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P R O E M I O . 

il pubblicare oggidi un'opera di filosofia speciilativa, in 
cui si trattano le quistioni più ardue, più complicate e 
meno conformi al genio de'tempi, può parere impresa strana 
ed inutile. L'età nostra, vaga del positivo e delle ciance, 
(singolare accozzamento,) abborrisce e dispregia ciò che non 
è palpabile o chimerico: non lo stima pur degno di atlen-
zione e di esame; percliè il critério corrente del vero, e la 
regola di ogni pensante, è il parère délia moltitudine. Se 
non piace a questa, la verità non è voluta accettare, e nè 
anco sentire : non si fa grazia nè meno alla novità, che pur 
si pregia assaissimo, qnando blandisce alle ingiuste o fri-
vole preoccupazioni degli uomini, e ai capricci dell'usanza. 

1. 
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La dottrina, cli'io pubblico, è nuova, quanto altra possa 
esscrc in queste materie. Ma essa avrà al parere dei piü il 
torto gravíssimo di accordarsi perfeitamente con una dot-
trina antica, creduta morta dai nostri savi, anzi sepolta , e 
indcgna pur di eccitare la collcra de' suoi neiniei. Si dirá 
dunque che io voglio risuscilare un cadavere- rinnovare 
1' antichità; contrastare alia legge suprema dei progresso : 
e il pregiudicio che nasce da queste imputazioni, vere o 
false, contro la bontà di un sistema, è al di d' oggi non su-
pcrabile. E se osassi lasciare intendere che questo cada-
vere è piú vivo assai di coloro, che gli fanno le esequie, lc 
mie ragioni potrebbero passar per ingiurie. Ciò non ostante 
io pubblico arditamente il mio libro, a coslo di non trovare 
un solo lettore; sicuro, che in ogni caso avrò adempiuto al 
mio debito. 

Lo scritlo presente è il semplice preliminare di un'opera, 
che dovrebbe comprendere, se non tutta la filosofia, almeno 
le parti principali di essa. Della quale opera lio pronta 
quasi tutta la matéria; ma non so se potrò compilaria, e 
ridurla in grado di essere divulgata. Non per tanto la pre-
sente scrittura potrà stare da sè; parcndomi ch' ella con-
tenga quanto si richiede ad essere compresa dai lettori eser-
cilati negli studi speculativi. Ella si divide in duc libri, 1' uno 
dottrinale e 1'altro storico. Nei primo comincio collo stabi-
lire, che al di d' oggi in Europa non vi ha piü filosofia; e sic-
come questa sentenza può parer singolare a chi giudica delle 
cose dalle parole, quando il noine di filosofia, e i suoi 
derivalivi, corrono cosi frequenti sulle bocclie e sulle penne 
degli uomini, mi fo debito di comprovaria, discorrendo per 
le varie cause, che partorirono la declinazione degli studi 
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íilosofici, e mostrandone presente e visibile 1'effetlo. Quesla 
è la matéria dei tre primi capitoli. Nè voglio però negare 
che lioriscano ingegni vasti e profondi, attissimi alie spe-
culazioni piü recondite e sublinii; ma altro è Ia filosofia, 
altro sono i filosofi; e si può aver facoltà di ben ragionare, 
senza mettere in atto quesla potenza. Un caltivo método, e 
l'uso di certi falsi principii, resi universali e autorevoli dauna 
usanza invelerata, possono sviare i migliori ingegni. Non 
nego eziandio che il nostro secolo possa lodarsi nelle scienze 
razionali di alcuni pregevoli Iavori, onde avrò nel sèguito 
occasione di discorrere; ma noto che questi Iavori risguar-
dano le parti accessorie, secondarie, e la dipendenza delia 
filosofia, anziehe la sostanza di essa. Or , quando le parti Vi-
tali e le radiei di questa nobile scienza siano neglette, e i 
suoi ordini intrinsecamente viziosi; veggasi, se si può dire 
con verità che la filosofia sia viva, benchè si attenda da 
alcuni felicemente a qualdie ramo degli studi íilosofici. 
Certo, se 1' arte dcl guarire si riducesse a curare il pale-
reccio o il mal de' pondi, e la dottrina dei vegetabili a co-
noscere le erbe dei proprio orlo , niuno vorrebbe affermare 
che la chirurgia, la medicina, Ia botanica fossero arti o 
scienze vive. Ma anche quegli onorevoli cultori di cose íilo-
sofiche sono oggi molto rar i ; tanto che, se uno scritlo di 
qualche nervo, appartenente alia metafísica, si pubblicasse 
in Europa, il numero dei sufficienti estimatori, atti ad in-
tenderlo e ad apprezzarlo, si ridurrebbe a molto pochi; come 
accadeva alia matematica sublime nei tenipi di Cartesio. Di 
che porge una prova il vedere, quali iniserie in Francia ed 
altrove salgano in grido di opere ragguardevoli, e procac-
cino agli autori fama di filosofi; laddove alcuni allri scritti 
smisuratamente superiori giacciono non intesi e dimenti-
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cati, senz' altro difetlo clie il proprio mérito, e il sovrastare 
di troppo grande intervallo alia debolezza degli uoinini e dei 
tempi. Vero è clie i dilettanti abbondano, quanto mancano 
i veri studiosi; se la copia degli uni potesse compensare la 
scarsità degli altri. Chiamo dilettanti coloro, clie mirano al 
solo piacere, e studiosi quelli, clie intendono all' instruzione. 
J primi noil leggono clie per passare il tempo; negozio gra-
víssimo e difficilissiino per una buona parte dei nostri coe-
lanei. Nè costoro sono però da disprezzare; anzi io li tengo 
per una gentile e preziosa gencrazione, quando si contenlano 
di leggere per divertirsi o per addormentarsi, e trattano 
gli studi, come un trastullo o un narcotico innocente. Ma 
ogni qual volta s'intromettono di sentenziare e di censu-
rare, divcntano, senza volerlo, guastatori delle scienze. 
Con tal gente liai un difficile partito alie mani; imperoccbè 
lion conoscendo essi il soggetto, e 11011 avendo nè anco i 
termini, ti è impossibile il contfincerli, il farli ricredere; e 
ogni disputa clie pigli con loro, ò uno scioperio di tempo. 
Or, siccome è cosa rara clie dali' uffizio di ascoltare non si 
passi a quello di definire, taluno f'orse potrebbe inferirne 
che, se è bene alle scienze l 'aver dilettanti, sarebbe forsc 
meglio il non averne. A ogni modo, io reputo beate le mate-
matiche, dove i dilettanti 11011 riescono. I quali sono quasi 
il volgo delle lettere e delle scienze, clie commesse alia loro 
balia, diventano preda dell' arbitrio e delia licenza , a guisa 
delle società civili, dove posposta la ragione dei savi, regna 
1'arbitrio delia moltitudine (1). 

Esaminate le principal! cagioni, che «ondussero la filosofia 
alia nullità presente, propongo i niezzi, clie mi paiono piii 
opportuni alia sua instaurazione. La riforma delia filosofia 
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consiste a mio giudizio nei principii e nel método; le.quali 
due cose sono inseparabili, giacchè il relto método è som-
ministrato e determinato dalla diritta cognizione dei principii. 
Credesi oggi dai piu clie il método partorisca i principii; 
il clie è un errore gravíssimo. I cui fautorí volendo spiegare 
la generazione dei principii, si tolgono ogni via di stabilire 
le ragioni dei método; laddove queste, e non quelli, vogliono 
essere trovate e dichiarate legittime. I principii sono obbiet-
tivi, eterni, assoluti : non lianno origine : si legittimano da 
sè : si trovano e non si cercano; o per dir meglio si affac-
ciano da sè stessi alio spirito, clie li riceve, e se li rende fa-
migliari nell' acquisto riflessivo dei sapere. Ali' incontro il 
método è uno strumento subbiettivo e psicologico, che 
1' uomo dee procacciarsi, non già procedendo a caso, nè dis-
correndo artificiatamente, (ogni discorso artificioso presup-
ponendo già il método,) ma pigliandolo dali' intuito imnie-
diato dei vero, cioè dai principii. Per tal modo il processo 
subbiettivo si conforma alia verità obbiettiva, e il reale 
determina lo scibile. Bisogna però notare clie anclie nel 
dichiarare ed esplicare i principii si usa un certo método 
derivante da cssi, in quanto la riflessione si fonda sopra un 
intuito inunediato e primitivo. II clie sara reso cliiaro nel 
decorso dei mio ragionamento (2). 

I principii determinativi dei método, e per via dei método 
produttivi delia scienza, consistono in alcune verità prime, 
dalla cognizione integra o alterata delle quali dipende la 
sorte delia filosofia. Perciò dopo avere nel primo libro deter-
minati questi veri, e ridotti a una formola precisa e rigo-
rosa, quanto quelle de' matematici, io applicherò nel secondo 
libro essa lormola alia storia delia filosofia, non già diseor-
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rendo per lutto il sèguilo de' tempi, ma limitandomi, per 
modo di saggio, ai sistemi, che fiorirono nelle età più ri-
mole. Iinperoccliè, se la formola è vera, essa dee contener le 
ragioui di tutti i sistemi, dee mostrare e spiegare la verità o 
falsità loro; altrimenti per errónea, o almeno inesalta e man-
clievole, si chiarirebbe. Per questa ed altre ragioni che Ira-
lascio, una verificazione storica dei principii, mi parve se 
non necessaria, di grandíssima utilità. 

A clii entra in queste ricerche la prima quistione, che 
si présenta, è di sapere, in che consista la storia delia filo-
sofia, per poterne determinare i principii, e seguirne gli anda-
menti, i progressive vicissitudini. Parecchi moderni, fra'quali 
l'Hegel è il più illustre, escludono dagli annali di quella 
le antiche religioni di Europa e di Oriente, e osano appena 
incominciarli, per la Grecia, dalle scuole ilalica e ionica, 
0 meglio ancora dalla eleatica, e per 1' Asia, dalle selle in-
diclie, che modificarono Ia doltrina dei Vcdi (5). Tutti i po-
poli più culti délia prima antichità, o non ebbero filosofia a 
detta di costoro , o 11011 ne rimane più alcun vestigio. Ma 
certo durano niolti monuinenti religiosi di quelle antichis-
sime nazioni : posscdiaino inleri, o in parle, i codici espri-
menti le credenze e il culto di alcune di esse. Ora chi studia 
questi documenti può agevolmentc cliiarirsi che quelle 
vecchie religioni sono in gran parte sistemi filosofici, discre-
panti dalle teoriche più moderne, non per la soslanza, ma 
solo per la forma. La forma poi non fa la scienza; altri-
menli Capila e Parmenide, Empedocle e Lucrezio, che scris-
sero in versi, non sarebbero filosofi, almeno a rispetto nostro. 
1 Vedi, i Ching, l'Avesta, e simili libri, sono vere enciclope-
die, in cui il cullo, i dogmi positivi, gl' insliluli civili, i fatti 
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sloriali, c anco talvolta le speculazioni íilosoficlie si trovano 
a costa gli uni degli allri, or confusi or distinli, e collegali 
insieme dal génio nazionale, 11011 ineno die dali' indole poética 
dell'elocuzione. II paragone delia Bibbia non serve; imperoc-
chè il Cristianesimo col Giudaismo suo legillinio antecessore, 
essendo la sola religione divina, la filosofia vi è distinta dal 
deposito rivelato conlenuto nei libri sacri. Gli Ebrei fra tutti i 
popoli culti deli' anticbifà sono forse i soli, che ne' tempi piii 
vetusti, non abbiano avulo filosofia, perche possedevano la 
rivelazion primitiva nella sua pienezza; e fra gli antichi libri 
orientali il Pentateuco è quello, in cui la religione si scom-
pagna ineglio da ogni discorso íilosolico; bencliè esso sia 
nello stesso tempo un códice legislativo, una sloria, un 
rituale e un catechismo. Dicasi altrettanto degli allri libri 
protocanonici; senza escludere quello di Giobbe; il qual libro 
tuttavia pare opera di un'altra tribü semítica, abitatrice 
dei deserto , e ricevuto dagli Israelili per la sua divina ori-
gine. Ma presso le altre nazioni, che 11011 possedevano puro, 
nè integro il deposito tradizionale, la filosofia era il supple-
ments nalurale delia religione, e ne componeva la parte piü 
recondila, custodita e coltivata dal sacerdozio. 

L'Hegel e i suoi seguaci 11011 ammettono veramente al-
cun divario soslanziale fra la religione e la filosofia; 111a 
pretendono che se bene Ia materia sia la slessa, tuttavia il 
modo, con cui è trallala, diversifichi essenzialinente le due 
discipline. Qui v 'ha un doppio errore; imperocchè 11011 si 
erra nieno a immedesimare ogni parte delle doltrine religiose 
colle filosofiche, che ad escluderle dalla scienza razionale, 
ogni qual volla si assomigliano per la soslanza. La religione 
c parle inlelligibile, parle sovrintelligibile. II sovrintelligi-
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bile dipende dalla rivelazione sola, e non appartiene, almeno 
direitamente, alla speculazione umana; onde s'ingannano i 
íilosoíi razionali a confonderlo coll'inlelligibile; e l'Hegel, che 
11 fa, si chiarisce schietto razionalista , benchè pretenda il 
contrario. Ora, come nei dogmi delia vera religione il mistero 
accompagna l'evidcnza, cosi nella teologia dei Gentili si tro-
vano a costa delle verità filosofiche alcune reliquie del so-
vrintelligibile rivelato a principio, e alterato in appresso dalle 
speculazioni e dalle favole. Ma sia clic si conservi nella sua 
purezza, sia clic venga oscurato e corrotto, il sovrintelligibile 
di sua natura non appartiene alla filosofia ; e l'opinione 
contraria è un grande errore di queslo secolo. Non cosi 
l'intelligibile; il quale nella vera religione è mero dogma 
fondalo sulla tradizione ; ma ne' falsi culti è tradizionale in-
sieme e filosofico , come si raccoglie dai monumenti. E nel 
seno stcsso delia Cristianità, quando ai proijunziali dell' 
autorità ecclesiastica si aggiunse la scienza, l'intelligibile 
rivelato diventò pure dottrina filosofica; onde la Scolastica, 
per ciò clic risguarda le verità razionali, 11011 è già, come 
vuole lo stesso Hegel, una dottrina anfíbia, 111a una vera filo-
sofia , più degna ancora per moite parti di questo titolo, che 
quella di Diaimini o di Platone. Egli è singolare che l'Hegel 
e i suoi partigiani, escludendo da un lato la religione dalla 
filosofia, e affermando dall' altro la perfetta medesimezza 
delia loro matéria, danno alla filosofia l 'a l t rui , mentre le 
tolgono il proprio : la spogliano, l'arricchiscono di sover-
chio, c in ambo i modi la guaslano. 

Costoro argomentano clic la filosofia, dovendo essere il 
l'rutto di una speculazione libera, 11011 può aver luogo, quando 
l'ingegno piglia le mossc c la regola dal magistério religioso. 
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Ora le speculazioni sacerdolali erano fondate sull' autorità di 
ccrti libri riputati di origine divina; dunque non si debbono 
aver per opera di un vero íilosofare. Potrei dire che questo 
argomento non vale, alineno per rispetto agli autori di essi 
libri; nei quali si trovano alcune parti, coine, verbigrazia, gli 
Upanisadi dei Vedi, schiettamente íilosoíiche. Ma siccoinenii 
si può obbiettare che questi autori si fondarono pure sulle 
tradizioni, al che non ripugno, passo ad un altra risposta, e 
dico che chiamo filosofia ogni elaborazione dei principii 
razionali fatia per mezzo delia rillessione e del discorso. Ora 
qualunque possa essere la fonle, donde si pigliano i prin-
cipii, purchè quesli siano razionali, e ci si adoperi 1'artificio 
scientifico nello esplicarli, vi ha lavoro íilosofico. Puoi negar, 
verbigrazia, che negli Upanisadi si contenga un intero sistema 
di panteísmo, o almeno di emanatismo, poeticamente es-
presso? No sicuramente; e ne recherò altrove le prove. Ora 
il panteísmo e 1'emanatismo sono sistemi íilosoíici. Ma lo 
speculare dei filosofo vuol esser libero, e qui è legato dal 
dogma religioso. Rispondo che dee esser libero nel discorso, 
nclle deduzioni; ma che non dee e non può essere, quanto 
ai principii, e ali 'opera deli' intuito. Ora il dogma reli-
gioso in filosofia apparliene ai principii; intorno ai quali é 
assurdo il pretcndere liberta. So che Cartesio, e lutta la 
filosofia moderna, che da lui procede, hanno preteso d'in-
trodurre la ricerca, e quindi la libera elezione dei principii; 
ma mostrerò nel processo deli' opera, quanto queslo assunto 
sia irragionevole e ridicolo. I principii sono dati dali' intuito, 
il quale non potendo trasformarsi in cognizione riflessiva, 
senza 1'intervento delia parola, dipende necessariamente da 
essa, per ciò che spetla alia filosofia. La parola è doppia, re-
ligiosa o sociale; questa nata da quella; poichè in ogni luogo 
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c tempo la società fu formata, educata e culta dalla reli-
gione. La parola religiosa è il dogma tradizionale; e però la 
filosofia nel trarre i suoi principii dalle sacre tradizioni, 
attiuge alia fonte piii legittima, eziandio quando elle sono 
alterate; percliè la parola sociale derivando dall 'altra, non 
può inai vincerla d'integrità e di purezza. I nostri íilosoíi, 
che si credono liberissimi, quando discorrono alia scape-
strata, sostituiscono Ia parola sociale alia parola religiosa, e 
le opinioni o le preoccupazioni ricevute dali' educazione e 
dal coininercio cogli uomini, all' autorità del dogma leolo-
gico. Tal è ii progresso inlrodotto dal Descartes; il quale 
non avrebbe certamente poluto pensare e dire : Io penso, 
dunque sono, se non avesse ricevuto dagli uomini l'uso delia 
favella. ISTè sarebbe stalo in grado di congegnare un cattivo 
sistema di filosofia, se malgrado quel dubbio, di cui discorre 
cosi piacevolmente nel suo Discorso sul método e nelle Me-
ditazioni, 11011 avesse conservata una infinita di opinioni e di 
credenze acquistate per opera del linguaggio e delia vita 
sociale. Pcrciò egli si mostra cosi accorlo e savio, conic clii 
credesse bcre piii alia libera e con maggior sapore a un 
limaccioso rigagnolo, clic all'acqua pura dclla sorgente. 

Quesle cose saranno dicliiarate ampiamente in appresso. 
Le ho qui accennate di volo, per giustificare il mio consiglio 
di considerar le antiche religioni, come spetlanli alia sloria 
delle scienze filosoíiche. La filosofia, essendo 1' esplicazione 
dci principii razionali, ebbe cominciamento, come prima 
1' uonio prese a lavorare colla rillessione sulla parte razionale 
dclle sue credenze religiose, e a fare de' suoi discorsi 1111 
corpo di scienza. II quale fu certo rozzo e imperfeito ne'suoi 
principii; come rozze sono le origini delia filosofia anlica. Fu 
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poscia accresciuto e limato dali' opera dei sacerdofi; i quali 
consegnando alie carte le tradizioni ricevute, ci tramanda-
i'ono pure con esse qualche notizia dclle loro speculazioni. 
Quando la dottrina ieratica passò ne' laici, nacquero le 
scuole, clie anche i moderni chiamano propriamente íiloso-
íielie; le quali però, come le precedent), mossero. almeno in 
parte, dal dogma e dalle tradizioni. Non si può adunque ben 
comprendere Ia dottrina delle scuole laicali, se non si risale 
a quella dei templi. Onde si vede che la filosofia è antichis-
sima: non nacque ieri, come non morrà domani: è privilegio 
di tutti i popoli culti: íiglia primogénita delia religione: nata 
colla prima riflessione deli' uomo parlante sui cclesti inse-
gnamenti, e destinata a durare, quanto la religione e il pen-
sicro umano. 

Lo studio degli antichi monumenti religiosi, scrilti o efíi-
, giati, necessita molte ricerche sulle origini, sulla storia, sulla 

lingua, sugl' instituti, e sulle migrazioni dei popoli. Seavessi 
conosciuto una o poche opere, che fraltassero con profon-
dità ed esattezza di queste materie, e le riunissero in un solo 
quadro, mi sarei contentato di citarle ne' luoghi opportuni, 
invitando a consultarle il lettore. Ma io non credo che alcuna 
se ne trovi, o almeno 11011 ne lio notizia. I compendii poi, di 
cui poclii sono buoni, ancorchè fossero eccellenti, 11011 bas-
terebbero al proposito. Tuttavia il lavoro è falto, almeno in 
gran parte; 111a è sparso; e si richiede la falica di melterlo 
insieme, e di cavarne quel tanto cbe occorre. Da due secoli 
in qua gli eruditi di Europa banno falte niaravigliose ricer-
che su tutte le parti deli' antichità, le quali a mano a mano 
cliei viaggi e 1'etnografia aggiungono nuovi sussidi, si vanno 
tuttavia ampliando; tantochè è oggimai difficile il trovare nel 
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giro doll' erudizione possibile un solo angolo, in cui non 
abbia penetrato l'occhio di qualche curioso e sagace cerca-
lorc. II numero delle opere prodotte da tali investigazioni è 
spavcntevole; e la vita di piu uomini infaticabili non baste-
rebbe a riandarle, non clie leggerlc tulle. Io ho solo poluto 
prender notizia di una piccola parte, proporzionatamente 
a una copia cosi sterminata; ma se il mio lavoro non 
può essere offerto , come un quadro slorico compiuto, 
senza ridicola temerità; credo che sara sufficiente alio 
scopo dottrinale ch' io mi propongo. Quanto al mctodo da 
seguirsi in queste storiche indagini, mi parve che la conci-
sione piu rigorosa dovesse accoppiarsi a una certa profon-
dità; non potendo da un lato allargarmi di soverchio in una 
parle accessoria del mio trattato, senza nuocere all' economia 
del tutto; e sapendo dali' allro che ogni ricerca è affatto 
inutile, quando riesca superficiale. Or come conciliare due 
doti, che sembrano escludersi a vicenda ? Imperocchè le ri-
cerchc erudite non possono averc qualche valore, se non 
abbracciano molti particolari, e non tengono conto delle piu 
piccole minuzie; non essendo possibile ne' falti storici il 
camminare pc'generali e per le astrazioni. Ora 1'esposizione 
dei particolari richiede grandíssimo spazio; e io doveva ri-
cordarmi che non iscrivo un'opera di storia, ma di filosofia, 
lio crédulo di trovare un acconcio temperamento, conten-
tandomi d'indicar brevemente i fatli piu essenziali, e accen-
nando a pie di pagina gli autori da me lelli e sludiali, dove 
le opportune prove c illustrazioni si rinvengono. Cosi il let-
lore , che voglia acquislare una notizia piu compiuta e 
fondata delle cose discorse, ricorrendo alie opere allegate, ci 
troverà per minuto i testi relalivi, con tutto il corrcdo di 
critica e di erudizione opportuno al proposilo. Non allego, 
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se non gli scritti che ho poluto vedere; il chc stimcrei 
supérfluo di avvertire, se non fosse oggi assai comunc l'uso 
di copiare le citazioni altrui, e di ostentare con poclii libri 
una ricca e facile erudizione. Quando per qualche cagione 
mi fu interdetto di studiare una scrittura, onde ho preso 
notizia di seconda mano, l 'ho espressamente accennato; 
tantochè il lettore può essere sicuro che degli aulori ch' io 
cito per modo direito, non ve ne ha un solo, ch' io non abbia 
leito per lo piú da capo a fondo, o almeno consultato diligen-
temente. 

Nelle quistioni risguardanti 1' antichità e le origini, raro è 
che si possa aver piena certezza, e chi ottenga una certa 
verosimiglianza, dee slimarsi aver fatto molto. La quale 
risultando per lo piú dal concorso di molti probabili, 
ciascuno de' quali sarebbe forse separatamenle di poco 
peso; niuno di essi si dee dal critico disprezzare. Perciò, se 
al leltore paresse che io faccia caso talvolta di deboli argo-
menti, avverta che sovra di essi soli non fondo mai le mie 
induzioni o deduzioni; le quali soglio appoggiare a una tal 
congerie di prove, che ancorchè mancassero alcune di queste, 
non se ne annullerebbe però la verosimiglianza di quelle. 
Vero è che la concisione, a cui vcnni obbligato dali' abbon-
danza delia matéria, e la necessita di evitar le ripetizioni, 
non mi hanno permesso di dichiarar sempre le cose, ma 
solo di accennarle; credo però di aver deito tanto che basti 
a chi conferirá insieme le varie parti dei mio libro, e recherà 
qualche attenzione nclla lettura di esso. Ben si sa che i 
leggitori debbono possedere molte notizie, almeno generi-
che, sulle lingue, sul paese, sugli annali e sulle condizioni 
de'popoli; imperocchè io non iscrivo elementi di geografia, 
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di storia, di etnografia, di archeologia, o di altra simile di-
sciplina. Laonde chi fosse affallo ospite in queste materie non 
polrebbe a buon diritlo imputarmi le oscurità e le lacune del 
mio discorso. 

Io ho recato in quesfa parte delia mia scrittura tutta 
quella esattezza, di cui sono capace, e che mi venne conce-
duta dai poclii mezzi estrinseci di erudizione, onde posso 
disporre. Quando per corroborare un assunto scientifico, 
altri si dà a squadernare libri di storia e di archeologia, e 
razzolarvi argomenti a proposito delia sua preconcetta opi-
nione, il lavoro che ne risulta non può far che non riesca sti-
racchiato e superficiale. Non che procedere per questa via, io 
non ho mai accomodati i fatti alie idee, come anche non ho 
mai subordinate lc idee ai fatti, che sarebbe un disordine 
ancor piú grave dell'altro. Le idee e i fatti sono due ordini 
paralleli, che debbono armonizzare spontaneamente, senza 
violenza reciproca. Ma per la natura dello spirito umano, 
nello stesso modo che la cognizione ideale dee porgere il filo 
opportuno per camminare nclla regionc dei fatti, senza 
smarrirsi, cosi 1'esame minuto e diligente dei fatti, può e 
dee correggere e perfezionare la cognizione ideale; tanlochè 
i due ordini si aiutino a vicenda. Non si dee pcrò mai dimen-
ticarc che ciascuno di essi dee reggersi da sè, e che non 
ò mai lecito 1'introdurre artifiziatamente fra loro una cor-
rispondenza, che quando non sia naturale e spontanea, non 
ha alcun valore. 

A malgrado di questa mia diligenza, non ignoro che molti 
chiameranno per istrazio il secondo libro delia mia opera una 
compilazione. e crederanno con questo di averlo condan-
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nato. Ma io vorrei domandare a cosloro, che cosa intendono 
con quesla parola. Se il compilare è un raccoglier falti, ogni 
ídologo, archeologo, sloriografo è un compilatore; e il nome 
>n tal caso è onorevole, come 1'ufficio. Sc poi si chiama com-
Pdare 1'adunar falti, traendoli, non dalla fonte, ma dai rivi, 
avverto che ne' lavori generali, come il mio , non si può farc 
altrimenti. Tal è la brevità delia vila e la moltitudine delle 
materie, ch' egli è impossibile eziandio agli uomini dottis-
snni, (fra'quali io non ho la temerità di collocarmi,) 1'attin-
gere i falti dalle sorgenti, se non quando si traita d'inves-
ligazioni parziali. E in ciò consiste 1'utilità delia divisione 
introdotta nei lavori letterarii e scientifici j mediante la 
quale, gli studiosi limitandosi a una parte dello scibile e 
consacrandole exprofesso il tempo e 1'ingegno, possono ad-
dentrarsi nel loro subbietto, e acquistarne quella cognizione 
piu compiuta e profonda, che è dato ali' uomo di conseguire. 
11 che sarcbbe impossibile, se ciascuno aspirasse alia scicnza 
universale, e volesse fornir da sè solo 1'opera di molli, anzi 
di tutti. La mania di essere enciclopédico polca passare per 
ragionevole e profícua, quando le scienze erano bambine: 
come quesle furono cresciute a un ccrlo segno, polé parer 
tuttavia plausibile, benchè non esente da temerità : al di 
d'oggi non è più che ridicola. Chi oserebbe ora pretendere 
«1' Posséder solamente una dozzina di scienze 0 di lingue 
onentali? Sc alcuno vi aspira tuttavia, ciò mostra che la 
generazione dei pazzi è perpetua, e che si dee slimare di 
aver fatlo mollo, quando è permesso di riderne. Ma i lavori 
parziali dei dotti sarebbero inulili, se gli uni non potessero 
profittare delle altrui faliehe, in ordine ai propri sludi- giac-
chè tali sono le congiunture scambievoli di tutte le scienze 
c specialmente di alcune fra esse, che non si possono coltivar 
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a dovcre, senza un aiuto c un concorso reciproco. Ora sic-
corne è impossibilc il far professione di molle ; resta, clie 
quando uno ha bisogno per gli studi suoi di dali e di notizie 
estrinseche, le pigli dai periti ; i quali gliele daranno molto 
migliori, più copiose c più sicure, che non potrebbc, senza 
il debito apparecchio, procacciarsele da sè. Per tal modo le 
varie discipline si aiutano, e la dottrina propria di ciascuno 
studioso diventa ali' occorrenza comune di tutti. Il clie si 
ricerca sovraltutto nei Iavori generali, com' è il saggio pre-
sente; nel quale dovendo discorrere per tutti i popoli deli' 
anlichità, e rintracciare la formola fondamentale delia loro 
dottrina, mi è forza ricorrere alie Iucubrazioni di qucgli 
uomini doltissimi, che hanno falto uno studio profondo di 
ciascuno di quelli. Sarebbe tanto ridicolo dalla parte d'altri 
il richiedere di più, quanto dalla mia il voler fare di più. 

E veramente tornerebbe cosa singolare, se altri non potesse 
discorrere, verbigrazia, delle anlichità indiche, iraniche, 
semitiche, mongoliche ed americane, dei geroglifici di Tebe 
e di Palenco, dei caratteri cuneiformi, delle rune scandina-
viche, dei nodi peruviani, de' segni numerici usati dagli 
Ardri, dai Guanclii e dai Cinesi, e di cento allre cose su 
queslo andare, prevalendosi delle faliche degli eruditi, non 
già per ripeterle, e fare un vano scialacquo di erudizione, 
ma per applicarle alio sludio delle idee, e alia ricerca delle 
origini c delle dottrine. Imperocchè io chieggo, per qual fine 
abbiano scritto tanti valentuomini, che consumarono una 
lunga vita c un ingegno fortissimo nelle ricerche erudile, se il 
filosofo non può valersi dei loro lavori, e dee risalire diret-
tainente agli originali? Sc io volessi imparar, per esempio, 
gli elementi dei sanscrito o deli 'arahico, non lio si poca 
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fiducia nella mia memoria, clie non mi credessi in grado, 
dopo qualche mese di sludio, di lardellare il mio libro con 
citazioni orientali, clie farebbero strabiliar gl' ignoranti, e 
darebbero loro un gran concetto delia mia erudizione. E 
forse alcuno direbbe : vedi clie cima d 'uomo! Egli fa pro-
fessione di filosofo; e pur sa lutle le lingue ! Ma non per tanto 
inganncrei i savi, clie sanno distinguere la dottrina superfi-
ciale e accattata dalla propria e profonda. E certamente non 
ingannerei 111e niedesimo, persuaso come sono, clie niuno 
può sapcre sufficientemente una sola lingua dotla da poter 
interpretare con sicurezza i monumenti, se non dopo un as-
síduo studio di molti e molti anni. Io ho conosciuto valentis-
simi grecisti, clie dopo un' applicazione indefessa di due 
lustri e più, dicevano di non sapere il greco, e andavano a 
rilento, e tremavano, quando si trattava di decidere qualche 
punto oscuro e difficile di ellenica filologia. E altri vorrà 
spacciarsi orientalista dopo uno studio di qualche niese ! Se 
nelle stesse favclle moderne, che ci sono più famigliari, 
non si può salire aile origini, e diciferare le antiche memo-
rie, senza uno studio particolare; se pochi dotli si trovano 
in Italia, in Ispagna, in Francia, che posseggano una re-
côndita cognizionc delia loro propria lingua, bencliè im-
parata dall' infanzia ; vorrem credere che il negozio sia 
più facile e spedilo intorno agi' idiomi orientali cosi ricchi, 
cosi complicati, cosi alieni per suono e per indole da ogni 
nostra consuetudine ? Se adunque io ricorro ali' autorità 
degli orientalisti e dei filologi di profcssione, non tanlo che 
merili scusa, credo di dover esserne lodato. E sicconiC l'au-
torità degli eruditi si diversifica, secondo gli studi e gl' in-
gegni ; onde ncl valersi delle loro testimonianze, egli è 
d'uopo pesarle, anzichè farne il novero; io lio cercato di 
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appigliarmi, per quanto mi è stato possibile, ai migliori, e 
quando questi non mi soccorrcvano, di corroborarc 1'auto-
rità colle ragioni. Mi sono ancho spesso govcrnato coi íilo-
logi come coi viaggiatori; i quali non essendo tutti degli 
Anquetil, dei Cook, dei Pallas, dei Niebhur, dei Ker-Porter, 
degli Humboldt, dei Bclzoni • non si può aver piena fiducia 
nella loro testimonianza, se non quando molti s'accordano 
nella medesima narrativa. 

II método, che ho seguito nella parle dotlrinale dei mio 
scrilto, è misto di sintesi c di analisi; ma è principalmente 
sintético. La natura preliminare di questa composizione non 
comportava ch' io procedessi con un método assolutamente 
rigoroso, sotto pena d' incorrcre, senz' alcun fallo, in una 
sciagura, che ora è solamentc probabile; cioè di non trovare 
un solo lettore. Ma ho dovuto dar le prime parti alia sintesi, 
costrcttovi dali' indolc dei mio argomcnlo. Perciò coloro, che 
non sono avvezzi a questo modo di proccdcre, mi trovc-
ranno oscuro in sulle prime, e parra loro ch' io affermí gra-
tuitamente, senza sussidio di prove. Ma se essi avranno 
la pazienza di andarc innanzi, trovcranno forse che le 
tenebre si diradano, e le cose susseguenti illustrano le prc-
cedenti. In questo modo si può dire che le conseguenze 
avvalorano le premesse; non già che queste non siano evi-
denti e legittime per sè medesime; ma in quanto lo spirito non 
può fruire pienamente delia loro luce, se non le abbraccia 
congiuntamente alie deduzioni, accoppiando, per cosi dire, i 
rivi alia loro fonte. Questa veduta complessiva di tulto il 
vero ingenera una persuasione irrepugnabile, contro la 
quale si rompono lutte le forze e le insidie dello scetticismo. 
La sintesi discende dalle idec ai fatti, e nello stesso discorso 
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idcale muovc dalle parti piú eccclsc, piú generiche, e 
quindi altresi piú rcali, piu concrcte, piíx sustanziose, per 
calare a poco a poco alie regioni inferiori, nelle quáli, per 
una sintesi intermedia, i sensibili si collegano cogl'intelligi-
bili. Ora siccome queste regioni inferiori ei sono piú fami-
gliari che le superiori, (nello stesso modo clie si conoseono 
meglio le valli clie le cime e le pendici dellc montagne,) 
se ne riscliiara e conferma la notizia di quelle, da cui di-
pcndono. Ogni uomo possicde una cognizione riflessa dei 
vero intuitivo connessa e quasi connaturata coi concetti 
subalterni, che gli sono piú usuali; cosicchò il discorso di 
mano in mano che passa fra oggetti piú vicini e piú maneg-
giabili, corrobora le proprie premesse, e acquista una luce, 
che si retrosparge sulla via trascorsa per lo innanzi. Che se 
alcuno mi chiedesse, perchè non mi sia tenuto sul cammino 
piú agevole, salendo dai particolari ai generali, risponderei 
che lio dovuto appigliarmi sostanzialmente al vero método 
scientiíico; il quale nclle materie speculative 11011 si trova 
fuori delia sintesi, come proverò allrove. L'analisi non è appli-
cabile, se non parzialmenle, alie idee, cioè in quanto a ogni 
passo dei método sintético, si può tornare indielro, e rifare 
analiticamente il cammino trascorso; il che sarebbe impossi-
bile, se la sintesi 11011 fosse andata innanzi. E io lio usato tal-
volta questi ricorsi confennalivi, che il leltore potrà appli-
care alie altre parti delia dottrina. 

In un mio scritterello antecedente, composto e divulgato 
per una certa occasione, e non ostante i suoi difelti accolto 
umanamente da alcuni uomini doltissinii, toccai pareccliie 
quistioni lilosotichc intimamente connesse colla religione, 
ch' era lo scopo único dei mio componiinento. II quale 



2 2 INTltODUZIONE ALLO STUDIO 

essendo poco allro che una successionc di aforismi, ac-
compagnati da brevi dichiarazioni, dicde luogo a parecchie 
difficoltà fattemi da que' cortesi, intorno ad alcuni punti di 
filosofia piultoslo accennati, che esplicati; alle quali credo di 
poter soddisfare sufficientemcnle, aprendo da vantaggio il 
mio concetlo. 11 che comincio a fare nella presente Inlrodu-
zione; e proseguirò a mano a mano che il processo scienti-
fico mi aprirà l'adito alle parti piú recondite della dottrina, 
se la Providenza mi permetterà di continuare la mia im-
presa. Le idee del sovrintelligibile c del sovrannaturale sono 
di gran momento in filosofia; e la prima singolarmente è 
connessa con tutte le sue parti , e contiene la chiave di pa-
recchi problemi, altrimenti insolubili. Molti sistemi filosofici, 
come quasi tutte le dottrine orientali, e quelle dei neopla-
tonici, sono talmente collegate con quei due concetti, che 
senza una profonda analisi di essi, non se ne put) avere una 
perfetta notizia. Onde farebbe stupire ed increscere il 
vedere, come siano negletli dai filosofi moderni, se lo slalo 
deplorabile, in cui è cadula la metafísica nelle parti che si 
coltivano, non scemasse la meraviglia e il rammarico della 
trascuranza. 

A proposito di quella mia operetta, e delle obbiezioni 
dotte e genlili, che mi furono indirizzate, 11011 farei pur 
menzione delle critiche di un altro genere, se Ia natura del 
soggetlo non mi ci obbligasse. Imperocchè a chi scrive in di-
fesa della religionc, la boiità, e Ia sanlilà della sua causa, 
ingiungono l'obbligo di rimuovere ogni interpretazione meno 
favorevole del suo silenzio. Dico adunque, che a quelle sole 
censure io tengo si debba i-ispondere, le quali sono urbane, e 
vengono mosseda persone intelligenti della materia. Nei mio 
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caso io non dovetli cercare, se i censori di cui parlo, avessero 
adempiuto alia prima condizione; giacchè conobbi a manifesti 
indizi che eziandio volendo, essi non potevano soddisfare alia 
seconda. Mi diede bensi qualche maraviglia il vedere persone 
fornile di qualche senno intromettersi di materie astruse e 
complicate, nelle quali la dignità dei semidotto, che voglia 
impacciarsene, corre, se non altro, grandíssimo pericolo. 
Imperocchc io credo benissimo che alcuno di que' crilici 
valorosi sia versato nella matematica, nella física, nella clii-
niica, o in altra disciplina; credo che allri s'intenda di 
lettere, abbia scritto qualche articolo di giornale, fatto qual-
che traduzioncella, e rabberciato qualche verso; credo chc 
tutti abbiano letto qualche volume di quella filosofia e teo-
logia, che corrono ai di nostri; ma che conoscano anche 
solo mediocremente le scienze speculative nel loro com-
plesso, e posseggano quella speciale atlitudine d'ingegno, che 
si richiede a penetrarne le parti piú riposte; che conoscano 
bene le dottrine e le tradizioni dei Cristianesimo; per quanto 
io lo desideri, non posso farmene capace. E slimo cli' essi 
medesimi, se ci pensan un poco, riderebbero, quando io 
mostrassi di crederlo. Mi perdoneranno adunque, se ho le 
loro censure in quel conto che meritano, e se ora le ricordo, 
acciò occorrendo a chi le lia mosse di ripeterle, egli sappia 
íin d' oggi, che stiina io faccia dei suo giudizio. 

E veramente chi scrivendo a questi tempi si mostra reli-
gioso e cattolico, non che promettersi 1' approvazione deli' 
universale, dee aspettare i biasimi, le censure acerbe, e il 
disprezzo di molti. Non è già che il Cristianesimo c la reli-
gione siano affatto fuor di moda'; ma bisogna distingucre. 
Egli è lecito il far professione di pietà, c 1' essere Cristiano 
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alia moderna; ma I'essere all'antica, è vergogna od audacia 
intollerabile. Se ti tocca il capriccio di discorrere di reli-
gione, guardati di parlare alia scmplice, e di usare il linguag-
gio del Catechismo; guardali di adoperare quelle formole pre-
cise e venerande, cui la Chiesa ha consacrate, come autore-
vole idioma dclle scienze sacre. E alia strana novilà delle 
parole dee corrisponderc quella dei concetti; i quali poco 
importa che siano veri, purchè riescano inuditi. La novilà 
è al di d' oggi il supremo intento del sapere , e chi n' ò mi-
gliore arteíice, beato lui. Un sistema religioso o filosofico, 
per gustare ai palati moderni, vuol essere un romanzo 
d' idee, come i romanzi sono sistemi d' immagini; anzi le 
dottrine razionali e teologichc hanno tanto piii voga, quanto 
sono piú vane, e men consistenti dclle poetiche ílzioni. Ora 
io non lio dissiinulato e non dissimulo che non posso sti-
mar tali gliiribizzi, se lion per quel che sono, cioè per giuo-
chi ingegnosi, che sarebbero comportabili per uso di passa-
tempo , se non versassero sulle cose piu rispettabili e piú 
importanti, che si trovino al mondo. Lo scrivere un libro di 
scherzi mi par indegno di un uomo grave: lo scherzare sui 
soggetti piu serii, indegno di 1111 uomo onesto e costumato. 
Nei corso di quest' opera mi toccherà spesso di parlare di 
religione; perche scbhene la filosofia ne sia distinta, e cias-
cuna dclle due discipline abbia i suoi principii e il suo mé-
todo proprio, tuttavia cosi intime e cosi moltiplici sono le 
loro attinenze, che I' una è spesso inseparable dali' altra. 
Avverto adunque i miei Iettori che siccome io 11011 intendo 
di scherzare, 111a di parlar seriamente, il mio scrivere di re-
ligione sara qual convicne a uomo cattolico, com' è la mia 
fede; e che 11011 avrò mai vergogna di usare il linguaggio 
venerabile delia Chiesa, sia che ella parli alia ragione dei 
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savi, o s'indirizzi ai fanciulli e agi' idioli. L' uso contrario 
fa segno d' animo frivolo e Iczioso: è un pcccato , non purc 
contro Ia buona teologia, ma eziandio contro il buon gusto. 
Tuttav ia m' afíido che non mancherà al mio discorso la 110-
vità opporluna; anzi tengo per ferino che si trova piú 
novità e pellegrinità di concetti in un solo dogma catto-
lico, bcnchè antico quanto il mondo, che in tutli i lilosoíici 
trastulli delia età. Questo lio voluto avvertire, acciò niuno 
de'miei lettori rimanga ingannato; il che forte mi spiace-
rebbe. Cui Ia religione cattolica muove stomaco e sdegno, 
fará bene a procacciarsi d'altro, e a non leggere il mio scrilto. 

Vi sara forse un' altra classe di appuntatori, la quale, 
senza dolersi precisamente cli' io sia ortodosso, troverà che 
lo sono di soverchio. La quale accusa, essendo stata falta 
contro un libro di tema interaniente teologico , militerà an-
cor di piú contro il presente; polcndo parere strano che un 
filosofo faccia talvolta dei teologo, quando corre 1' uso di 
sconvolgere e di nianoniettere la religione in grazia delia filo-
sofia. Ma io bramerei che costoro mi dicliiarassero, che cosa 
voglia dire esser troppo ortodosso. Questa è una frase, ch' 
10 non capisco. So che si può essere piú o ineno protes-
tante , piú o meno incrédulo, perche quesle voei espriniono 
qualità negativo, clie fuori delia negazione assoluta, non 
hanno ferina regola; ma che si possa essere piú o meno 
callolico, non mi pare, se non parlando impropriamente, 
come quando si dice di una dottrina, clie è piú o meno 
vera. La verilà è una in sè stessa, immutabile, indivisibile. 
11 cattolicismo, che c il perfeito vero morale e religioso, ha 
le stesse doli; tanto clie non si può nulla levargli, nulla 
aggiungergli, senza distruggerlo. Colui che credesse agl'inse-
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gnamenti delia Chicsa con perfetta fede, salvo un solo arti-
colo, non sarebbe piii cattolico di chi ogni dellato ne ripu-
diasse. Si potrebbe dire di lui che è nieno Iontano di altri 
dall' essere cattolico, come gli stoici dicevano dell' uoino 
mezzanamente buono che è manco alieno dali' esser savio; 
111a non si potrebbe chiamar cattolico, senza distruggere il 
cattolicismo. L' essenza del quale consiste nel riconoscere 
1'assoluta sovranità delia Cliiesa intorno alia definizione dei 
vero morale e religioso; la quale sovranità si annulla a negaria 
in una menoma parte, come nel tutto. Egli è vero che 1'au-
torità ecclesiastica nel deíinire le verità rivelate, e determi-
nable i pun li essenziali, ha lasciato intorno ad esse, per cosi 
dire, un certo margine, al quale non si eslendono le sue dc-
íinizioni. Ora tal è la natura del pensiero e del linguaggio 
umano, che altri non può uscire dalle scliielle forniole, cd en-
trare nelle dichiarazioni, senza stendersi su quel lembo in-
deíinito, e aggiungere qualche concetto opinativo al dogma 
stabililo dalla Chiesa. II dislinguere con precisione 1' uno 
dali' altro, dipende dalla dottrina e dalla discrczionc di chi 
legge; nè si può incolpar lo scrittore, quando trascorre 
fuori delia linea matenialica dei certo il meno che gli è pos-
sibile. 

La sapienza cattolica non dispiace tanto ai moderni palali 
per la sua severità, quanto per la sua moderazione; aliena 
dai due eccessi delia superstizione e delia miscredenza, in 
cui trascorre volentieri lo spirito umano. Essendomi io stu-
dialo di schivare ogni esorbitanza, e di seguire coslanle-
menle la moderazione, che nelle cose speculative stimo essere 
la totalità e Tarinonia dei veri; non posso eziandio da questa 
parle confidarmi di trovar molti benevoli accoglilori delle 
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mie dot-trine. Imperocchè chi è temperato non può gradire 
alie fazioni; clie è quanto dire all' universale; quando in 
queslo secolo superlativo, lulto il mondo è partigiano. Oltre 
chc lo scrittore, che fugge le idee ecccssive , trova dei vero 
e dei falso in quasi tutte le opinioni; e quello distingue 
accuralamente; ritenendo 1'uno e rigettando 1'altro. Ora 
questa cerna non piace ai faziosi; i quali sono piú pronti a 
inimiçarti per ciò che rigetli, che a considerarti come amico, 
per ciò cheapprovi nei loro pareri. AU'incontro chi esagera, 
per quanto strane e massicce siano le sue improntitudini, 
è sicuro di trovare chi gli applaudisca e pigli ardentemente 
la sua causa. Sei tu difensore di una liberta licenziosa e im-
possible a durare? Puoi coníidarti di trovar dei compagni in 
in molti uomini sinceri ma illusi, e nei malcontenti di tutti 
i pacsi, i quali sono in gran numero. Ami tu il dispotismo e 
la tirannide? Sarai onorato dov' ella regna, o dove si tro-
vano sette aspiranti a faria regnare. Sei tu incrédulo, ma-
terialista, aleo, fautore di una filosofia sconsolala ed abbietta? 
Non mancano i superstili dei secolo passato, che li cliia-
meranno conservatore delle buone doltrine. Vagheggi tu 
quel mezzo Cristianesimo, senza nome, senza base, senza 
costrutto, che si può sapere senza studio, e professare senza 
íalica? Tu sei fortunato, perche questa è la religione che è di 
moda : tu sarai predicato, come uii ingegno nuovo, profondo, 
vcrrai celebrato, come uomo progressivo, filosofo eclettico, 
Cristiano umanitario, e i giornali dei due mondi risoneranno 
delle lue lodi. Appartieni tu ai novero di que'caltolici, che 
vorrebbero risuscitare le orridezze del medio evo, bandir 
Ia crociata contro i nemici delia Chiesa, riaccendere i roghi, 
e infainare colle persecuzioni una religione di amore, di ge-
nerosità, di pazienza, di speranza, di mansuetudine? Sven-
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turatamente troverai ancora alcuni , (voglio sperare clic 
siano pochi,) i quali ti stimeranno un apostolo, un padre 
della Chicsa. Lascio stare le opinioni, clie risguardano la 
lelteratura, nella quale pur non si pregiano, clie i pareri 
eccessivi. Ma se all' incontro v' ha un uonio, clie detesti le 
violenze de' popoli e de' principi; clie ami una liberta tempe-
rata e una monarchia civile; clie si rida della falsa lilosofia, 
e di una religionc puerile, capricciosa, superficiale, impotente 
a difendcre i suoi titoli, e a circoscrivere i suoi dogmi, 
volubile come la moda, con cui nacque, c con cui in breve 
dovrà perire; chc non riconosca altra credenza , allro culto 
ragionevole, clie qucllo delia Chiesa visibile, perpetua ed 
universale; clie distingua in essa I'essenza incommutabile 
dagli usi e dagli abusi passeggeri e locali; clie deplori le 
persecuzioni religiose talvolta occorse, come una violazione 
dell' Evangclio, e una grave ingiuria alia sanlita di essa 

Chiesa : coslui certamente 11011 fará fortuna nel mondo, tro-
\ 

vera pochi lettori, avrà contro ogni setta, c come scrittore 
mediocre, debole, inetto, sara sprezzato, 0 come dannoso , 
malignamente combattuto. 

Io non posso adunquc dissimularmi clie evitando le esa-
gerazioni e le inezie, lio mal provvedulo alia fortuna del mio 
libro, ed lio cletto una via, clie oggi 11011 conduce alia gloria. 
Mi dorrebbc per altro, (Io confesso candidamente,) di esscre 
stimato cosi dappoco d'ingegno e d'animo, die proponendomi 
di fare il contrario, non l'avessi saputo. Chi vuol passare i 
termini, trascorrere agli estremi, e scgnalarsi col rendersi 
singolare, non ha che a darsi in balia a un' opinione o ad 1111 
affetlo : il lenersi fra'giusti limiti, conservare la bilancia fra 
le varie facoltà e inclinazioni del proprio animo, e schivare 
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lc leggerczze, mi pare un ' a r t e piii malagevolè. Sappiano i 
moderai dispensieri delia fama clic il meritare e conseguire 
ampiamente le loro lodi, è un vanlo che altri può darsi 
senza nota di presonluoso. L'andare a caceia dei vento, e il 
procrcare de' ghiribizzi e de' mostri, dilettandosi di errori e 
di paradossi, come oggi si costuma da chi aspira a celebrila, 
è pronto a ogni vano e mediocre ingegno. Forse è cosa molto 
ardua il linger nuovi vocaboli, ringiovanire certe viete sen-
tenze, abusare di un erudizion dozzinale, per tessere, come 
alcuni fanno, 1'apologia delle grossezze e dclle atrocità dei 
bassi tempi? Queila filosofia cclettica, che concilia insieme 
tutti gli errori, e non esclude per lo piü che il vero dalle 
sue dottrine, esige per avventura un soltile e profondo 
discernimento? Ci vuol forse una rara maestria di facondia, 
per infastidire i lettori piü pazienti e far ridere i piú conle-
gnosi, discorrendo a dilungo e in aria delia perfettibilità e 
dei progresso? Ovvero una grande e pellegrina inventiva 
sara richiesta, per dimostrare la verità dei inisteri Cristiani 
cogli stami dei fiori e colla forma dclle loro corolle; per con-
fettare con qualche varietà di concetli la favola dei miti e dei 
simboli biblici; per ideare anco di pianla, come oggi si usa, 
una nuova religione su due piedi? Forse è d'uopo 1'aver 
moita cognizione degli uomini e una profonda notizia dei 
casi loro, per improvvisare una perfetta repubblica in su la 
carta? E far cento altre cose su queslo andare? Chi opera 
alcuno di questi miracoli, c sicuro al di d'oggi d'essere ap-
plaudito: è sicuro di otlencre quella immortalità di venti-
quattr' ore, che i giornali possono concedere a ogni galan-
tuomo nei loro fogli. Ma io sono cosi poco ambizioso, che 
queste lautezze non mi tentano. Amo meglio di sopravvivere 
ai biasimi, che alie lodi de' miei coctanei. 
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IVon vorrei per altro che alcuno veggendomi scarso loda-
íore di certi Irovali moderni, mi stimasse poco amico alia 
civiltà dcl secolo. Della quale io sono schietto e fervido ama-
tore; ed è appunto per lo zelo dei progressi veri, che detesto 
luttociò che ammollisce 1'animo, rende il sapere superficiale, 
e veste Ia rediviva barbarie con un abito di pulitezza. La 
ruvidezza antica era assai meno temibile, meno aliena dal 
vero incivilimento delia morbidezza moderna; imperocchè 
una barbarie forte conduce spesso a genlilezza : laddove Ia 
corruttela mena a una barbarie fiacca ed imbelle, vera 
decrepitezza dei popoli, foriera delia loro morte. Guai a 
coloro, che ripongono la civiltà nelle enciclopedie, ne' gior-
nali, e in certe nuove dottrine; che regalano il nome di 
Ostrogoti e di Yandali a chi non ammira le loro inezie ! Amo 
anch' io il vero progresso ; ma non, per Dio, il progresso di 
cosloro. Il vero progresso è come 1'innocenza delia tenera 
e tà : l'uomo il possiede senza saperlo, e quando esce di 
questa beata ignoranza, quando si mette a perorare sopra 
un tanto bene, fa segno di averlo perdulo. Que' secoli, che 
più avanzarono la civiltà, non seppero di farlo. Oggi che 
tutto il mondo cliiacchera di progresso, e s'intitolano libri e 
giornali da questo bel nome, quanto le speranze e le pro-
messe rispondano agli effetti, gli uomini assennati, che tut-
tavia vivono, sel sanno. Non si stà già fermo : si cammina, 
anzi si corre, ma indietro indictro; e il capogirlo fa credere 
che si vada innanzi. Si può dire delle leoriche dei progresso 
ciò che delle poetiche, delle rettoriche, delle estetiche; le 
quali fioriscono e recano il bello in arte, quando 1'ingegno 
è divenuto impotente a metterlo in opera. Cosi, da che gli 
uomini si sono avvezzi a camminare a uso dei gamberi, 
s' insegna 1' arte di andare avanti ; e chi sa parlare più a 
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lungo del progresso, beato lui. Se il capriceio dura, si verrà 
a un piuito, ehe un valentuomo non oserà piú pronunziare 
il nome di progresso, senza arrossire : e già al di d'oggi chi 
ne discorre, dee circoscrivere molto bene il suo pensicro, e 
sequestrarsi da certe sette, se vuol cssere udito seriamente 
dai pocbi savi che rimangono. 

Mi dorrebbe eziandio, se altri mi accusassc di eccedere in-
torno alie personequei limiti di moderazione e didecenza, che 
intorno alie doltrine oggi si possono, non che senza biasimo, 
lodevolmente oltrepassare. Nei decorso delí' opera mi occorre 
talvolta di combattere alcune generazioni di pensanti e di 
scrittori, di notare i difetti e i vizi particolari di certe classi 
d'uomini c di citladini. II conlraddire ha già per sè stesso un 
sembiante d' inimicizia; il quale si accresce, se tu parli con 
qualche calore, se biasimi non i pareri, ma i costumi e gli 
affetti degli altri, benchò non esclii dai generali. II linguaggio 
umano è imperfeitíssimo : chi combatte gli errori ed i vizi 
sembra volerla cogli erranti e coi viziosi; e chi si proponesse 
di escludere la possibilità di questa interpretazione, dovrebbe 
lasciar di scrivere, o scrivere in modo insopportabile, e usare 
uno stile, in cui nulla di spontaneo, nè di caldo si trovercbbe. 
Oltrechechi parla o scrive, esi tiene sugli uni versah, nonpuò 
sempre accennar le eccezioni: è costretto a esprimere il pro-
babile come certo, il relativo come assolulo, e a commettere 
molte altre improprietà inseparabili dal favellare umano, 
come sa chi è avvezzo a servirsi pensatamente delia parola. 
Chi ha discrezione sa dar la debita tara a questi modi, e ri-
durli al loro vero senso; ma tutti i lettori non sono discreti. 
Dichiaro pertanto espressamente ch' io non intendo di fare 
allusione a nessuna persona privata in particolare; paren-

o 
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donii che il costume di ferire i vivi non sia da uomo civile, 
ne da uomo onesto, nò da cristiano. Chi interpretasse diver-
samente il mio dire, farebbe contro la mia intenzionc; la 
sincerità delia quäle non sara posta in dubbio da coloro che 
mi conoscono. Dichiaro in oltre di essere persuaso che fra i 
difensori di tutte o quasi tutte le opinioni si trovano persone 
dcgne di stima; e che nelle varie condizioni dei cittadini non 
mancano eccezioni onorevoli a quei vizi o difetli, che sono 
piú frequenti in ciascuna di esse. Io non ignoro esservi di 
molti, uomini che professano opinioni religiöse, filosofiche , 
politiche, alienissime dalle mie, i quali per ingegno, per dot-
trina, per animo, per virtú morale e civile, sono degnissimi 
di amore e di riverenza; potrei menzionarne alcuni, che mi 
glorio di avere per conosccnti c per aniici. Ma parlando in 
generale, non mi astcngo dal tassare i difetti e gli errori, nè 
dal dire Ia verità, comunque acerba a pochi od a moltissimi. 
E ho creduto di poterlo farc, senza prosunzione; giacchè uno 
scrittore sarebbe, non che ingiuslo, ma intollerabilmente ri-
dicolo, se nel notare i mancamenti degli uomini, non si ricor-
dasse di esser uomo ancli' egli, e di parteeipare alle miserie 
della natura comune; se non sapesse che il divido di mirare 
agli individui, parlando o scrivendo, risguarda ciascuno, 
salvo la persona di chi parla e di chi scrive. 

Queste avvertenze conccrnono le persone private. Alcuni 
sono, che vorrebbero estenderlc alle persone pubbliche; i 
quali mi pare che abbiano il torto. Tutti si accordano a ri-
conoscere che in politica è lecito il sindacare, e biasimarc 
gli atti pubblici dei cittadini, purchè si faccia con giustizia e 
colla dovuta inoderazione. Or percliè 11011 sara lecito, e lal-
volta non sara debito, di far lo stesso negli altri ordini del 
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pubblico operare? Uno scrittore,. come scritlore, non è per-
sona privata: il divulgare colle stampe i propri pensieri, e 
comunicarli a tutti gli uomini, è azione pubblica; piú pub-
blica assai degli atti di un príncipe o di un ministro, se Io 
scrittore è illiistre, se è tale, che si faccia leggere da molti, 
e passi alia posterità. Distinguasi nell' autore di un libro 
l'uomo dallo scrivente. L'uomo, nel giro de' suoi costumi e 
delle sue azioni private, dee esserc rispettato da ciascuno; 
non può cadcre, che sotto la censura delia legge: fuori di 
questo caso, i suoi portamenti sono inviolabili. Non cosi lo 
scrittore; il quale, se pubblicando i suoi sentimenti si rende 
comechessia colpevole, può esser da ciascun biasimato, per 
ciò che spetta a questa pubblica colpa. Della qual censura 
oggi veramente niuno si fa scrupolo nelle opinioni letterarie, 
e sovrattutto nelle politiche. Se allri abbandona la sua fazione, 
e passa alia parte contraria, ancorchè nol faccia per motivi 
abbietti, tutti gli danno addosso, e diventa bersaglio agli 
scherni e alie risa delia moltitudine. Non guardano a calun-
niarlo: lo chiamano traditore e vendereccio: attribuiscono il 
suo variare alle piu vili cagioni: scrutano e rinvangano con 
mirabile sollecitudine la sua vita passata; e guai se essa 
porge qualche appiglio alia loro malignità sagace e inesora-
bile! Nla nelle cose di religione il negozio corre allrimenti. 
Se un uomo tradisce la fede data a Dio c il suo ministério, 
insulta la religione, la Chiesa, la maestà del pontificato, si 
rende pubblico rinnegato e profanatore, c trae coll' esem-
pio molti semplici nella sua rovina, non è lecilo il dire una 
parola severa contro di lui, e il condannare uno scandalo 
cosi solenne. Chi lo fa ò accusato d'intolleranza; e questa è 
una di quelle voci magiche, che danno ragione a chi primo 
1'adopera. Ma la tolleranza e l'intolleranza risguardano le 
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azioni e non i giudizi. La tolleranza interdice di violcntarc 
l'altrui coscienza, non di giudicarla, quando da so slessa si 
mostra in pubblico : interdice d'impedire c occuparc l'altrui 
liberta, non d'influire colla parola nelle opinioni, non di dire 
che il bene è bene, e il male è male, quando si Iratta di 
cose notorie c succcdule in cospetto di tulti; altrimenti ella 
sarebbe indifferenza, e l'immunita data agli uni torne-
rebbe in servaggio c danno degli altri. Egli è vero clie in 
tullo ciò si vuol procedere con gran moderanza; della quale 
chi è privo, non c già intollerante, ma colpevole in altro 
modo; chi non voglia scambiarc i vocaboli, secondo l'uso 
corrente. Nell' età passata si chiamava intollerante chi difcn-
dcva la rcligione colle armi del saperc: il che oggi piix non si 
viela; però, siccomc il patrocínio della fcde non comporta che 
sempre si taccia sugli scandali che l'offendono; questo severa-
mente si proibisce. Ma io 11011 so indurmi a pensare che men-
Ire ò lecito l'inveire contro i rinnegati di una sella politica e 
di 1111' opinione, la sola apostasia religiosa sia rispettabile. Le 
pene lemporali contro i delilti meramente religiosi sono da 
riprovare, percliè, sc 11011 altro , peggiorano il delinquente, 
rendono la rcligione odiosa, c si oppongono alia sua dolce e 
mansueta natura; ma la censura anche grave 11011 è una 
pena, e 11011 produce nessuno di quegli inconvenienti. Anzi 
può partorire gli eííetti contrarii; cd è spesso necessaria per 
impedire o diminuire 1'influenza pestífera, che gli scandali 
pubblici c illuslri producono sulla mollitudine. Altrimenti la 
mansuetudine cristiana sarebbe mollezza e dappocaggine: 
sarebbe 1111a tacita connivenza verso coloro, che insultano e 
bestemmiano la rcligione che l'insegna. Oggi si ricliiede nella 
rcligione l'umilta ch'ella comanda a' suoi scguaci, e si per-
metle il di fenderia; purcliè si faceia rimessamenle. Confulafe 
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lc ragioni de' suoi avversari; ma con gran modéstia : guar-
datevi dal dirc 1111a parola, ancorchè giusta, che possa dispia-
ccre; guardatcvi dali' averc troppa confidenza nclla vostra 
causa, dal mostrare quella generosa baldanza, che si addice al 
difensor dei vero. Anzi farete gran senno a lodare le inlen-
zioni di ogni nemico delia fede, e a commendarc in ogni 
caso la nobiltà e la Costanza de' suoi portamenti (4) . In 
questi termini vi permetteremo di scrivere; altrimcnti vi 
chiameremo intollerante, declaiiiatore, fanatico, nomo inci-
vile, e indegno di ogni onesto consorzio. Io lio sempre pen-
sato che il Cristiano debba csser umile in ciò che lo concerne 
pcrsonalmente; ma che una nobilc lierezza 11011 si disdica ai 
difensor dei vero. Nè potrò mai crcdcrc che la religione non 
sia, e 11011 debba essere grandemente superba, perche la re-
ligione è Dio, e ciò che ò orgoglio negli uoniini, ò in Dio il 
sentimento legittimo delia própria eccellenza. Nulla v' ha di 
piu imperioso che la verità, suprema e assoluta comandatrice 
dellc menti create, e sicura fra le persecuzioni di un trionfo 
immortale. Coloro, che consigliano di trattar íiaccamente la 
sua causa, intendono a rovinarla, senza farne mostra; arti-
fizio degno di Giuliano imperatore, che volcva spiantare il 
Cristianesimo, sotfombra di tollerarlo. I difensori delia re-
ligione non diano retta a questi consigli e minacce: si guar-
dino dali' esser timidi e codardi, per paura dei secolo. Sommo 
rispetto verso i privati in ogni caso; moderazione verso gli 
scriltori; ma quando 1'onoí dei vero lo esige, severa fran-
chezza. Lc orecchie tenere si offenderanno: si griderà, si 
fará romore: si conciterà lo sdegno di molli, soliti a montare 
in fúria, quando la religione che vorrebbero schiacciare, os í* 

le\ are il capo e guardarli in viso; ma quesle collcre non 
faranno prova. Gli sdegni e i furori degli uoniini passano: le 
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ingiuste opinioni svaniscono: la ragion sola non può giannnai 
aver torto, ed è sicura di vincere e trionfare (S). 

La delicatczza moderna non vieta solo di censurare la 
persona dei vivi, quando si Iralta di religione, ma non com-
poria eziandio che si parli rigidamente dei morti. Non è già 
chc il divieto sia assoluto, e che quesli scliizzinosi si facciano 
coscienza d'inveire a diritto e a torto contro le ripulazioni piii 
illustri, ogni qual volta non siano consacrate dalla moda. Ma 
guai a chi tocca gl' idoli di questa! Guai a chi parla con 
poco rispetto di certi nomi adorati dal volgo elegante e da-
merino! Mi accadde nel mio scritto precedente di parlare 
con sevcrita di Giorgio Byron, e dell' indole morale delle sue 
opere. Io non ignorava che queste servono di gradito pas-
colo a un mezzo mondo di letlori e di lettrici, e che chi 
grida contro il poeta inglese può lirarsi una gran tempesta 
addosso; benchè, a dire il vcro, tali ncmici siano piii per 
numero, chc per qualità formidabili. Ma quando io ho 
ragione fondata di credere che il parer mio si accordi col 
vcro, non soglio esser niolto sollecito di cercare, se consuoni 
alia sapienza dei crocchi, e alia volgare opinione. La quale 
11011 si cura troppo di verità, nè di giustizia; e quando il 
Byron fosse slato povero e plebeo, religioso e costumato 
nella vila e ncgli scritti, si può dubitare, se con tulto il suo 
ingegno poético, sarebbe stato cosi famoso, come fu mentre 
visse, e se morto trovcrebbe (anti lodalori della sua per-
sona, c tanti ammiratori delle sue opere. Io 11011 adulo i 
morti, nè i vivi: disprezzo altamente i viziosi illustri, c gli 
giudico i piii abbietti degli uomini, salvo i loro adoratori. 
Vorrei poi pregare que' collorosi difensori del Byron che mi 
dicano. se è vero o falso ciò che lio toccato de'suoi portamenti, 

O 
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e delia moralità de' suoi scritti. Se è falso, saria bene a sa-
perlo: se vero, mi permettano di dire o elie Ia religione e la 
morale sono un delírio, o che io non ho ecceduto nei termini. 
Nè son già solo a pensare in questo modo : ho conosciuti degl' 
lnglesi dottissimi e moderatissimi, che non avevano miglior 
Concetto, nè si esprimevano piú benignamente sul loro com-
patriota. Come? Un uomo ha passato i suoi giorni a bes-
temmiare la providenza dei suo Creatore, e non-sara per-
mcsso il dire di lui una parola di vitupério ? Un poeta ha 
consumato il suo ingegno acorrompere i suoi simili, dilettan-
doli, a spiantare le basi delia società umana, che consistono 
nei.terrori e nelle speranze delia religione, e non si potra 
predicarlo piú reo dinanzi a Dio e agli uomini di quci vol-
gari malfattori, che languiscono nelle carceri, e spirano sul 
patibolo? I bei versi faranno scusare la dissolutezza dei cos-
tumi e 1'empietà delle dottrine? Voi disprezzate meritamente 
e riputate vile il ladro, lo spergiuro, il traditore; e giusti-
íicate, lodate, levate a ciclo il bestemmiatore, il sacrílego, 
il corruttore delia giovinezza e deli' innocenza? Agli occhi 
vostri ò colpevole chi offende gli uomini; è da commendare 
chi se la piglia con Dio? A che siam giunti, se si discorre in 
questo modo? Se in grazia di un poeta, non si tien conto di 
quanto v' ha di piú sacro e di piu reverendo ? Ma questo 
poeta fu di grande ingegno , di rara Índole, di nascita illus-
tre. E chi lo nega? E siano slati i pregi dei Byron anco mag-
giori che non furono; chi non vede che accrescono la sua 
colpa, invece di diminuiria? Quanto sono piú grandi i doni 
di natura e di fortuna, che il Ciclo fa a un uomo, tanto è 
piú colpevole 1' abuso di essi. L' ingegno e la coita educa-
zionc aggravano i trascorsi, accrescendo da un lato i cattivi 
effetti chc ne provengono, e dall'altro la facoltà di evitarli. 
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Quanto alia nobiltà dei natali, raaravigliomi che si rechi a 
scusa di uno scrittore ciò che farebbe ridere, se si allegasse 
a discolpa di un príncipe. Forsc Tácito la perdonò alia toga 
dei patrizi, e alia porpora degl'iinperatori? Ma il Byron 
sorti dalla natura passioni ardentissinie, che rendono scusa-
bili i suoi traviamenti. So che I'impeto delle passioni sceina 
la colpa, c non entro a giudicare la coscienza del colpc-
volc. Desidero di cuore che questa ragione sia valuta a 
quell' infelice, quanto piú è possihile, al cospetlo dei Giudice 
supremo. Masc Ia cupidità sceina la colpa, 11011 1'annulla; se 
può render degni di vénia i falli e gl' impeli passeggeri, 
11011 può scolpare e giustificare tutla una vila. Se può^cu-
sare una parola libera, qualche verso sfuggcvole, non can-
cella Ia turpitudine di un libro infame. E questo dico, liini-
tando il mio discorso alie azioni esteriori, dove s' arresta la 
competenza di noi uomini; i quali noil possiamo andar piú 
innanzi nel giudicare i demeriti altrui. La giusta e salutarc 
severità deli' istoria sarebbe ita, se si dovessero palliare o 
accarczzare le coI[)e illustri, per una slolla benignità verso 
le passioni degli operatori. Qual è il malvagio , che non sia 
zinibello delle sue cupidigie? E che per questo rispetto non 
sia degno di cominiserazionc e di scusa? Chi non sa che 
I' enormità dei delitto è proporzionata alia veeinenza degli 
affetti che lo producono? E che i grau delinquenli sono per 
lo piú uomini di tempra ardente e appassionatissimi? La 
schietta malizia è raríssima, o non si trova fra gli uomini. 
Anche Io scherano c vittima infelice di quel morbo, che tra-
vaglia Ia nostra natura; c se ciò 11011 di nieno odiate 1'invo-
latore delle altrui sostanze, se detestate 1' uomo che ha 
sparso il sangue dei suo fratcllo, non avrete iu abbominio 
rau tore di un cattivo libro, il quale è spogliatore, micidiale 
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delle anime, c rco di tante morli, quanti sono a cui toglie 
la fede c 1'innocenza? Se potessimo avere schieratc dinanzi 
agli occhi le stragi morali, clie una serittura empia o scos-
lumata, ma celebre, fa nel corso di molte gcnerazioni, sa-
remmo compresi da orrore; vedremmo, clie se il valor 
morale delle azioni dipende in parte dai loro effetli, nessun 
misfatto è forse comparabile a questo. Ma il poeta inglese 
scontò i suoi errori, consacrando la fortuna e la vila alia 
sacra causa dei Greci. Si; giovò ai Greci de'suoi tempi, nia 
nocque a tutta 1' Europa, per quanto dureranno gli scritti 
suoi, maestri di empietà e di corruzione. Favori gl' interessi 
politici di un popolo degnissimo ; ma calpcstando la virtù e 
la religione, coopero a depravare quelle popolazioni mede-
siine, ch'cgli voleva sottrarre al giogo de'Turclii. Ora io non 
so a clie bilancia questo bene contrappcsi quel male, se 
non è forse quella dei secolo, alia quale me ne rimetto. 
Molli assolvono il Voltaire da quel faseio pesante di osce-
ni tàe di besteininie, clie ingombrano i suoi scritti, in grazia 
di alcune buone massime clie ci si trovano; e lo cliiamano 
benefatlore deli' umanità, percliò scrisse sulla tolleranza, e 
fece assolvcre la memoria di qualche innocente. Confesso 
clie a questo ragguaglio anche il Byron è giustificatissimo. 
Ma in tal caso, 11011 so come si possa lidere dei casisti fuliiii-
nati da Biagio Pascal nelle sue Lettere ; i quali , con lutta la 
loro rilassatezza, avrebbero avuto orrore di scusare con un 
alio di virtù politica lo scrivcre enipio ed osceno. Àd ogni 
modo, se io 11011 posso lodare la doltrina di quesli nuovi 
moralisti, ammirerò la scmplicità e 1' ingenuità loro , 
quando non si avveggano di fare coll' apologia dei Byron 
un acerba satira di loro stessi e dei secolo, in cui vi-
vono (G). 
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Questi sentiment!, e Ia liberta colla quale gli esprimo, 
non possono acquistarmi approvatori, nè amici fra' miei coe-
tanei; mi procacceranno bensi l'odio o il disprezzo di molli. 
Io non me lo dissimulo, e protesto fin da questo punto che 
non per questo ricambierò di rancore i malevoli, nè forse 
di risposla gli schernitori. Ringrazio la Providenza di avermi, 
(fra'miei molli difetli di natura e di fortuna,) concedulo 
due beni; cioè una qualche fermezza per altenermi a ciô 
che credo vero e buono, e un animo, che puô bastare a sè 
slcsso, puô vivere non iufelice, senza 1'appro vazio ne e la 
Iode delia moltitudine. Perciò, se per far professione d'uomo 
cattolico, io verrò tassato di spirito debole, idiota, alieno 
dalla civiltà del sccolo, amico de' vecchiumi e de' ranci-
duini, inelto adapprezzare la squisitezza del saper moderno, 
lo porterò con pazienza. Se sarò accusato di non amare la 
libertà, perché odio la violenza nell' acquistarla, e la li-
cenza nel possederla ; o di essere un cervcllo torbido, per-
ché deleslo il dispotismo, e desidero alla mia patria una 
condizione più degna delia sua grandezza, non mi stupirò 
nè dorrò gran fatto dell' accusa. Se le mie speculazioni iilo-
sofiche saranno sprezzate, come astrattezze inutili, quisquilie 
scolastiche, indegne pur di essere cliiamate ad esame, non 
ne sarò eziandio mollo turbato (7). Di queste e simili inipu-
lazioni, mi consolera sufficientemente la coscicnza, che ho 
di non meritarle. Un solo sospetlo mi peserebbe assai, nè 
baslerebbe forse ad addolcirlo la considcrazione delia sua in-
giustizia ; ed è, se altri crcdessc che alcuno de' miei senli-
menti sia non sincero, non dettalo da un vivo affetlo verso 
la patria. Io posso errare per vizio d'inlelletto ; non posso 
per colpa di volontà e di cuore. Mi adopero di esprimere 
agi' Italiani ciò che crcdo esser vero cd utile, senza cercare 
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sc sia anche grato, sc conforme all'opinione di lutli o di 
niolti. Lo dico, senza esitazione, scnza sutterfugi, senza 
velo, con quell' ardore e quella franchczza, con cui lo senlo, 
e con cui dee parlare ad uomini gencrosi chi si stima non in-
dcgno del loro commercio. Se io erro, altri mi corregga; ma 
niuno m' imputi di poco amore verso la patria, perchè parlo 
sinceramente, perchè 11011 rifuggo dal dire cose anco acerbe 
e spiacevoli, quando le credo utili. La menzogna sola è 1111' 
ingiuria; e fra i peggiori nemici clie altri abbia, i piaggiatori 
sono pcssiini. 

E io mi crederei di esscr pcggio clie adulalore, se condi-
scendessi ali' opinione di quelli, clie per felicitare 1' Italia vo-
gliono insinuarvi 1'amore delle cose e degli usi forestieri. 
Contro i quali lio scritto altrove e non taccio ncl presente 
libro; e parlerò, se piace a Dio, fincliè io viva; perchè 
questo è uno di quei capi, intorno ai quali non posso temer 
d' ingannarmi, piú che possa dubitare d 'essere italiano. I 
forestieri lianno sempre nociuto all' Italia; 11011 meno cogl' 
influssi morali, che colla forza e colle armi. Nacque ncl se-
colo passato, e fiorisce tuttavia, una seita d'Italogalli, 1 
quali vorrebbero trar da Parigi, come le fogge degli abiti, i 
tre coinpoiíenli delia civiltà, la filosolia, la religione, la lin-
gua. Nessun cibo gradisce al gusto di costoro, sc non è di 
soslanza, o almcno di condimento, gallico. I Francesi sono 
certamente una nazione molto illustre: produsscro uomini, 
c fccero cose grandi: posscggono alcuni trovati e inslituti, 
che potremino saviamente appropriarci: sono in parte be-
nemeriti delia libertà civile c politica di Europa: paiono 
destinati ad essere gli alleati d' Italia, quando 1' Italia sia di 
nuovo una nazione; 111a il loro génio nazionale è differenlis-

o 
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siino dal noíftro; e in lulto ciò clic concerne, 11011 i vincoli 
politici, non il materiale e il positivo delia vita esteriore, 
ma il morale, e si attiene alia ternpra degli spiriti e degli 
animi, dobbiamo cautamente guardarei dalla loro imitazione. 
Altrimenti ne pigliereninio il cattivo e 11011 il buono; perche 
essendo impossibile il dismettere la persona propria, per 
assumere 1' aliena, e il mutar natura, clii si ostiaa a vo-
lerlo fare, riesce solo a copiare gli altrui difetli. Come 
accade agi' Italogalli, i quali scambiano 1' oro di casa all' 
orpello forestiero. La qual cosa èpiena d'indegnità, e som-
mamente ridicola; e dee far riderc gli stessi Francesi, se 
non è credihile clie, trattando con noi altri, amino di tro-
var scimmie, invece d'uomini. II coinmercio civile delle 
nazioni, non clie ricliiedere clie I' una deponga la propria in-
dole, e prenda quella di un' altra, vuole che ciascuna 
mantenga gelosamente il proprio génio; perche altrimenti 
i popoli perdono I' individualità, e con essa ogni Ioro 
valore. La Francia e 1'Inghilterra sono amiche; tuttavia i 
Francesi deridono con moita ragione gli anglomani : e noi 
Italiani applaudiremo ai gallizzanti? I quali 11011 piacciono ai 
Aiedesiini Francesi; e il Sevelinges 1 , se ben mi ricordo, 
concia assai male quegli scrittori italiani, che ignorano la 
propria lingua, e intarsiano il loro slile di gallicisnii. Ma che 
maraviglia, se altri preferisce il parlare e lo scrivere francese 
al nostrale, poichè questo non si studia? Quanti sono gl'Italiani, 
chc leggano i nostri classici? E pur si divora in Italia ogni 
romanzuccio stainpato sulla Senna. Quanti studiano lilosolia 
in sul Cousin, e non hanno aperto un volume del Galluppi, 

1 Neila prefazione alia Iraduzion francese delia Storia d'America dei 
Botta. 
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clie fu pure il primo Ira' suoi coelanei a Irattar la psicologia 
con senno italiano ! Quanti non conoscono il Vico, luori dei 
cattivo sunto di uno scrittore francese! Quanti ammirano 
la prosa poética o frenetica dei nostri vicini, c disprezzano 
il puro e verecondo detlato dei Botta, dei Leopardi, dei 
Giordani! Quanti si dilettano delia prosa rimata, con cui il 
Lamartine va correggendo la sua fama di poeta, mentre vi-
lipendono il Monti, non curano 1' Ariei e il Niccolini ! Cice-
rone , clie parlava una lingua assai meno perfeita dei greco, 
afferma clie dopo avcr lclta nell' originale una tragedia di 
Sofocle, godeva a rileggerla nella cattiva traduzione d'Attilio1; 
ed io lio incontrati in Italia più di un Italiano, clie non cono-
sceva il Manzoni cd il Pellico altrimenli, clie per le versioni 
francesi. Qucsta incredibile follia si potrebbe ancora com-
portare, se non si stendesse fuori delle leltcre, o di qualclie 
ramo secondario delia lilosofia; ma cila lia invase le parti 
più nobili c più importanti delle cognizioni, e infella nelle 
sue fonti la civil sapienza. Da un secolo in qua gl' Italiani 
si ostinano a voler cercare in Francia la filosofia e la reli-
gionc; quando appunto da un secolo e più, i Francesi lianno 
perduta la religione e la lilosotia ! Ciò verra dimostrato in 
questa Introduzione ; e qui lo accenno, per avcr oecasione 
di ainmirare la nostra saviezza, che andianio cercando i 
beni, di cui potremmo abbondare, in un paese dove 11011 si 
trovano. Molli si lanientano che i libri italiani sono vuoli 
d'idee, di cose buone ed utili, sono pieni d'inezie c di fras-
clic. Ciò è falso, se si parla di tutti: di una gran parte, il 
concedo. Le noslre lettere sono veramente inslerilite, avvi-
lite : seccala è quasi dei lulto nei cervelli italiani la vena dei 

1 De /in., 1, 2. 
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ritrovare e del produrre. Ma da che tempo? Da clie per-
demnio l'indipendenza nazionale, e cominciammo a servire 
ai forestieri. Dovremmo oggimai persuadera che la fecon-
dità deli' ingegno deriva dalle stesse cause , che partoriscono 
la grandezza politica di una nazione; che un popolo civil-
meute scliiavo non può esser moralmente libero e pensar da 
sê proprio. La fede religiosa e il vigor deli' ingegno nel filo-
sofare dipendono dalla forza deli' animo ; la qualc permette 
difficilmente clic una nazione sia soggiogata e divisa dai bar-
bari. Ma d' altra parte, una nazione divisa ed oppressa non 
può sperar di riacquistare e conservar la sua unità e indi-
pendenza, se non ricupera 1'energia morale, se non si 
avvczza a procacciarsi colla propria industria quei nobili 
pascoli, onde si nutrono il cuore c lo spirito. Io terrò per re-
denta civilmente 1'Italia, quando la vedrò possedilricc di 
una filosofia, di una letteratura veramente propria; quando 
la vedrò affezionala c diligente collivatrice delia sua lín-
gua (8), delle sue arti, delle sue intellettuali ricchezze; 
quando la vedrò cattolica, e superba di possedere la sedia 
delia religione, e la gloria dei pontificato Cristiano. Quegli 
antichi Romani, quando veneravano la maestà dei senato, 
erano liberi dentro, e fuori padroni dei mondo; ma come 
prima cominciarono a vilipendere quella paternità civile, 
caddero sotto il giogo impériale, da cui passarono sotto 
quello dei barbari. Gl'Italiani dei bassi tempi fiorirono pure 
di liberta, di commerci, d 'a r t i , di lettere, d 'armi, e furono 
gloriosi, mentre adoravano la paternità spirituale dei primo 
Cittadino italiano; ma col disprezzo di essa sottentrò la ser-
vitii. I Ghibcllini antichi furono la causa principale delia 
ruina d' Italia : i Ghibcllini moderni, senza volerlo e saperlo, 
continuano la loro opera. E non mi si alleghino i difetti 
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dcgli uomini : io non guardo agli uomini, ma alie institu-
zioni: quelli passano c si mutano; queste durano e sono im-
mortali. Volcte correggere quei mancamcnli? Cominciate ad 
abbracciare le instituzioni, a venerarle, a proteggerle con 
ardore di carita e di fede : fate clie la vita morale, la vita 
dello spirito circoli 'di nuovo nel gran corpo delia nazione, 
e vedrete le membra piú nobili partecipare ali' universal 
movimento, farsi piú belle e piú vive. Come può essere che 

•quando il corpo è compreso da letargo, il capo tal volta non 
languisca? Toglictevi d' inganno, questa è 1' única via di re-
denzione : la salute d' Italia non può venir d' altronde che da 
Roma. Per un decreto eterno delia Providenza, Roma ha 
sortilo il privilegio di esser la mctropoli e la dominatrice dei 
mondo : 1' antica repubblica, 1' antico império prepararono 
la via ali' unilà cosmopolitica dei pontiíicato. Questo è lo 
scopo : quelli furono i mezzi. Chi non è capace di quesla 
gran verità, non ha occlii da leggere la storia. Ma sapele, 
donde dipcndc la forza di Roma, cziandio nelle cose civili ? 
Dall' ossequio de' suoi figli. Crescenzio , Arnaldo da Brescia, 
Niccolò di Lorenzo, Francesco Baroncelli, Stefano Porcari 
vollero opcrare 1' inslaurazione di Roma, risuscitando una 
larva di liberta genlilesca, c perirono. Nò la loro impresa 
poteva sortire altra fine : instaurare Roma Cristiana col rin-
novare le instituzioni dei gentilesimo, era un anacronismo 
troppo grande. Volete 1'unione d'Italia? Volete sottrarla 
ai travagli delia tirannide interna, ali' ignominia del giogo 
foresticro? Cominciate a riscattarla dal giogo delle false opi-
nioni, a riunirla nella professione e nella fede santa dei vero : 
cominciate a ripudiare quelle folli teoriche di una liberta 
lieenziosa, madre dei dispotismo, chc venncro procreate dalla 
fellonia di Lutero, ed educate dai sofisti d'Inghilterra c di 
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Francia 1. Sc invecc di combaltere c di spiantare queste in-
fausto dotlrine, voi le consacrate, qual maraviglia clic 
1'aulorità conservatrice del vero si mostri infesta ai vostri 
disegni? La sapienza, onde il capo delia Cliicsa diede esein-
pio, alcuni anni sono, nel ripudiare un pestífero consiglio, 
potrebbe parer dubbiosa a certuni, se il consigliero infelice 
non avesse preso assunto di giustificarla e di ammaestrare 
il mondo, col piu inaudito traviamento, di cui sia spella-
trice questa ctà. L 'c r rore di molti stà nel credere che la-
vila possa nasccre dalle sole membra, scnza il concorso c 
1' influenza del capo. La vila, cioè la liberta, la potenza, 
1' unione, la civiltà di un popolo dipendono dal vigore dei 
suo spirito; e il vigore spirituale deli'individuo, dello stato, 
delia sociclà in universale, ha lc sue radiei nella religione. La 
redenzione d'Italia, lo ripeto, dee nascere principalmente da 
quella fede, che ha in Roma il supremo suo seggio. Ma se si 
stima ch' essa debba venir da Parigi, c si tragittano di là 
quelle povere idee, di cui dee vivere 1' inlclletto e il senno 
italiano, la nostra infamia sara eterna. E , per Dio, di che 
valore sono cotestc idee, di cui gl' Italogalli inondano la pe-
nisola? Di che sugo, di che nerbo sono le composizioni íilo-
soíiche e letterarie, clic escono dalla loro scuola? Quando si 
leggono qucsle miserie, le parole vengono meno per espri-
mere la vergogna e il dolore di chi serba una favilla degli 
spirili antichi. Non lagniamoci adunque, se manchiamo d'idee, 
quando si ricorre per averne a si mclmoso fonte. E non 
meravigliamoci, se quei pochissimi de'nostri , che meritano 
il nome di pensanti, sono appunto coloro, che abborriscono 

1 Prego i leltori impnzicnli a non adirarsi di queste mie sentenze, che 

saranno dimostrate nel decorso deli'opera. 
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di abbeverarsi ai rigagnoli francesi. Qual è il piú grande, o 
dirò meglio 1' único filosofo italiano delia età passata? Giani-
battista Vico; che solo, o quasi solo, ira i pensatori suoi coe-
tanei, si scrbò intalto dalla labe gallica, e seppe pensare 
italianamente. Qual è per altczza di pcnsieri, forza di senli-
nienli, dignità di vita, costanza e robustezza d' animo, il 
piú gran poeta dello slesso secolo, il solo pari ali'italo nome, e 
il piú degno di riposare in Santa Croce presso 1'Alighieri? 
Vittorio Alfieri, il piú illustre avversario dei Francesi dopo 
esso Dante, Giulio sccondo, e il Machiavelli. Sc da questa 
allezza si disccnde nellc ragioni inferiori dclle lettere e 
dellc scienze, e si cercano i nomi piú benemeriti d' Ifalia, 
s' incontrano quelli dei Gravina, dei IMelastasio, dei Gokloni, 
di Gasparo Gozzi, dei Maffei, dei Marini, dei Muratori, dei 
Tiraboschi, dei Zanolti, dei Farini, e di alcuni altri, che fii-
rono dei lullo immuni dagl' influssi gallici, o nc vennero 
infetti meno dei loro coelanei, c solo per necessita di tempi 
c di fortuna. 

Non creda però il lettore che io sia ingiusto verso i Fran-
cesi, negando loro la debita Iode, c ingiurioso verso coloro, 
che gli commendano di quanto è veramente lodevole. Nemico 
come sono di ogni esagerazione, credo che v' ha dei buono c 
deU'ottimo in tutti i paesi : credo ehe ve ne ha in Francia; 
benche per ordinário non sia quello che vi si cerca. Nè i 
savi, che sanno vantaggiarsi dcgli esempi, e imitare le virtú 
allrui purgate da' vizi, senza dismettere la persona própria, 
sono quelli, contro cui ragiono. Io grido conlro quegl' Ita-
liani bastardi, che calpestano la patria, mentre chiamano 
Parigi la capilale dei mondo civile; che levano a ciclo tutte 
lo inezie, che ivi si spacciano in letlerahira, in filosofia, in 
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politica, in religione; clie animirano solamente le cose altrui, 
senza conoscersi e curarsi delle proprie; che antepongono 
aile gioie e aile dovizie domestiche le ciarpe forestiere. 
Cosloro sono ragazzi, che trastullandosi coi balocchi, si cre-
dono di esser uomini ; ciechi, che si stimano vicini ail' ctà 
deli' oro, e non veggono che l'Italia è in procinto di cadere 
in una barbarie più folta, più incurabile, più orribile di 
quclla del niedio evo. Ma come convinccre costoro, corne 
anco esserne intesi? Si può rimediare al poco sapere colla 
instruzione : non si può riparare alla mediocrità dell' inge-
gno, alla trivialità dei pensieri, alla tempra meschina e vol-
gare dei sentimenti. V'ha e vi sarà sempre una folia di gente, 
(ed è tale tutta la folia,) per cui ogni vero pregio, ogni mé-
rito, ogni virtù, ogni grandezza consistono nel far romore (9). 
Cosloro amano il frasluono sopra ogni cosa, e somigliano gli 
uomini di villa, che danno la palma delia eloquenza a chi ha 
maggiore capacita di polmoni e grida più forte. E veramente, 
se i progressi délia civiltà si dovessero misurare dal travaglio 
delia gola e delle orecchie, non si potrebbe disdire ai nostri 
vicini quel privilegio, che loro si ascrive; giacchè il fracasso, 
che menano i Francesi da un secolo in qua, assorda ed inte-
nebra ogni paese civile. E niuno vorrà negare che i loro 
influssi non siano universali ed efficacissimi ; ma solo per 
distruggere. Ileligionc, morale , letteralura , lingua, cos-
tume in ogni parle dei mondo culto, sono corrosi, alte-
rati, ridotti al niente dagl' inllussi gallici: e se a ciò si allude, 
quando Parigi vien chiamata mctropoli delia civiltà univer-
salc, non si può contraddirC. Se non che, la civiltà non è cosa 
negativa: edifica, non atterra: non si compiace delle ruine: 
Ia sua opera somiglia quella dell' arcliitcttore, che non col-
loca la sua maestria nello smanlellarc gli antichi cdifizi, ma 
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nel ristorarli e tornarli a perfezione. L' ingegno francese, 
incito alia sinlesi c destituito di virtù creatrice, mostra ncll' 
abbattcre una valentia da gigante, e nel fabbricare una forza 
da fanciullo ; tanto grelte, deboli, puerili sono le sue opere! 
Perciò, se riesce maravigliosamente ad appropriarsi e talvolla 
perfezionare i trovati degli altri, non se ne può forse allc-
gare un solo, di cui egli sia veramente autore nei campi deli' 
immaginazione, delia politica e dell 'in telle tto. Gli stessi 
errori, che signoreggiano in Francia, sono d'origine stra-
niera. II Descartes toise il suo método lilosotico da Lutero. 
Giovanni Locke esercitò un império assoluto sulla fdosofia 
francese per lo spazio di un secolo, e regna ancora sulla poli-
tica dei di nostri : il Condillac e il Rousseau furono suoi disce-
poli. Ora si è cominciato a copiare i Tcdesclii, ea trarne il pan-
teísmo, il razionalismo tcologico, e simili mostri. Dico mostri, 
perché lutte queste dottrine non sono meno esiziali nella pra-
tica, che assurde nella speculazione. I duc sistemi dominanti 
presso il volgo degli scrittori, cioè la sovranità dei popolo, 
e la teórica dei progresso, (com'è intesa dai più,) sono due 
forme dei sensismo, che annullano ogni potere politico, ogni 
vero speculativo, ed ogni tradizione sociale e religiosa; giac-
chè 1'uno poneiulo il dirilto nella forza, e l'altro il vero nella 
moda, quello introducendo un governo materiale, riposto nel 
maggior numero, e questo una verità mutabile, soltopostaalla 
vieenda dei leinpi, distruggono 1'assoluto nel doppio ordine 
delia socielà e delia scienza, c spianano la via a un ateismo 
teorelico e pratico, privato c pubblico, che è il più largo c 
pestilenziale che immaginar si possa. Destituita di ogni con-
sistenza lógica, di ogni fecondità civile e scientiíica, la sovra-
nità de! popolo è la barbarie nella socielà, come la dottrina 
eterodossa dei progresso è la barbarie nel sapere. Ora non mi 

í. 4 
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sarebbe difíicile il provare ehe quasi tulte le opinioni, che 
corrono in Francia al di d'oggi circa la politica, la filosofia, 
la religione e la slcssa letteratura, appartengono ali' uno o 
all'allro di quci duc sistenii, espesso ad entrambi; tantochè 
sc ne può conchiudere che la cultura francese al di d'oggi è 
sommamente distruttiva. 

Dunque 1'opera delia Francia è aflatto inutile? dirá laluno. 
Dunque la Providenza ha permesso chc da piíi di un sccolo 
qiiesta nobilíssima província, e dietro di essa quasi tutta Eu-
ropa si sviassero senza compenso dal diritto cammino? Guar-
diamoci anche qui dali' esagerare: ricordiamoci che il Cielo 
non permelle il male e i disordini eziandio gravissimi, se non 
a contemplazionc di qualclie bene. Se si considera in tutta la 
sua ampiezza il ciclo delia eterodossia moderna, onde la Ger-
mania, l'Inghilterra e la Francia sono i principali struinenti, 
vedesi che fu permesso dal supremo disponitore a correzione 
e ad ammaestramento dcgli uoinini, secondo la profonda c di-
vina sentenza, che le eresie sono necessário1. II médio evo, che 
conservo molli disordini antichi e ne introdusse de' nuovi, 
non fu innocente. L'arbitrato civilc dei Papi, utile c santo in 
sè stesso, fu talvolta abusato : popoli c principi, iníimi c somnii 
j)cccarono egualmenfe. Ora, secondo una legge universale e 
sapientissima, quando i corpi misti delle società umane infer-
mano, il rimedio dec nascere dallo stesso male. II período delia 
eterodossia moderna fu permesso dalla Providenza per purgare 
/' ortodossia, c sterminare gli abusi introdolti nel pensiero e nell' 
azione degli uomini. In tal caso il colmo dei disordine, che per 
effetto dei suo medesimo eccesso diventa un principio d'ordinc, 

1 I Cor. XI, 19. 
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e come una crisi salutare, che salva 1'infermo, è uno di quei 
cambianienti, clie cliiamansi rivoluzioni. Le quali, sia che 
abbiano Iuogo ncgli ordini politici o ncgli ordini inlelleltivi 
e religiosi, sono sterminatrici c non ediíicatrici, e giovano 
negativamente, nettando il campo dalla zizzania, che lo in-
gombra cd insterilisce. Ma esse sterpano il buon grano col 
loglio • onde passata la tempesta, fa d'uopo riseminare. L'ctà 
nostra è propizia a qucsta santa opera; e tutti gli uoinini di 
alto ingegno c di gran cuore dotati dovrebbero concorrervi, 
consacrando tnltc le loro fatiche al sublime intento d 'm-
staurare Vorlodossia europea distrutta da tre secoli. Ma certo a tal 
elTetto non bisogna ricorrere cola, dove 1'opera delia demo-
lizione fu recata a compimcnto (10). 

L'imitazione dei Francesi 6 pcricolosa sopra tutte le 
altre, bencliè torni meno conforme al génio italiano. In che 
modo questc due condizioni, che paiono repugnanti, si ac-
cordino insiemc, farebbe uopo per dichiararlo di un lungo 
discorso. Ma tale imitazione non è certamente la sola, da cui 
ci dobbiamo guardare; perche, quando una nazione c caduta 
al basso, si genera in raolti una diflidenza di se, una riines-
sione d'animo, una viltà, una dappocaggine, che gli rende 
disposti a prendere l'imbeccata da chiunque si affaccia; 
come que'mendichi di professione, che uscendo il mattino 
ad accattare, stendono la mano al primo sconosciuto, che 
inconlrano sul loro passaggio. Cosi oggi molti nobili figliuoli 
d ltalia vorrebbero sforzare la loro madre a vivere di ele-
mosina; e non sapcndo csser buoni Italiani, si fanno scim-
mie dcllo straniero. Non mi stupirebbe, se di qui a poco 
sottentrasse l'usanza d iniitare, vcrbigrazia, i Russi, e si cer-
casse di addolcire la noslra liiigua, ritraendo giudiziosamente 

4. 
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dali'idioma moscovita. Frattanto alcuni ci consigliano à pi-
gliar dai Tcdesclii la filosofia; c siccome questo articolo s'attiene 
piii spccialmcnte al mio proposito, ne dirò due parole. Niuno 
apprezza piú di me la nazione germanica, cosi per la sua 
indole, come per li suoi meriti in molle parti dei sapere, c 
specialmente nell' erudizione, dove cila ha poclii pari fra' 
popoli moderai. Anzi si può dire generalmcnte, i Tcdeschi 
esserc per alcuni rispetti i soli Europei, clie sappiano an-
cora studiarc, e non abbiano dismesse quelle laboriose abi-
ludini, clie due secoli fa erano comuni a lutte le nazioni 
letterate d'Europa. Pcrò, se alcuno ci consigliasse di emularc 
i Tcdeschi nella diligenza e nell' ardore, con cui abbracciano 
c proseguono gli studi, nel fare acquisto di una soda e vasta 
erudizione, non che ripugnare, io vorrei unire alia sua la 
mia voce. Ma aggiungo francamente che 11011 credo i Tc-
deschi in grado di esserci maestri di religione e di filosofia. 
E ciò, perche hanno perduta l 'una e l'altra, e si trovano, 
come lio già accennato, in condizione simile a quella dei 
Francesi. Non dispiaccia ai Tcdeschi questa mia sentenza, la 
quale non fa alcun torto alia loro dottrina, nc al loro inge-
gno; anzi per qualche rispetto, come toccherò altrove, onora 
I'animo e la mente loro. Imperoccliè essi hanno smarrite le 
loro religiose credenze in virtu delia lógica; e per lo nie-
desiino falo hanno ridotlo la filosofia alio slalo, in cui si 
vede al presente. La filosofia 11011 è possibile, se 11011 è fon-
dala e presidiata dalla religione: questa è Ia base, qucllo il 
tetto deli'ediíizio. Lutero colla sua ribellione spiantò le fon-
damenta, e i Tcdeschi suoi coctanei furono mollo colpevoli 
nel Iasciarsi sedurre all'infclice facondia di quel moiiaco for-
sennalo. Ma dappoichè alia sola fede possibile venne soslituita 
(juella larva ingannevolc, clie si cliiama prolestantismo, le 
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succcdenti gencrazioni sono degnc di scusa, so lavorando 
sulla mobile arena, tutto il loro ingegno e lutli i loro sforzi 
valsero solo ad innalzare edilizi soggetti ad andare in fa-
seio, dinanzi agli occhi medesimi degli edilicatori. La lilosolia 
tedesca fino ai tempi di Emanuele Kant fa in gran parte cat-
lolica, benchè coltivata da protestanti, perchè la scienza 
razionale essendo in apparenza separata dalla teologica, egli 
era naturale che nel primo período delia nuova eresia, i 
suoi seguaci íilosofassero piú o nieno, secondo il método an-
tico. Laonde il luterano Leibniz 1 si mostra caltolico specu-
lando, come il cattolico Descartes è protestante nelle sue me-
ditazioni. E dal Descartes appunto nacque 1'applicazione deli' 
clerodossia religiosa alie cose íilosoíichc: da lui la prese il Kant, 
che introdusse Ia riforma razionale nella sua patria, donde 
il seme ne era uscito; giacchè il Kantismo è il Cartcsianismo 
condotto alia sua perfczionc. Fra i lilosoii clic íiorirono dopo il 
Kant, gli uni coinbatterono ladottrina critica: íilosofarono da 
sè: rinnovarono sistemi antichi : tcntarono di crearne dc' 
nuovi; ma produssero effetti poco notabili: e la prova si è, 
che ia quella nazione stiidiosissima, dove ogni idea fcconda 
germina e fruttifica, non fcccro scuola, e rimasero isolati. 
Gli altri ali' incontro, movendo dalla psicologia dei Kantisti e 
proponendosi di crearc una ontologia a rovescio, riuscirono 
al panteísmo; il quale, niodiíicandosi successivanicnte c pi-
gliando varie forme, partori quel ciclo panteislico, che inco-
ininciato col Fichte, e tuttavia durante, ò ciò che per ordi-
nário s'intende sotfo il nome di filosofia germanica. Ora se 

1 Serivo Leibniz ( c non Leibnitz, come oggi si usa dai piú ), percho, 
se ben mi ricordo, tal c I'ortografia usata da quel valcntuomo, il quale 
è probabile che sapesse scrivcre il proprio nome. 
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si esaniina il valore scicntifico di quesli vari periodi, si tro-
verà grandíssimo quello del primo tempo, e della scuola 
lcibniziana; imperocchè io tengo ])er ferino che la vera filo-
sofia , consíderata nella sua sostanza e non negli accessorii, 
iinisse in Europa col Leibniz e col Malebranche. Perciò chi 
voglia rinnovare la scienza può muovere dal punto, in cui 
que' due grandi la lasciarono; ma dee limaria ed accrescerla; 
perchè l'antico capitale del vero non può tornare in credito, 
se non arricchito di nuovi augumenti; nè la vecchia filosofia 
sarebbe perita, se non fosse stata difettuosa. Emanuele Kant 
è un grandíssimo psicologo; ma la sua dottrina teorclica ò 
radicalmente viziosa; anzi rigorosamente parlando, non ò 
dottrina. Quanto ai panteisti, non si può negar veramente 
che non abbiano fatto prova di molto ingegno, e non si trovi 
qualche cosa di buono nelle loro opere. Ma il panteísmo, 
che le informa, oltre all' essere essenzialinente falso, è la sos-
tanza della eterodossia filosofica; la quale 11011 merita a rigore 
il nome di scienza, come l'eresia non può vendicarsi quello di 
religione. La verità sola ha il privilegio di esser filosofica, cioè 
ideale: l 'crrore è una mera negaziorie, clic non può vestire le 
apparenze del posili\ 0, se non sostituendo vuote astrazioni 
0 frivoli fantasmi alle idee. Perciò il sistema dei panleisti è 
piutlosto una poesia o un'algebra di côncetti, che una dot-
Irina filosofica. Dal che nasce la corta fortuna di tali sistemi; 
come si vede oggi in Germania, che dopo avere sciupato 1111 
immenso ingegno nel fabbricarne , ed esausta in quest' 
opera una rieca immaginativa, si trova ora poverissima nella 
sua opulenza, e fra venti 0 Irenta tcoriche filosofiche ch'ella 
possiede, 11011 si può quasi dire che abbia una mezza filosofia. 

Gl' Italiani, se vogliono essere iilosofi, se aspirano alia 
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gloria «li restituir la vera filosofia ali' Europa, che ne manca 
da gran tempo, dcbbono confidarsi in Dio e nel proprio inge-
gno, non negli ammaestramenti e ncgli esempi forestieri. Io 
ho moita fiducia nel valore deli' ingegno italiano; dico deli' 
ingegno dei poclii, poiclic la inollitudine è in Italia come 
altrove, e osserva il costume delle pecorc, che camiuinano 
alia cieca, addossandosi Ie une alie altre, senza inchiedersi, 
se la via eletta conduca alia mela o in precipizio. II culto 
della vera filosofia ricerca che si rappicchi il filo della vera 
scienza, che se le dia maggior precisione di prirteipii e di 
método, che il patrimonio degli avi si arricchisca di nuove 
deduzioni e di applicazioni utili. Esporro il mio .modo di 
vedere su quesli vari punti nel corso dei presente trattato 
Dal quale apparirà che la scienza ontologica, in cui consiste 
la sostanza delia filosofia, è perdula, e bisogna rifaria di 
pianta, pigliandone i principii da chi solo può darli. Ma se 
cila 11011 può logicamente fondarsi altrove che in sê stessa, 
I' ingegno vi può essere preparato fino ad 1111 certo segno 
dalle ricerche psicologiche. Intorno alie quali, se si eccettua 
il Leibniz, e per qualche parle il Kant, credo che i giovani 
italiani troveranno aiuti più sicuri e più efíicaci in casa loro, 
e nella scuola scozzese, che presso i Tedeschi. Si avvezzino 
anche a pigliare dimestichezza coi nostri lilosoíi del medio 
evo c dei secoli appresso, fino al Vico; 11011 per seguirli in 
tutto, 111a per inspirarsene, per dare fecondità e calore ai 
loro pensieri, accostandoli alia viva fiamma deli' áulico in-
gegno italiano. 

II quale si manifesta 11011 solo nella verità e nella bonlà 
delle cose che si dicono, 111a eziandio nel modo, con cui ven-
gono espresse. La geometria e la scoltura dello stile filosofico 
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non si trovano, credo, presso alcun popolo moderno in 
grado cosi perfeito, come ne' nostri scrittori; dico quelli clie 
sono veramente nostri, pel loro modo di pensare e di sen-
tire, non per Ia sola desinenza dei vocaboli. Perciò c tanto 
più da farne stima e da esserne geloso, che questa dote è 
quasi un nostro privilegio. Aggiungasi che in ogni genere 
di dottrina, la lingua e lo slile, di cui il parlante e lo scri-
vente si servono, importano assaissimo; e più ancora in 
filosofia che nelle altre materie. Aprirò adunque il mio sen-
timento intorno a questo soggetto, benchè il parlare di 
lingua nel preambolo di un' opera scientifica possa dar 
meraviglia ad alcuni, e far loro augurar poco bene deli' 
opera stessa. L'occuparsi delle parole al di d'oggi fa segno di 
poco spirito, di animo angusto, di scarsa dottrina : non è 
uomo di conto, non mérita il nome di erudito e di filosofo, 
se non chi parla e scrive da barbaro. E ciò si dicc da taluni 
dei nostri compalrioti, che non apprezzano fuori d'Italia, se 
non gli artefici di parole. Ma io non mi vergognerò mai 
d'imitare, secondo il mio polere, i migliori antichi, diligen-
tissimi cultori dei loro idioma, e di seguir 1'cscmpio di 
Cicerone, che nei prologhi e nel corso delle sue opere locca 
spesso delia lingua, e mostra che assai se ne curasse. II 
vezzo contrario non mi sbigotlisce. Quando credo di aver Ia 
ragione e gli uomini più illustri, più giudiziosi da mia parte, 
non mi pesa 1'avcr pochi compagni. e l'andarc a ritroso delia 
corrente. 

II negare una verità, in grazia di un 'a l t ra , c Ia pccca 
solila degli spiriti superficiali. Che le cose importino più che 
le parole, è un vero cosi evidente, che par quasi ridicolo il 
dubitarne ; benchè l'opinione e la pratica contraria non sia 
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troppo rara, come avrò occasione di toccarc altrove. Gli 
scrittori, chc vanno a caccia di frasi, fanno pompa di stile, 
sottopongono i pensicri agli artificii rettorici, sono, non che 
vani, nocivi, e pregiudicano al vero sapere, spacciando in 
cambio di cose, sogni e frivolezze. Segue forse da ciò chc 
non si debba fare alcun caso delia elocuzione, e sia bene il 
trascurare lo studio delia lingua? No certamente : qucslo 
cccesso, senza pareggiare gl' inconvenienti deli' allro, sa-
rebbe pur molto dannoso; perche se 1'cleganza indotta non 
è di alcun pro, la dottrina inelegante non porta a §ran pezza 
quei frutti, di cui è capace. Se per difetto di educazione let-
teraria, e ludibrio di fortuna, un uomo dotto non ha poluto 
acquistare 1'arte malagevole dello scrivere ornatamente, 
sarebbe ingiusto e ridicolo 1'accusarnelo : dica solo cose 
vere e nuove con semplicità e chiarezza, se non può con 
purità cd eleganza; egli avrà tultavia largamente pagato il 
suo debito verso la patria. Chi oserebbe biasimare il Vico, 
per le imperfezioni dcl suo stile? Ma se l'uomo anche dot-
tissimo vuol convcrtire in pregio il suo difetto e vantar-
sene, invece di dolersene, egli c degno- di censura. Se allri, 
senza pur possedere il vantaggio di una squisila dottrina, 
vuol mettere in regola, che si dec scrivere come viene, chc 
ciascuno può modificar la lingua a suo talento, che il dettare è 
un' arte, che manca di leggi stabilité e dipende solo dal ca-
priccio deli' artefice, egli è degno di riso. Io ho sempre notato 
che gli sprezzatori delia lingua in teórica, se ne mostrano 
ignoranti nella pratica; e che ali' incontro chi la sa, ne con-
fessa agevolmente 1'importanza. Or sc la lingua è di gran mo-
mento, egli ò necessário che in ogni paese culto si trovino lel-
terati, che ne facciano spécial professione, e la trattino como 
oggello principale, o único, dei loro studi. L'opéra di cosloro 
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è onorcvolc c utilíssima ; e io li giudico tanto benemerili 
delia patria, quanto importa a questa Tavere uomini, clic lc 
preservino intatto il nobilc patrimonio dclla lingua. Quanto 
non si è gridato, alcuni anni sono, contro Antonio Cesari? 
Tuttavia, malgrado i clamori levati contro quest' uonio, 
io lo reputo per uno de' più benemerili Italiani, che siano 
vissuti alla nostra età. Ëgli rimise in onore lo studio 
dei trecentisti : cavò dalla polvere c ci diede correttc 
alcune preziose scritture : ci diede nell' Imitazione e nel 
Tercnzio le due più belle versioni di prosa italiana, onde 
possiamo vantard dopo quelle dei Cavalca, dei Caro, del 
Firenzuola, del Scgni, dell'Adriani, del Davanzati : arricchi 
quel Vocabolario, clie con tutti i suoi difetti sarà pur sem-
pre la base di ogni buon Iavoro in questo gencrc: coinbattè 
colle armi del buon giudizio i corruttori dclla lingua lanlo 
più biasimevoli, quanto più sogliono coprirsi col mantello 
delia íilosolia, e renderia agli occlii dei seniplici complice 
della loro barbarie. Che il Cesari abbia esagerato alcune 
opinioni -, che, come scrittore originale, manchi spesso di 
scioltezza, di brio, di quella vita, che viene dai pensieri e 
dagli affetti; che sia talvolta affettato; niuno sarà che il 
neglii. Ma che giustizia è qucsla di tener conto solamenle dei 
difelti, di non guardare alio scopo principale di un aulore, 
e all'cfletto durevole de'suoi lavori? La gloria del Cesari è 
di esserc stato in un secolo depravatíssimo il restitutore dclla 
lingua italiana, ritirandone lo studio verso i suoi principii, cioè 
agit scrittori del trecento, e di avere spesa la vita a far quello, 
clic il Gozzi, il Parini, I'Alfieri avevano desiderato, e fu 
poscia dal Botta, dal Giordani, dal Leopardi e da altri felice-
mente proseguito. Ancorchè ira gli scritli dei Cesari non ve 
ne fosse 1111 solo degno di passare ai posteri, 11011 portanto 
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poche vile furono cosi bene spese come quella di quest' 
uonio, a cui da trent' anni in qua 11011 v' ha forse un Ita-
liano, che scriva mczzanamenle bene, il quale non debba 
tenersi in qualche modo obblisato, c riconoscere chc senza 
lc iatiche di lui , e 1'indirizzo provenutone agli studi, cgli 
forse scrivcrebbe da barbaro. 

Si dirá ch ' io non m'intendo d'idee, che rinnovo dot-
trine rancide, che sono incapace di conoscere c di apprez-
zare i progressi del secolo. Se io abbia qualche idea o no, 
potra giudicarlo chi avrà Ia pazienza di leggere i miei 
scritti. Questi amatori d' idee non considerano che i con-
cetti falsi o Yolgari volgarmente espressi, secondo la consuc-
tudine moderna, non hanno nessun valore; ma che i con-
cetti veri, benchò volgari, (e tanto piu se nuovi e reconditi,) 
quando siano veslili di una forma elegante c pellegrina, 
hanno sempre molto pregio; percliè Ia verità li rende ulili, 
e la facondia efficaci. In ciò consiste il solo mérito odierno 
di molli libri antichi; la cui dottrina è divenuta cosi fami-
gliarc e domestica a ciascuno, che non ci s'impara piii 
nulla; tuttavia li leggiamo con piacere e proíitto per la 
hellezza delia forma, che dà a quelle scritture vetuste una 
freschezza di gioventü perpetua. E quelle verità notissime 
cosi bene espresso fanno una impressione piú viva, entrano 
meglio neir animo, e fruttano da vautaggio a chi legge. Chi 
crede le parole non essere chc parole, erra di grau lunga. 
E'idea 11011 ha accesso alia riflessione, se 11011 in quanto è 
vestita di una forma; c la sua evidenza, precisione, adequa-
tezza ed cfficacia dipende dalla perfezione dei suo abbiglia-
niento. Fra le innumerabili maniere, con cui un conceito 
può essere signiíicato, ve ne lia una o poche, chc sole hanno 
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virtù di esprimerlo acconciamente, e in modo alio a pro-
duire sullo spirito e sull' animo altrui quell' cffetto clie si 
desidera. Ogni lingua conliene in potenza quesle tali forme, 
come ogni forma possibile; ma il saper eleggere le più per-
fctte e metterle in alio è privilegio degli scrittori grandi; i 
quali senza mutar la natura delia lingua, ma esplicando le 
sue virtu recondite, la perfezionano e 1'arricchiscono. Ora 
ogni qual volta alia verità dei concctli si arroge la bcllezza 
deli'espressione; quesla non si può già averc per cosa non 
appartenente ai pensieri éspressi, giacchò riehiedendosi a 
cstrinsecarli in modo adequalo, e a dar loro la luce e i con-
form opportuni, s'immedesima colla loro natura. Quindi è 
clie quando s'incontra questa rara felicita di espressione, il 
conceito s'imprime nella mente di chi legge come da sè e 
senza fatica; e con esso la forma che lo veste ; e la forma e il 
concetto s'incorporano talmente insieme nella memoria degli 
uomini, che l 'una non si può infine più separare dali' altro. 
Tanto è vero chc la parola, quando è pcrfetla, fa parte inté-
grale e indivisa dell' idea ! Ma oggi non si fa caso delia elocu-
zione, che ritrae i concetti pienamente e fedelmente, senza 
annebbiarli, nèalterarli; come quella, che in virtù delia sua 
stessa perfezione entra inosservata, fermando 1'altcnzione 
dei lettore o deli' udiente sulle cose stessc, clie si esprimono. 
Quasi che, se lo stile non fosse cccellente, si polesse aver 
delle cose perfeita nolizia. Ma all'incontro, se Ia dicitura è 
strana, oscura, intralciata, leziosa, il lettore è coslrelto suo 
malgrado a porvi mente; come uno, che volesse pcnelrare 
in una casa, e fosse astretto di fermarsi in sulla porta per 
difíicollà di aprirla. Se costui è dolce di sale, anunirerà per 
avventura le forme massicce di essa porta, i suoi intagli, o 
gli altri ornamenti; senza avverlire chc tali pregi sono ac-
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cessori alia natura deli' uscio, ehe per esser buono dce sovrat-
tutto essere scorrcvole sugli arpioni, e porgere un adito facile 
a chi ha da entrare nell' edifizio. Nello slesso modo i lettori 
milensi fanno le maraviglie de' libri difficili per difctto di chi 
scrive, e disprezzano Ie dottrine rese agevoli dalla maestria 
degli espositori. Potrei citare esernpi di libri italiani e mo-
derai, contenenti poco o nulla di squisito, che procacciarono 
a chi li dcttò fama di gran pensatore, solo perche scrilti con 
oscurità affettata e barbaramente. II neologismo può talvolta 
coprire concetti nuovi e grandi, come ncl Kant e ncl Vico, 
ma perlo più è solo un lusso barbarico, con cui Io scriltore 
orpella la povertà e Ia trivialità de' suoi pensamcnti. 

Molti dolgonsi che agli scrittori italiani manchi la copia 
dei concetti c la squisitezza delia dottrina. Ogni qual volta io 
sento fare questa querela da uomini dolti e giudiziosi, mi 
guardo dal contraddirla ; perché essa è in parte fondata. 
L'Ilalia certo si rammarica che taluno de'suoi scrittori più 
squisiti e più cloquenti non abbia applicato l'animo a qual-
che Iavoro, che per Ia grandezza e 1'importanza delia materia 
sia degno dei suo valore e delia sua fama. Si rammarica, 
o non poco, che in alcuni lo studio del ben dire prevalga a 
quello del ben pensare ; che in altri la purezza e l'eleganza 
traligni in affettazione, c le leggi immutabili del buon gusto 
siano confuse colle pretensioni dei pedanti. Si rammarica 
che siano cosi scarsi i poeti forti c pensanti altamente, in cui 
1'estro ideale non si scompagni dal magistério de' versi ; che 
il Manzoni sia più ammirato che imitato nelle parti che lo 
rendono sommo ; che si sappia poco grado a Silvio Pellico di 
avere aggiunto dolcezza alla nostra lira e santificato il 
coturno italiano ; che il nobile esempio dato da Giovanni 
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Berchet tli far la poesia lirica banditrice di civil sapienza, 
educatrice dcl popolo a carita patria, a fiérezza e dignità na-
zionalc, abbia cosi pochi seguaciTMa quando odo far queste 
lagnanze da chi non vede nulla di bello c di buono fuori di 
ciò chc si scrive in Francia ; da chi fra le cose francesi pre-
ferisce quello che v 'ha di piú caftivo, di piú frivolo, di piíi 
falso ; da chi ammira quclle folli teoriche di un nuovo Cris-
tianesimo, di una nuova letteratura, di una nuova lingua, di 
una democrazia schielta, di una inutazione assoliita degli 
ordini sociali; da chi si diletta di leggcrc qnel torrente di 
ciance inesausto, che si spaccia in su' giornali e nella mag-
gior parte de' libri parigini, e chiama idee quclle insulse ge-
neralità, quclle scnlenze senza sugo, quelle astrattezze senza 
sostanza, quclle declamazioni ainpollose e sonore, quelle pa-
rodie de'libri sacri, a cui si dà nome di filosofia, di prosa 
poética, di eloquenza ; da chi infine, quando vuole, o dirò 
meglio, crede di scrivere in italiano, (giacchè il dettare in 
francese èa lpa re r di costoro piú conveniente e fa prova di 
gentilezza,) usa il nostro dolcissiino idioma in guisa da sbigot-
tire le orecchie degli stessi Goti, e far parere la lingua degli 
Ottentotti una soavità c una benedizione ; io mi sento ineli-
nalo a preferire la nostra povertà, ancorchè grande, alia opu-
lcnza oltramontana. Preferisco di grau lunga poche pagine 
italiane, in cui un saputo scrittore circoscriva nitidamente un 
falto, quanto che sia minuto, o esponga alcune verità utili 
dedotte dal comun senso con seinplicilà ed eleganza, a molli 
volumi di quelle sterili dicerie, dove la verbosa trivialità dei 
concetli è resa insopportabile dai lezi e dalla ostentazione. La 
notizia dei falti anco meno importanti ha seini)re qualche 
p regi o, e le verità piú comuni nol sono mai tanto, che non 
imporli il ripcterle spesso, nè si debha saper grado a chi fa-
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cendolo acconciamente lc rende piii persuasivo. Solo gli errori 
o lc generalità vuote sono sprezzabili, perche inulili c dannose; 
c chiamo generalità vuote quelle, che si fondano in aria, 
che sono opera dello spirito, delia fantasia, di un' induzione 
imperfeita, che non son precedute e legittimate dallo studio 
delle realtà corrispondenti, sia che queste appartengano al 
giro dclle cose sensibili, o agli ordini superiori delia ragione. 
E lai è quasi tutta la suppellettile odierna di molti libri fran-
cesi, specialinente filosofici; dei quali non puoi nemmcno 
dirc se insegnino il vero od il falso, perchè da quei loro ge-
nerali vaghi, insignificanti, pieghevoli ai contrarii, 11011 si 
può cavare alcun costrutlo. Ma i nostri sapienli lettori, 
quando hanno digerita una fagiolata di (jucsta sorta, strabi-
liano ed esclainano : oh questo si che è lilosofo! Quasi che si 
possa dir lale chi astratteggia, senza notizia competente dei 
concreti, come algebrista chi ignorasse lc figure cd i nunieri. 
Io trovo che i valenti Francesi sono dei mio sentimento, e 
si l'idono di nove decimi delia loro moderna letteratura. E 
quando sorge fra essi 1111 raro scrittore, che senza compor 
libri di vasta mole c di recôndita erudizione , si faccia 
elegante interprete di verità ulili, e ritiri le leltere verso la 
purità antica, lo Iodano, lo esaltano, lo antcpoiígono alia 
turba degli autori volgari. Paolo Luigi Courier acquistò 
nome di primo scrittore francese dei secolo, per alcune ope-
i'cttc, nelle quali esprime le opinioni dei suo tempo, clie 11011 
sono lutte ugualmente lodevoli, senza quasi altro pregio che 
la forma. Ma questa ò bastata a renderlo famoso ; e con. ra-
gione ; perchè il suo artificio, come scrittore, è veramente 
de'piü rari , c 11011 ha da far nulla colla facondia declaina-
li-icc, che oggi olticnc 1'onor dei campo. Sc il Courier fosse 
nato in Italia e avesse scritlo in italiano, sarebbe stato scher-
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nilo e chiamalo parolaio (11). Dunque noi soli Italiani non 
saprcmo apprezzare la bonlà, quando è rara? E ci guarde-
rcmo dali' imitare i Franccsi solo in quello chc hanno di 
buono, qual è la stiina dei valorosi, che onorano la patria ? 

La prima dole dello stile è la chiarezza. Io mi sono slu-
dialo di esser chiaro al possibile, e spero che niuno si dorrà 
ch' io abbia mancalo a queslo debito, per ciò che spetta all' 
clocuzione ; l'oscurila propria delle materie non cssendo in 
mio arbítrio il cessaria o il diminuiria. Oltre che, non iscri-
vendo io un' opera elcmentare, ma esponendo un nuovo 
sistema di filosofia, suppongo chc il letlore conosca Io stalo, 
in cui è presenlemente la scienza, e le vicende anteriori di 
essa. Nè credo chc alcuno vorrà oppormi la concisionc, 
come difelto di perspicuità; giacclic uno scritto, per esserc 
conciso, riescc solo oscuro a coloro, che lo scorrono, non a 
quelli chc lo leggono accuratamente. Stimo anzi chc per 
cosloro la concisione, purclic non sia disgiunta dalla preci-
sione, conferisca alia chiarezza, e che all'inconlro la prolis-
silà verbosa offuschi i concctti (12). IIo dovuto ristringermi, 
non già per far la satira di questo secolo ciarliero, e dcgli 
Aterii, dei Tracali, che fanno bello il mondo, ma sia per 
evitar lunghezza, alteso Ia copia delle materie, sia per gus-
larc ai letlori di poiso, se la mia buona sorte me ne procac-
cerà alcuno 1 . Non ho però evitato di ripeternii, ogni qual 

1 « Gli scrittori utili alia rcpubblica delle lettere si riducono a due • 
« sorti. Una è di coloro che vogliono giovare alia gioventii; cd a cosloro 
« è necessário esplicar le cose da' primi termini, esporre spianalamente 
« le allrui opinioni, c rapporlarnc tutte le ragioni appuntino, o per 
i< fondarsi in quelle o per confutarle; indi addurre alcuna cosa del loro 
ii in mezzo, c fame vedcre tutte le consegucnze, c raccorne sino agli 
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volta mi parve assolutamente necessário alia chiarezza, o 
trattandosi di alcunc considerazioni, clic mi sembrano im-
portantissimc, c da poter esscrc rcplicate, non scnza frutto. 

La semplicità è la seconda dote, che dce proporsi chi scrive ; 
scnza la quale èanco difficile il conscguirc la prima ; giacchè 
la riccrcatezza falsifica cd anncbbia i concetti. Ella varia, sc-
condo i diversi gcneri di stile, e può cssere maggiore o minore, 
proporzionatamente al tema, che si ha per le mani. Nellc com-
posizioni didascaliche, com'è in gran parte Topera presente, 
vuol esscr somma: lo stilc loro dee scorrcr piano, facile, na-
turale, e sfnggire ogni ornamento dtedicevole al tenore ordi-
nário dei convcrsare. Io mi sono adopcrato di essere sempli-
cissimo,e lio sludialo nella proprietà dei vocaboli ; nella quale 
consiste gran parte di quella eleganza, clic è conccdula, anzi 
prescritta, alio stile inscgnativo. Non lio ucccllalo ai fiori e agli 
artiíizi rettorici, che piacciono oggidi, non perche io non ab-
bia poluto, ma perché non lio voluto. Posso dirlo, scnza teme-
l'ità, nè arroganza; giacchè ciò che oggi chiamasi eleganza, 
ed anche eloquenza, è un magistério, di cui ciascuno è ca-
pace, ed è spcsso men facile il cansarlo, che il niettcrlo in 
opera. Melafore mal prese, iperboli sperticate, imagini tri-
viali, arguzie, epigrammi, romori, gonfiezze, stiracchiature, 

« ulliini corollari. E questi sono i voluniinosi ; e in rapporlarli è Iccilo 
« anzi debito trasandare moltissime cose, cioè dire tutto 1'allrui. Altri 
<• sono clic non vogliono gravare 1'ordinc de'dotti di piú fatica, nè 
« obbligarli che per leggere aleune poche lor cose, abbiano a rileggere 
« le moltissime che hanno già lette in altrui, e cosloro mandan fuori 
« alcuni piccioli libricciuoli, ma tutti picni di cose proprie. Io sonmi 
« studiato essere in questa seconda schiera; se Pabbia conseguilo, il 
« giudizio è de'dotti. » Op. lat. Mediol. 183!i, tom. I, p. 102. 
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sdolcinature, capriole, salti, capilomboli, niuna proprietà 
nelle voci, niuna sobrietà ncgli ornamenti, niuna aggiusta-
tczza nelle figure, slilc poclico in prosa c prosaico nc' versi, 
cioc prosa riniata o furibonda, sono i pregi, ehe rendono caro 
chi scrive, c lodato dai piii. Lo scriver semplice, oltre all' 
esser disprezzato per sc slesso, fa parere lc cose, che si 
esprimono, comuni e volgari, ancorchè siano pellegrine e 
nobilissime : tanto che si pup dire che lo scriver bene ai di 
d'oggi in Italia nuoce assaissiino alia fama. Chi vuole rima-
nere oscuro, usi uno slile semplice e puro, rimoto da ogni 
affettazione: adoperi quell' arte pellegrina, che non si scuo-
pre ; e per quanto siano dei resto pregevoli lc sue opere, 
potra averle per morte prima che nascano. Quanti sono, 
verbigrazia, gl'Italiani, che conoscano, e fra' pochi conosci-
lori, che apprezzino, le Lcttere di Pamíilo a Polifilo? Le quali, 
per Ia dottrina, sono forse l'o])era piíi giudiziosa e profunda 
che siasi divulgata, onde vendicare alia Toscana il giusto 
possesso, c lc origini delia nostra lingua : per la forma, 
risplendono fra le prose italiane piú perfcltc di quesla 
ctà. Trovi in esse una semplicità tale, che non si può 
immaginar la maggiore; un sapor lutlo greco; una facilita 
inimitabile : puoi applicarvi ciò clic Cicerone diceva dei Co-
mentarii di Cesare : •< Nudi sunt, recti et venusti, omni 
« ornatu orationis, tanquam veste detracto. Sed dum voluit 
<i alios habere parata, unde sumerent. . . . ineptis graluni for-
" tasse fecit, qui volunt ilia calamistris inurere ; sanos qui-
" dem homines a scribcndo deterrui t 1 . » Onde non è mera-
viglia, se il disadorno e semplicissimo Cesare fosse chiamato 
da Tácito summus auctorum 2. Ma s' egli è credibile che 

1 Brut. 7!5. - 2 De mor. Germ. 28. 
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poclii ai tempi di Tácito concorrcssero in questa sentenza, io 
non so seoggi in Italia si trovino dieci lctterati, che siano in 
grado di misurar l'altezza del Biamonti o del Leopardi, ma-
ravigliosi scrittori, che in un sccolo scorrcttissimo c leziosis-
simo, seppero porgere, scrivendo, una imagine delia forte e 
scliietta antichità. L'uso odierno di poctare e scagliare filoso-
fando, non pur liei concetti, ma eziandio nclla dicitura, è 
venuto a noi di Francia, dove fu recato dalla Germania. 
Non voglio deíinire, se colai foggia di stile sia buona o rea 
nolle lingue teutoniche, il cui génio, tenendo piú dell'orien-
tale, può forse accomodarsi di tali modi, frequenti niegl' 
idiomi di Oriente, ed ivi comuni a ogni genere di dettato. 
Ma certo essa c afiado contraria all' indole dclle lingue nate 
dal latino, e specialmente delia nostra, dove il proseggiare 
in tal modo, sovrattiilto ncllc materie scientifiche e íilosofí-
che, è ridicolo c insopportabile a chi non ha affalto perduto 
d giudizio. Parti essenziali dcllo stile scienlifico sono la scni-
plicità, la chiarczza, la precisione. Quei concetti vaghi, aerei, 
intangibili, inetti ad esscre contornati, scolpiti, espressi con 
distinzione c chiarczza, e non possibili a rendersi con unafor-
mola scliietta e precisa, sono cosa poética, 11011 suppellellile 
dottrinale, e debbonsi cessar dalla seienza. L'idea filosofica 
vuol essere delincata schictlamente, vuol esscre incarnata, 
posta in rilievo, e mostrata di faceia; non acccnnata solo come 
gli abbozzi, nè inessa in iscorcio e sfumante, come i profili e 
i lontani dclle pitture. L' Alighieri nelle sue opere dottrinali, 
il Cavalca, il Passavanti, il Machiavelli, il Gelli, il Caro, il 
Casa, il Castiglione, Io Speroni, il Vettori, Bernardo Segni, 
Marcello Adriani, Torquato Tasso, Giambatista Doni, il Gali-
lei, il Barloli, il Pallavicino, il Redi, Io Spallanzani, il Gra-
t ina, Francesco Maria Zanolti, Gasparo Gozzi, e altri, che 
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sarebbe troppo lungo I'annoverare, ci lasciarono buoni mo-
delli, talvolta stupendi, di stile insegnativo e scientifico, 
applicabilissimo alle cose di filosofia : nel quale non trovi un' 
ombra delle moderne eleganzc ; trovi bcnsi quasi sempre 
una mirabile proprietà, e talvolta il grazioso atticismo, la 
nobile urbanità degli antichi, e un sentorc di quella divina 
fragranza, chc si respira negli scritti di Tullio e di Platone. 
E conquesta patria ricchezza di sommi esemplari, In ricor-
rerai ai Tcdcsclii e ai Francesi, per aver modelli di elocu-
zione íilosofica, quasichè la nostra lingua, facondissima in 
ogni genere, sia muta o balbcttantc per lc sole verità razio-
nali? E dirai, come usano alcuni, ch' essa non si picga alle 
do!trine scienljfiche, non è capacc di quella facondia, chc stà 
bene alle volte eziandio nolle filosofiche e civili composizioni? 
Che non ha i vocaboli e le frasi opportune? Che 11011 ammette 
la precisione e la limpidezza? Che rifiuta la semplicità dell' 
andamento analítico, quando occorre, perche sa innalzarsi, 
se vuole, al processo artifizioso delia sintesi? Chc inline un 
idioma cosi potente e molliforme non è suscettivo di quei 
pregi, chc si ammirano nel francese; e che ò degno di es-
scre scacciato dalle accademie e dalle scuole, comc innanzi 
all' Alfieri molti volcvano sbandirlo dalle tragichc scene? 

La tcrza dole richiesta in qualsivoglia genere di scrittura 
ò la purità, che consiste 11011 tanto nelle voei e nelle frasi, 
quanto nel loro collegamento, nel giro delle clausole, nel 
colore totale dell' clocuzione, e rende tulle queste parti 
conformi al genio nazionale e proprio della lingua. Ogni 
idioma lia la sua indole parlicolare, cui non put) disinel-
lerc, senza corroinpcrsi, senza lasciar di esscre quello che 
Ò, c diventare 1111 altro. Non ne segue però che sia im-
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mobile c incapace di ampliarsi c di perfezionarsi; 111a bensi 
che dee farlo in modo conforme alia propria natura. AI 
quale effetto bisogna die ogni aggiunta che vi si fa, ogni 
nuova forma clie vi s' imprime, nasça dal didentro e 11011 dal 
dil'uori, sia un' esplicazione interiore, anzichè uii' accessione 
estrinseca, c rampolli spoiilancanienlc dalla sua essenza. Se 
una voce o frase nuova ò veramente necessaria, sarcbbe 
pedanteria Tescluderla : si può pigliar donde occorre; pur-
cliè sia tale, clic per la sua indole e per la consuetudine dellc 
orecchie degli uomini, possa incorporarsi coll' anlico idioma, 
come le particelle nutritive, che s'imniedesimano col corpo 
umano, e diventano la sua propria soslanza. Dicasi altrcttanto 
delle varie e nuove forme di stile, di cui la favclla ò capace. 
Ogni lingua contiene potenzialmente una infinita di manierc, 
che si vanno successivaniente esplicando, per opera del popolo 
e degli scrittori. 11 trovare nolle visccre dell' idioma corrente 
una forma novella, stata finora nascosta a tutti i parlanti e 
scriventi, e produrla e metterla in alto, ò privilegio de' 
sommi scrittori; l'eccellcnza dei quali consiste nell' attuarc 
successivamente le potenze di una lingua. Se all' incontro chi 
dctla vuole imprimere nella favclla una forma, che virtual-
mente non vi si contiene, invece di riuscir ottimo, diventa 
péssimo; e quando al suo tentativo prevalga il buon giudizio 
dei dotti e del pubblico, egli ò ben toslo sprczzalo, come ac-
eadde ai secenlisli e ai gallizzanli del sccolo scorso : dove che 
accadendo il contrario, e 1' innovazione passando in uso, 
l'idioma perisce. Insomnia la lingua è 1111 tutlo orgânico, che 
non può ampliarsi o abbellirsi, se 11011 per 1111 molo interiore e 
conforme alie proprie leggi : 11011 può giovarsi delle aggiunte, 
se 11011 in quanto consuonano al suo genio c fanno con esso 
tutto un corpo. Questc considerazioni, come ognun vede, 
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sono generali; nè possono adattarsi ai particolari, onde dar 
sentenza sul mérito degli scritlori, e sulla qualità dclle inno-
vazioni, se non per un giudizio pratico, che presuppone in 
chi lo porta moita perizia delia loquela, intorno a cui si dis-
corre. I quali sono oggi pocliissimi; e Ia condizione d' Italia 
non è grau fatto disforme per questo rispetto da quella di 
pareccliie altre province d' Europa. Paolo Luigi Courier, 
oltimo giudice, stimava che fra' suoi coclanei non si trovas-
sero cinque o sei autori, che possedessero il francese i . 11 
Leopardi, che non è secondo nel suo gencrc a nessuno dei 
uostri prosatori piú eminenti, non credeva che ce ne fossero 
piü di due o tre a' suoi tempi, che sapessero hene scrivere 
1'italiano 2. Onde si vede, che opinione si debba avere di que-
gli amatori generosi delia lingua nostra, che vogliono arric-
chirla, facendone un guazzabuglio di tutte le loquele di 
Europa, nel quale Ia minor parte dovrcbbe esser quella dei 
parlare d'Italia. Costoro affermano il nostro sermone esser po-
vero, senza conoscerc un millesimo' delle sue dovizie; e nell' 
antiporre i cenci stranieri ai propri tesori, somigliano quci 
selvaggi, che per alcuni granelli di vetro o altre bazzecolo, 
davano a disertare il loro paese ricco di oro c di gemine, onde 
ignoravano il pregio, alia cupidigia dei trafficanti forestieri. 

Sc io prèdico la necessita dello scrivere italianamente, e me 
ne sono slorzato, secondo il mio poterc, sono però lungi dal 
credere d'averlo conseguito. Coloro fra'miei compatrioti, che 
posseggono quest' arte difíicilc, troveranno per avventura 
molto da riprendere nello slile dei mio libro. Quanto alia 

1 Lett. à M. Raynouanl. 
2 11 Paríni, cap. 2. 
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purità dei vocaboli, chc c un negozio di memoria, noa credo 
di aver aiolto da temere le critiche ragionevoli; giacchè aoa 
mi sono mai diluagato dai ricevuti c legiltimi, (prolcstaado 
di noa appartenere ai novero di que'lilosoíi, che ridono 
dei vocabolario,) se non qualche volta, costrclto dalla pre-
cisioae e perspicuità, piü importanti delia purezza. E aache 
ia questo caso la maggior parte delle voei non registrale che 
adopero, si trovano in antichi scrittori, specialmente dei 
secolo sedicesimo e dei seguenle, le cui dovizie sono ancora 
ia gran parte sconosciute. Ora 1'innovazione dei modi, 
quando è necessaria, conforme all' indole delia lingua, o 
proletta dali'autorità degli antichi, io Ia tengo per lecila, 
anzi lodevole. Ma quanto alio stile, ogni novità, che non si 
connaturi al génio delia favclla, è al lulto illecila, c la neces-
sita non può scusarla, percliè non ha luogo a suo riguardo. 
Niente è piü malagevole, che dare all'elocuzione, oltre le qua-
lità suddette, la naturalczza, Ia disinvoltura, la varietà, il 
nerbo, 1'eleganza, 1'armonia, il colore nativo, e le allre 
virtú, da cui dipende la perfezione del dire. Alia quale non 
potendo io aspirare senza temerità, avrei tultavia sperato di 
poter esserne meno lontano, se la fortuna 11011 avesse tur-
balo 1'indirizzo e rotto 1'ordine de' miei studi. Imperocchè 
div iso dali' Italia o dagl' Ilaliani; costretto a parlare, deltare, 
insegaar dei continuo in una lingua, che fra le forestiere è 
forse la piü nociva al génio delia nostra; privo quasi di libri 
scrilti nell' idioma pátrio, e di tempo per tenere colla leitura 
vive e freschenella mente le forme native del nostro sernione; 
io mi trovo aver perduto in parte il capitale acquistato, c mi 
veggo lungi da quel segao, a cui sarei forse polulo giungere. 
Arrogi la difficoltà delia materia astrusissima, dove gli ornati 
essendo quasi al tutto inlerdetti, è opera piü malagevole il 
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saper sostenere c variare lo stile, scnza danno della sempli-
cilà e della precisione; ollre le specialità dello scrivere 
didascalico forse meno facile del generc oratorio e descril-
tivo. Io iadirizzo quesle scuse a quei pochi, ai quali ò degno 
parlar di lingua, perche l'apprezzano c se, no intendono ; a 
quelli, che lion confondono, come si fa dai piú, i difotli coi 
pregi, c le colpc coll' innocenza. Imperocchè molti cercando 
liei Iibri italjani il secco, e il rotto, e lo scolorilo, e i sin-
ghiozzi, c lo sdrucciolare, e le allre doli della lingua fran-
cese,appun(ano gli scriltori di (|uelIo,onde qucsli dovrebhero 
essere lodali o almeno scusati. A siffalli critici c a lutli co-
loro, che noil sanno e 11011 si curano di apprendere la lingua 
nostra, che amano il parlare e lo scrivere poliglollo, che 
vorrchhcro rinnovarc in Italia il portento di llabele, 11011 
si lia da cliiedere perdono di barbarismi nè di solecisnii. 
Avrci piuttosto da scusarmi o giustiíicarmi, perche 11011 
iscrivo affatto come loro. 

lo mi slcndo forse troppo intorno a quesle considcrazioni, 
percliè le credo opportune principalmente a una classe di 
lettori, chedesidero di averc; cioè ai giovani micicompatrioti; 
voglio dire a quelli, che lianno candore e modéstia, abbor-
riscono dalla frivolezza e corruttela del sccolo, si scnlono 
nati a cose grandi, c disposti a collocare negli studi ausleri 
quell'ingegno e quella sovrabbondanza di forze e di vita, che 
gli anticlii potevano spendere nolle imprese oggi violate della 
liberta patria e della gloria ciltadina. La gioventu lia natural-
mente l'animo aperto al buono cd al vero: non è impedi ta dalle 
prcoccupazioni : non è vincolata dal freddo e turpe cgoismo: 
può dare ai sentimcnli, agli studi cd al vivere quell'indirizzo 
che vuole , li ovandosi immune dalle inveterate abiludini, e 
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prometlendosi ragionevolmente un Iungo avvenire. I rivolgi-
menti sociali, cosi in bene come in male, accompagnano il va-
riare delle generazioni; essendo impossible clie Ia moltitudinc 
dei pensanti c degli operanti cangi natura in sul mezzo, o in 
sid declinare degli anni. Se Io stato morale delia società non 
variasse col succedersi di quelle, Ia specie umana sarebbe 
immota, e la perfetlibilità, clie la privilegia e distingue dai 
bruti, dovrcbbc riporsi fra le chimere. Ora nulla è piíi 
certo di questa nobile prerogativa; dal che s'infcrisce che 
la generazione dei giovani si disforma sempre piíi o menu 
ncgli affetti e nei pensamenti da quella dc' suoi padri. Quindi 
ne nascono le vicissitudini morali e civili delle nazioni. La 
quale disformità in ciò consiste, che ogni nuova generazione 
lira nuove conseguenze dalle doltrine professale dianzi; 
perche il generc umano è logico, ma non si affretta nelle sue 
deduzioni. Se ci rappresentiamo 1'esplicazione di una dot-
trina, como una lunga serio di sillogismi insieme conncssi, 
quasi ancila di una calena, ogni clà ci può rendere imagine 
di uno o pochi di quesli sillogismi : formati i quali, cila si 
arresta; lasciando la cura di dedurre gli altri alie generazioni 
succedenti, linche siasi giunto ali' ultima conseguenza. 
Quindi è che la lógica deli' individuo è sempre imperfeita : 
il lavoro dialettico si coinpie sollanlo nella specie ed è dura-
turo ai pari di essa. Perciò i progressi del genere umano si 
1'iducono alia successiva esplicazione delle conseguenze con-
tenute polenzialmente nei principii, onde preso le mosse ; 
come uno svolgersi graduato di semi racchiusi in un gei'ine 
primitivo. Dalle doltrine provengono le mutazioni sociali di 
ogni sorte; giacchè 1'azione umana deriva sempre dal pen-
siero, e il inularsi delle opcrazioni eslerne e libere degli 
uomini ha Ia sua radice ne' cambiamenti correlati.vi, chc 
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di mano in mano succedono negli spiriti. Tanto clie ogni 
vicenda sociale è l'elfetto, e come die I'uso pratico, di un 
nuovo sillogismo ; e la storia lutta quanta ci si rappresenta, 
come l'attuazioneuniversale dclla dialcttica. Daquesta nozione 
dclla perfettibilità umana risulta, cho se il lavoro deduttivo 
fosse rigorosamente eseguito in tutta la serie delle generazioni 
succedentisi,iImigliorarsi dellasocietàedegl'individuisarebbe 
continuo, senza soggiaceread alcun traviamento. Ora il con-
trario ha luogo; e non dispiaceia a certi fautori dei progresso, 
se la cosa mi par si manifesta da tornar inutile il provaria. Dirò 
bensi che il regresso succédé ogni qual volta Ia gencrazione 
nuova, che riceve dalla precedente Ia notizia dei principii e 
dei lavoro già operato, la altera in quel modo e per quelle 
cagioni, che dichiarerò altrove. L'alteraziono dei principii 
corrompe di necessita lutte le loro dipendenze ; onde 1'età 
che lia Ia sventura d' introdurre questa gran mutazione nella 
dialcttica sociale, in vece di prolungar la catena, la rompe: 
invece di trarre innanzi 1'opera deduttiva, la ricomincia; 
ma la ricomincia con falsi principii, le cui conseguenze suc-
cessive sono diverse e spesso opposle a quelle, che avrebbero 
avulo luogo nel caso contrario. Eccoli la spiegazione íilosolica 
dei regresso. Per tal modo ai corso deduttivo delia verità 
sottentra il corso deli 'errore; il qual corso, applicalo alie 
azioni esteriori produce la seguenza di quoi mali molliformi 
e di lutte quelle morali calamità, ond' è piena la storia 
delle nazioni. 

Ciò posto, volgendomi a quoi giovani, che hanno già deli-
bale le prime nozioni delia filosofia, e sono capaci di un 
forte e virile pensare, io parlerò loro in quesla sentenza : 
« Voi componetela gencrazione novella, che dee accrescere 
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1'eredità dottrinale, lasciatavi dai vostri padri, c aggiungere 
un nuovo anello al processo discorsivo deli' umano consor-
zio. Le sorti deli' avvenire, le sorli dei vostri íigli c dei vos-
tri nepoti, dipendono in gran parte da voi. Se 1'elà, clie 
corre, è sulla buona via, se Ia dottrina, che i vostri padri vi 
consegnarono, è vera esalulare, 1'opera vostra riuscirà age-
vole, tratlandosi solamente di conservarc e di aumentare il 
deposito intellettuale, che avele ricevuto. Ma se all'inconlro 
noi fossimo ia istato di regresso; se ia alcuna delle gencrazioni 
precedenti si fosse scaiabiato 1'errore col vero, e abbaadoaalo 
il diritto camniino ; se niolte idee, sulle quali oggi si lavora, 
fossero sostanzialniente false, o talmente imperfeito, da non 
poler somministrare uaa salda base per 1'avvenire ; se, dico, 
le cose fossero in quesli termini, non occorre diniostrare 
1'obbligo che avreste di abbandonare la Strada in cai siete, e 
scegliere un nuovo sentiero. II dubbio è si grave e di tanta 
importanza, che la cosa merita di esserc esaminata. Qual è 
il retaggio intellettuale e civile, che i vostri maggiori vi 
lasciarono? Eccovelo in due parole : in religione, Ia miscre-
denza; in politica, lc doltrine di una liberta liccaziosa o di 
un dispotismo tirannico, che possono peggiorare, distrug-
gere, ma non fondarc, nòmigliorare gli stali; nolle lellere e 
nci coslumi, la nullità di ogni spirito pátrio c 1'imitazionc 
foresticra. Ciò rispetto alie opinioai : nel fatio poi, 1'applica-
zione di esse, e per colmo del male la debolezza, Ia disu-
nione e Ia servitü d'Italia. Se consultate il retto senso, e 
porgete orecchio ai gcncrosi sentimenti, che albergano ncgli 
animi vostri, non poleie ragionevolmente presumere che le 
dottrine, per cui la patria nostra è divenuta a tanla bassezza, 
siano buone c legittime. D'altra parte, se volgelc gli occhi 
addielro, troverete che 1'Italia, quadro secoli fa, era non 
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solo di professione, ma di mente e di cuore religiosa e 
caltolica; liorente di commereii, d ' industrie, di potenza; 
avente una letteratura e una civiltà sua propria; ferace 
d'uomini grandi in ogni genere; ricca di civil sapienza; 
imperante e non scrvicnle all' opinionc del rcsto di Europa ; 
posscdcnlc una liberta non infame per alcuna dclle enor-
mezze moderne; indipendente dai forestieri; non unila, 
( e qucsto fu il suo gran male ) , ma tale almeno, che per 
conseguire la sua unità avea bensi da combattere contro le 
proprie passioni, ma non contro le arti e le armi straniere. 
Che vi pare di questo paragone ? Potete crcderc che il 
cammino fatto da allora in poi sia stato di bene in meglio, 
o non anzi il contrario? Potete credere che a quel raggua-
glio noi sianio in via di progresso? Noil affreltate la ris-
posta : il problema è troppo grave e coniplicalo da poter 
csserc risoluto su due piedi. Vi cliieggo solamente, qual vi 
paia più probabile a prima fronte delle due contrarie ris-
poste, che si possono fare a quesla donianda. Certo il parère 
di quelli, che stimano la stagione presente a petto delia 
passata csscre l 'età deli' oro, non è il più verosimile. Or 
bene, se vi dà 1'animo di seguirmi attentamente nel mio 
discorso, vi proverô clic l'apparenza in questo caso 11011 
si discorda dalla realtà, nè il verisimile dal vero. Vi pro-
verei che ritalia e seco 1'Europa sono da tre secoli in islato 
di regresso intorno a quelle coso, che compongono l'essenza,e 
non gli accessorii, dei progresso civile: vi proverù che la filo-
sofia , di cui 1'età nostra si vanta, e che da molli si vorrebbe 
sostiluire alia religione, 11011 mérita pure il nomedi scienza: 
vi proverò che questa religione si negletta c vilipesa c la 
base di lutto il sapere umano, e di ogni íilosolia, che 11011 
voglia smarrirsi ncgli assurdi c nelle chimere : vi proverò 
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clie lc teoriche moderne delia liberta politica sono false ,nci 
loro principii, funeste nolle loro conscgucnzc, e si distinguono 
piú al sembiante clie in effctto dalle teoriche del dispotismo 
nate dalla stessa fonte: vi proverò che la dottrina delia liberta 
vera, stabile, ordinata, pacifica, incivilitrice, ha eziandio 
per base le religiose credenze; Ie quali cssendo il punlcllo 
delia filosofia e delia politica, del pensiero e deli' azionc 
degli uomini, costituiscono il principio supremo delia ci-
viltà umana. Lc mie prove saranno, spero, di un rigor 
matematico; e v e Io dico, perche avendolc meditate inolti 
anui, credo di potcrlo, senza temerità, promettere.Ve lo dico. 
non per influire anticipatamcnte nel vostro giudizio, ma per 
deslare la vostra attenzione; per rimuòvere la presunzione 
sfavorevole, che potrebbe nascere contro la verità dcllc mie 
ragioni dalla novità c dalla difficoltà loro. Imperocchè con-
sistondo esse in una serie di formole, la cui evidenza (li-
pende in gran parte dalla virtú rillcssiva e dal processo 
sintético dcllo spirito, per esser bene afferrate hanno 
d'uopo di tutta la vostra attenzione, di un aniino libero e 
disposto a riccvcre il vero. Ben sapetc che niente pregiu-
dica alia cognizione delia verità, quanto le false prcoccupa-
zioni, che ingombrano lo spirito, e fauno velo al giudizio. 
La vostra età è piú libera che Ie altre da tali lacei; tuttavia 
non no è affatto sciolta; perchè la conversazione, i libri, 
Tesempio, il parere dei piú, hanno già formata in voi una 
spezic di persuasione, Ia quale nel caso presente non mi può 
essere propizia, come quclla, che essendo opera delia ge-
nerazione trascorsa, dee consuonare colle sue dottrine. 
Scioglietcvi adunque da questi impacci: porgetemi 1'animo 
vostro, aperto al vero, e interamente vacuo da ogni pre-
concetta opinione. Sc voi aveste Ia buona ventura di essere 
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hep radicati nellc vere crcdcnze, non potrei parlarvi 
cosi, senza contraddirmi. Imperocchè dal mio discorso, 
fra lo altre conclusioni, inferirete die la fede caltolica, 
essendo la vita dello spirito, e la base assoluta di ogni 
ragione, versando inlorno ai principii, e formando la 
coiulizione primaria di tutto lo scibile, non può essere 
rivocata in dubbio, senza contraddizione; e che la piú 
grande sciagura die possa incontrare all' umano intellctto, 
posseditore di questo gran dono, è il rigettarlo per un 
solo istante, e mettersi a rischio di perderlo eterna-
mente. Ma siccome io m' indirizzo specialmente a coloro 
di voi, che non hanno avulo il beneficio di ben ricevere la 
dottrina religiosa, o sono incorsi nella disgrazia di perderia, 
pcrciò vi è d' uopo spogliarvi delle preoccupazioni , che 
ostano al racquistarla. II che veramente non o facile; ma 
voi potete farlo e do vete; e non solo siete capaci e dcgni di 
tentar 1'opera, ma avete 1'obbligo di recarla a compimento. 
Imperocchè, se troverete cli'io abbia ragione, avrete a im-
prendere dal canto vostro un lavoro piú difficile; dovrete 
disfarc 1' operato di tre secoli, e rinnovellare la condizione 
morale delia società. Un volcre tenacíssimo, un' indómita 
risoluzione c iinmensi sforzi si richieggono alia grande e 
gloriosa impresa. Addestratevi a darvi opera, cominciando 
da uno sforzo minore, e nettando il vostro spirito dalle 
opinioni, di cui è imbevuto. Non vi chicggo poco, lo con-
fesso. Si tratta di metterc in dubbio 1' infallibilità tilosofica 
di quasi tutti i pensatori del secolo passato, che menano si 
gran roniorc nel mondo: di sospenderc quel fervore di fede 
tenacíssima, con cui l'cta vostra ha abbracciate 1c dottrine 
corrcnti sulla filosofia, sulla religione, sulla liberta dei popoli. 
Non abbiate però timore che il mio discorso debba condurvi 
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ad estinguere o comechessia menomare l'affctto c Io zelo vos-
tro per Ia liberta e la filosofia. L'amore, che portaíe a quesle 
due cose, è legittimo e sanlo : non che indebolirlo, Ia dol-
trina csposta nel mio libro è destinata ad avvalorarlo. Dis-
tinguete il conceito generico, che avete dcll'oggetto di quei 
vostri due aniori, dalla sua specifica determinazione : 1'crrore 
stà in questa, e non in quello. La confusione di una idea 
gencrale, veríssima in sè stessa, con falsi particolari, c ciò 
che genera la forza e il prestigio deli' crrore, specialmcnte 
negli animi vostri, candidi, schietti, inclinati ad amare il 
vero ed il bene, ad odiare Ia falsità ed il male, ogniqual-
volta li vcggano nella loro nativa condizione. II lenocínio 
dei falso deriva sempre dal vero, con cui è mescolato: ad 
annullarlo, basta il farne la cerna. Io v' invito a quest' 
opera sacrosanta, esortandovi a recarvi quclla liberta e 
pacatezza di spirito, fuor dolle quali, lo altre qualità deli' 
ingegno tornano inutili. Accingctevi adunque animosamente 
a seguinni, e se 1'csito sara quale io desidero, non avrete 
a dolervene per voi stessi, nè a scusarvene colla patria. » 

La filosofia è sempre utile, ma oggi si può dir neccssaria 
alie coito gencrazioni italiano. Piglio il nome di filosofia con 
una certa larghezza, intendendo per essa lutte le discipline, 
che si attengono ali'nomo individuale e socialc, che sono atte 
a niuovcre, a nobilitare i suoi affetti e ad accrescere le forze 
deli' ingegno inventivo. Quando una nazionc è divenuta 
schiava di cattive abitudini, e smarrita ogni vena di concetti, 
ogni vigore di spiriti, dorme in un sonno profondo, tutto ciò 
che può ridestare il sentimento dei suo áulico valore, è utile c 
'»on pcricoloso. La liberta del pensare male intesa nocquealtra 
fiata alia causa dei vero: ora non può altrimenti chegiovargli, 
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giacchè Ia verità è perduta, c 1'uomo dato in preda ali' errore, 
languisce sotto il suo giogo. Perciò i buoni governi non deb-
bono aver paura delia íilosoíia, quasichè avvezzando glrspft'ili 
a liberta, o a cercare le ragioni delle cose, essa favorisca la li-
cenza e le ribcllioni. Certo que' principi, clie amano di eserci-
tare tirannicanicnte la loro potenza, e da ogni legittimo frcno 
abborriscono, ragionevolmenlc s' inquietano delle specula-
zioni e di ogni culto deli' umano ingcgno. Fuor delle lel-
tcrc molli cd oscene, 1' uso dei pensiero e delia parola dee 
dar loro gelosia di stato, e parer formidabile. Ma io voglio 
sperare chc non vi sia in Italia alcuno di questi principi : 
voglio sperare chc niuno dei dominanti italiani ami il dis-
polismo o Ia tirannide : voglio sperare chc ricusando di dare 
ai popoli instituzioni piú confaccnti ai progrcssi delia civiltà 
c all'indole dei tempi, siano mossi, non da mal animo, ma 
dal temere le improntitudini degli uomini, le violenze e gli 
errori dcllo rivoluzioni. Essi hanno presenti alia memoria 
le scene spaventevoli delia passala rivoluzion franccsc, e 
il naufragio di una monarcliia potentissima : hanno di-
nanzi agli ocelli l'eseinpio di quella folio sella repubbli-
cana, chc colle migliori intenzioni dei mondo, incite a slrage 
ed a fuoco le città inglesi, insanguina di tempo in tempo le 
vie di Parigi, c s'adopcra gagliardamenle a distruggere la 
liberta in Francia e a renderia impossibile in Europa. Io 
non credo clie i repubblicani ci ricscano; ma lengo per 
ferino clie siano i migliori appoggi del dispotismo vivente, 
e clie, senza 1' opera loro, non vi sarebbe forse in Europa 
una sola província, che non godesse di una liberta temperata, 
che è la sola liberta possibile. Nè posso immaginare che 
([liando fosse lollo viaqueslo limorc, i noslri principi sarebbero 
di animo cosi trislaniente impcrlerrilo, e cosi ávido di una 
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breve potenza, da non voler soddisfare al giusto desiderio 
dei popoli, e rendersi colpevole dinanzi a Dio ed ai posteri 
di quelle calamità, che siano rimote o propinque, rieadono 
sempre sul capo di chi avrebbe poluto antivederle e ripa-
rarvi. Ma chi governa suol cacciarc il timor futuro col 
timor presente, e slima di far gran senno a seminare un' 
ampia messe di mali inovitabili e lontani , per non 
incorrere in mali più vicini. li egli sensato e prudente 
questo consiglio? Nol credo; perché agli abusi delia liberta 
si può facilmente rimediarc, finchè la radice dcl potere 
sovrano c intatta, e la sua maestà inviolata; laddove niuna 
forza dei mondo potra impedire che il dispotismo, se dura, 
adduca di que' rivolgimenti insuperabili, che troncano i 
»ervi al principato, c rendono Ia liberta succedente debole 
cd inferma. Cosi alcuni principi, per non voler farsi autori 
di sagge instituzioni, cui potrebbero facilmente preservar da 
ogni eccesso, spingono i popoli a usurpare colla forza i diritli 
loro negati, e per conservare una signoria assoluta , 
•'endono ai posteri impossibile o almeno difficilissima la 
liberta e la monarchia. Ma qui non è mio proposito di 
entrare in questa matéria : voglio solo inferire dalle cose 
dette, essere credibilc che i nostri principi siano avversi 
alla liberta moderala, perché temono la liberta ecccs-
siva. Imperocchè le dottrine, che oggi corrono in politica, 
essendo appoggiate a principii falsi, conducono a conse-
guenze assurde, che dalla teórica passando nella pratica, pro-
ducono lc esorbitanze delle rivoluzioni; le quali sono la lógica 
operativa dei popoli allucinati da false premesse. I nostri 
governi adunque non dovrebbero abborrire da una dottrina 
contraria, che mescendo insieme res olim dissociabiles, (noi 
(lovrernmo dir oggi,) accordi la libéria col principato, e volga 

i. 6 



104 INTl lODUZIONE ALLO STUDIO 

a favore del secondo que' sentimenti generosi e magnaniini, 
che sono adoperati contro di esso. Giacchò lo spegnerc 
questi sensi non è possibile; e il tenlarlo, come alcuni 
principi fanno, abbiettando gli animi, prostrandoli di forze, 
corrompendoli, studiando a renderli vili, cupidi, effemmi-
nati, egoisli, è impresa tetra ed abbominevole. Lasciarli 
come sono, è pericoloso, perchè sono ostili all'autorita pub-
blica. Fra i difensori dei re si trovano certo uomini virtuosi; 
tuttavia non si può negare, generalmente parlando, che 
gli animi piú nobili, piii eccelsi, piu illibati, stanno dalla 
parte dei popoli, e procacciano, senza volerlo un' autorità 
grande ai motori di rivoluzioni. Che fare adunque? Non 
veggo allro partito possibile, che il custodire, osservare, 
promuovere quegli affetti santissimi; ma bene indirizzarli; 
ed educarli in modo, che possano essere soddisfatti senza 
rischio. Or questa è 1'opera delia filosofia; direi delia rcli-
gionc, se questa non fosse perita negli animi dei piu, e non 
abbisognasse di essere instaurata non meno che il potere 
politico. La filosofia ò oggimai il solo mezzo atto ad emen-
dare, a promuovere la civiltà del secolo; e perciò è degna 
che i principi savi non la temano, ma piuttosto la favo-
riscano 1 . Essi pavenlano Ia falsa filosofia : ci oppongano la 
vera; perchè le dottrine possono solo essere combattute 
con frutto dalle dottrine. I cannoni e gli sgherri 11011 
provano contro di esse. Nè credano che le massime 
atte a vincere gli errori correnti siano quelle del dis-
potismo; lo quali messe in campo piu volte per opera di 
uomini ingegnosi, dall'IIobbes fino al Bonald, avvalorarono 

1 La favoriscano, 11011 già col proleggerla, (perchè in lai caso corre-
rebbono pericolo di guaslarla,) 111a col 11011 impediria. 



DELLA 1'ILOSOFIA. 103 

1'opinione contraria, in vece d'indebolirla. II clie non è da 
stupire; perche le dottrine del dispotismo sono assurde e 
pestifere, e l a disfatta deli 'errore 11011 può nascere da 1111 
altro errore, ma dal vero. Non temano anche i principi 
clie la filosofia, adusando gl' ingegni ad esser liberi, li renda 
indocili elicenziosi. La licenza 11011 può nascere dalla liberta, 
di cui c Ia maggior nemica; 111a bensi da quei falsi principii, 
da quegli affetti perversi, clie si coprono col suo mantello. 
Togliete a tali principii la maschera , inostrateli nella 
nudità Ioro; niuno potra piü confonderli colla liberta vera 
c legittima. La licenza 11011 è liberta, ma servitu; servitíi 
verso i scnsi, servilú verso le passioni, servitu verso 
1'egoismo, 1'orgoglio, 1'ignoranza, le preoccupazioni di un 
falso sapere. Niuna età fu piü schiava delia nostra, clie pur 
si vanla di liberi spirili; e da quest' indole servile nasce 
quella mollezza e prostrazione degli aniini e degl' ingegni, 
clie è cosi universale. Come può consistcre Ia liberta, se 
11011 è generosa e forte? II fatto stà, clie il mondo presente 
non è già diviso, come si dice, fra la liberta c la tirannide, 
ma fra due tirannidi contrarie e pugnanti f ra lo ro ; da un 
lato quella dei despoli, e dali'altro quella dei popoli. Le 
quali si fondano su due false dottrine dipendenli dallo 
slesso principio, e aventi uno scopo único, cioè il pre-
domínio delia forza sul diritto; poco importando, se questa 
consista ncgli esercili o nella moltitudine. E ciascuna di 
esse cerca di onestarsi con massime vere; i despoti invo-
cano il buon ordine, la stabilità, la sicurezza, il dolce ri-
poso; i popoli, la liberta. Volete, o principi, emendare la falsa 
opinione dei popoli? Cominciate a dismettere la vostra : 
Wconoscete clie 1' inviolabilità del potere sovrano e la ser-
vitu dei suddili, il principato civile e la monarchia assoluta, 

G. 
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sono cose differentissime. Favoreggiate la vera scienza; la 
quale renderá gli uomini veramente Iiberi, sollraendoli al do-
mínio delle false preoceupazioni, ehe li tiranneggiano, e fará 
loro loccar con mano clic la felicita dei popoli e quella dei 
principi lianno bisogno 1' una dell' altra. Questa sola concor-
dia può metier fine a quel doloroso travaglio, che da tre 
sccoli agita 1'Europa. Non abbiate paura, che avvalorando 
gl'ingegni, dando loro Ia coscienza di sè medesimi, c riscat-
tandoli dal giogo deli' errore, il sapere li renda inquieti e 
torbidi. Non è già il sapere, che cagiona questi luttuosi 
effelti : il sapere, e sovrattulto Ia filosofia, occupando util-
mente gli spiriti, accostumandoli ad usare un giudizio pacato 
e severo, a investigar le cagioni e gli effetti delle cosc, a pen-
sa re prima di operare, a consigliarsi col passalo e col pre-
sente deli' avvenire, divolgono gli animi dalle sconsiglialc 
c violente mutazioni, antivengono gli effetti delia esperienza, 
indirizzano al bene l'ardore dell'eta fervida, e imprimono in 
essa una virilità precoce. Plalone stimava oltimo quel 
governo, che fosse amministrato dai filosofi; sentenza diffi-
cilmenle ripugnabile, secondo la mente di quel gran savio, 
che discorreva dei tilosofi antichi, e non di quelli deli' età 
nostra. 

Se il sincero filosofare non ])uò dar gelosia ai Luoni prin-
cipi , esso non dee tampoco generare alcun ragionevole sos-
petto nei sinceri amatori delia religione. E come potrebbe dar 
loro materia plausibile di timore, essendo fondato nella reli-
gione medesima, e non potendo senza di essa, non che 
durare e florire, ma süssislerc per un solo istante? La con-
seguenza dei sillogismo non può ritorcersi contro le sue 
premesse. Distinguasi il capriccio di filosofare dalla filosofia, 
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e dali' abito veramente filosoíico. Quello può volgersi al 
bene od al male, come ogni inclinazione spontanea del cuore 
umano; questi non possono mai portare catlivi frutti. Se 
non che, lo stesso talento di speculare può essere al di 
d' oggi piii profittevole che pericoloso alia causa delia re-
ligione. Imperocchè, se nei tempi pietosi e forti sviò tal-
volta gl'ingegni che ne abusarono, e gl'indusse a empietà; 
nei tempi deboli, come i nostri, e quando le religiose 
credenze sono spente o debilitate nell' universale, può 
ricondurre gli spiriti, e talvolta gli riconduce, alia fede. 
L' uomo si stanca e s' infastidisce deli' errore; e compiu-
tone 1'intero corso, conosce per prova e assapora il tristo 
ed amaro esito a cui mena, s' accorge di essersi fuorviato 
e desidera di tornare al vero. A tal effetto egli si volge 
alia filosofia, cioè ali' uso delia ragione; ma siccome i 
sistemi dianzi abbracciati con troppâ fiducia si chiarirono 
falsi dai frutti che partorirono, egli è disposto a provare, 
se il scntiero opposto può scorgerlo alia meta. Per tal modo 
1'abuso stesso delia filosofia spiana la strada alia sua enien-
dazionc, e favorisce il risorgere delia vera scienza. Laonde 
nella stessa guisa, che Clemente d'Alessandria considerava 
la filosofia dei Gentili, come una preparazione al Cristiane-
simo; le scienze speculative possono riputarsi al di d'oggi, 
come la restituzione di esso. La falsa filosofia dopo un lungo 
circuito di errori, cacciò 1'idea di Dio dallo scibilc uniano, 
e divenne intrinsecamente e sostanzialmente atoa, ancorchè 
i suoi cultori a buona fede parlino di Dio a ogni pagina. 
La filosofia vera ha per iscopo di ritrovare il Dio scientifico, 
di riappacificare, mediante il sapere, gli spiriti colla religione, 
e può essere definita I'instaurazione dell' idea divina nella 
scienza. 

i 
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Siccoine la vera filosofia è essenzialmente religiosa, ogni 
scienza alleata dell' empietà può solo avere a comune con 
quolla il sembiante e i vani litoli, di cui si fregia. Ciò solo 
basterebbe a chiarire clie il vero e legiltimo filosofare 11011 
si trova quasi piii al mondo; e die quello, clie no usurpa il 
nome, è il suo maggior nemico, come ogni falsa scienza è 
una negazione della vera, e il piu grave ostacolo clie si frap-
ponga al suo acquisto. Che v' ha di piu augusto e di piii 
venerando della morale? La quale ò la santità stessa. E pur 
noil v' ha dottrina, clie possa gareggiare di bassezza e di 
sozzura coll'etica degli egoisti e degli Epicurei. II principato 
e la libertà civile rendono sicuri, lieti, fiorenti gli stati ed i 
regni : il dispotismo e la licenza gli mettono in fondo. Le 
buone letterc c le buone arli esprimono il hello nella sua 
perfezione; ma si può forse dar la stessa lode ai cattivi poeti 
ed artefici, clie pongono tutto il loro studio nell' idoleggiare 
I'idea del laido e del deforme? Che maraviglia adunque, so 
la sapienza moderna è pestífera ed empia, poichè annulla la 
vera sapienza, cd lia con essa quella convenienza medesima 
clie l'ipocrisia colla virtu, e l'impostura colla rcligione? 

La rcligione dee esser cara a lutti i Cittadini, ma princi-
palmente ai chierici, destinati dal loro nobilc ministério alia 
sua custodia. Quando i filosoli stancavano la lingua e la 
penna a bestemmiare le cose sacrc, niuno si dee stupire, so 
il sacerdozio conimosso al sacrílego attentato, pote credere 
chc la scienza ne fosse complice, e si recò ad orrore, o 
almeno a sospetto, i nonii stessi di filosofia c di filosofo. Ma 
ora, clie da una parte la rabbia è seda ta, e dali' altra si è 
avuto spazio di far piu mature considerazioni; ora, chc 
tocca alia filosofia il ristorare la rcligione in coloro clie 
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I' hanno perduta, e agli uomini religiosi il ristorare Ia filo-
sofia; ora, che 1'opera dei filosofi non ha piu nulla da de-
molire e molto da edificare; non sarebbe ragionevole, che il 
sacerdozio cattolico perseverasse ad inimicare e sfavorire Io 
scienze speculative. Egli è anzi chiamato a porgere efíicace-
niente la mano alia loro restituzione : egli vi è invitato dal 
suo medesimo instituto, come dimostrerò altrove. Io indirizzo 
adunque in modo speciale la presente scrittura a que' miei 
compatrioti, che si consacrano agli studi ecclesiastici e agli 
ufíici del santuario. La filosofia non fu mai negletta dai 
chierici d' Italia, eziandio ne' tempi meno propizi al suo 
culto; e quella preoccupazione scusabile, di cui ho testo 
toccato, invalse assai meno presso di noi, che in altre province 
d'Europa. Tali sono la moderazione, e il senno del nostro sa-
cerdozio, ch'egli si è quasi sempre guardato da ogni eccesso; 
che senza segregarsi dalla parte sei'ia e grave delia socictà, 
si lia saputo cautelare dalla frívola e corrotta. II prete ita-
liano, (parlando gencralmcnte,) non è un eremita, che 
vive solo in cliiesa o nella solitudine : è un Cittadino che 
sa partecipare con decoro alia conversazione degli uomini 
e alia gentilezza del secolo; che conversa per lo università, 
per le accadcmie, per le biblioteche, pe' musei, per le 
adunanze dignitose e costumate : egli è solo assente da quei 
luoglii, dove chi lo stima non bramcrebbe di trovarlo. E tale 
mi penso io che debba essere la vita del prete; nè mi pare 
approvabile la sentenza di coloro, che lo vorrcbhero seque-
strato dalla società e chiuso fra le pareti del tempio. 11 prete 
non è un monaco: egli dee affratellarsi co'suoi concittadini, 
per quanto la decenza c la santità del suo ministero il com-
portano; dee esercitare negli animi coll' autoritäre colla stima 
procacciategli dalla virtu e dal sapere queH'influenza, che giova 
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al costume e alia religione, che è la sola legittima, la sola digni-
Losa, la sola convenevole agli uomini di chiesa, la sola appro-
vala dall' opiniono universale, non essendo usurpata nè otte-
nuta colle hrighe, ina da essa opinione spontaneamente 
conceduta. Da questa decorosa partecipazione del nostro 
clero alia vita pubblica, si dee ripetere l'amore eh' egli ha 
sempre dimostro verso i progressi civili, e la prontezza a 
cooperarvi dal canto suo, senza uscire dai termini del proprio 
decoro. Parlo in generate, e non guardo alie eccezioni; 
le quali per buona ventura non sono molte. L'ltalia, (se si 
eccettua forse una sola província,) non vide e non vedrà 
mai, spero, i pastori dclle anime dimenticare la dignità e lo 
spirito del sacerdozio, difendere i vecchi abusi, ostare alle 
ragionevoli riforme, diventar briganti, sofisti, faziosi per 
risuscitare le instituzioni morte, muovcr guerra nelle cose 
civili all' indole dei tempi, disdire 1' omaggio ai governi 
stabiliti, approvare, Iodare, santificare, iníiammare i furori 
delle cittadine discordie, e mescere il loro nome a opere 
di ribellione e di sangue, la cui sola memoria spaventa. 
Accenno con dolore questi deplorabili eccessi, perchè tutta 
la Chiesa è patria dell' uomo cattolico, che sente come pro-
prie le ferile di cssa in qualsivoglia parte accadano del suo 
gran corpo; ma trovo pure qualche conforto pensando, 
che di tali enormezze non abbia da arrossire il clcro della 
mia nazione. 

11 sacerdozio francese fino dai primi tempi fu per virtu, 
per dotlrina, e per ingegno uno do' piu ragguardevoli 
d'Europa. Come tosto il Cristianesimo venne introdotto nelle 
Gallie, i suoi ministri vi s'illustrarono col sapere, colla 
facondia, colla purezza della loro fedc; vi s' illustrarono 
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colla virtu eroica nei cimenti lunghi e faticosi dell'aposto-
lalo, nei cimenti piú brevi, ma piü terribili, delia confessione 
e dei martírio. Se, durante il medio evo, la Francia non 
avesse dato alia Cristianità altri uomini famosi che san 
Bernardo e Gersone, e altro aiuto agli studi sacri che 1'uni-
versità di Parigi, dovrebbe pur essere annoverata fra le 
province piú degnc e piú benemerite delia Chiesa. Chi 
ignora le glorie dei clero gallicano nei secolo diciasselle-
simo? Chi non ammira quella copiosa e splendida eleita 
d'uomini insigni, uscili dai vari gradi delia gerarchia eccle-
siastica, che coltivarono con frulto tulte le scienze del loro 
tempo, promossero del pari 1'instruzione alta e recôndita 
che conduce innanzi il sapere, e 1'inslruzione elementare 
che lo comunica ai giovani e agi' indotli, innalzarono 
1'idioma francese al grado di lingua nobile e degna delle 
scritture, crearono una letteratura nazionale, e la recarono 
a tal grado di perfezione, che le generazioni seguenti len-
tarono in vano di pareggiarla, non che di vincerla? Impe-
rocchè, se molli scrittori laici cooperarono efíicacenicnte a 
questa impresa, egli è da notare che pensavano e sentivano 
e scrivevano quasi tutli solto gl' inllussi morali del sacer-
dozio, a cui si debbono senza alcun dubbio le prime parti 
nella creazione dclle lettere francesi, come a' tempi piü 
antichi, nella ordinazione dei francese consorzio. 11 che 
veramente non fu avvertito o crcduto dal secoío seguente; 
il quale aveudo ricevuto dalle inani dei cliiericato una lette-
ratura bcllissinia e ricca, se no valse ingratamente e scel-
leratamente contra coloro, che 1'avevano creata, contro 
quella religione medesima, che l'aveva educata e nudrita. 
La guerra dei secolo diciotlesimo contro il precedente mi 
dà I'imagine di una insolente scolaresca ribellata c tumul-
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tuante contro il venerabile concilio de' suoi educatori e 
niaestri. A che termine qucsta ri volta abbia condotle le 
lettere e la fdosolia francese, ognun sei vede, e qualunque 
discorso fora mcno eloquente dello spettacolo, clie stà innanzi 
agli occhi noslri. IVel corso di queste dolorose vicende, il 
clero francese non dimenticò mai i suoi gloriosi principii e 
le sue antiche virtú : scrbò intatta la fede de' suoi maggiori: 
produsse apostoli zclanti, paroci e vescovi santissimi: e se 
l 'uso invalso clie gli uomini di Cliiesa polessero divenir 
uoniini di corte, diede luogo ad alcuni scandali, e oscurò, 
come accade, la riputazione di tulto il corpo; qucsle mac-
cliie furono cancellate in quel terribile rivolgimento di ogni 
cosa umana e divina, dal quale il sacerdozio francese usei, 
come oro dalla fornace, terso da ogni ruggine, e degno deli' 
antico nome. Non l'abbiam noi veduto in un tempo poco 
lontano, quando 1111 niorbo funesto infieriva nella Francia e 
struggeva le misere popolazioni, mcscersi alia folia degl' 
infermi e dei derelilti, soccorrerli nell'anima e nel corpo 
con tencrezza di madre, e morire con essi? E qual piii bella, 
piii forte prova di vir tú, che dar la vita pcl prossimo; dai-
la vita per quelli, che forse abbisognano dei tuo perdono, 
senza compenso di aniore , senza speranza di gratitu-
dine? 

Ma se il clero francese è tuttavia ai di noslri un modello 
di ogni virtú dicevole alio stato sacerdotale, non è forse pari 
dal canto dei sapere agli antichi esempi ed alia sua fama. 
Egli cominciò a scaderc per queslo rispelto nel secolo pas-
salo, quando si lasciò torre da' laici il palrimonio intellet-
tuale delia seienza; la quale c come una íiaccola, con cui la 
luce si dee comunicare agli altri, senza scemarne per sè pro-



DELLA 1'ILOSOFIA. 103 

prio e perderne il possesso. II clero francesc serbò sempre 
sulla nazione il primato delia virtú; ma si lasciò logliere 
(piello delia dottrina e deli' ingegno. Neila scorsa elà, mentre 
una folia di scrittori infimi o mediocri, a cui alcuni poclii 
grandi facevan tenore, movevano contro la religione una 
guerra varia e feroce, cgli non seppe opporre un sol uonio 
eminente all 'arte e alia rabbia degli assalilori. II Bergier, il 
Guénée e altri pochi fccero quel che poterono, combalterono 
felicemente, e acquistarono alio benedizioni dei posteri un 
dirilto immortale; ma soli non bastavano. E certo dal 
silenzio o dalla scarsa difesa dei sacerdozio fu aiutata Ia 
diffusione delia falsa íilosolia, e 1'império cli' essa acquistò 
nell'opinione; quando un sol 1101110 veramente forte, che si 
fosse trovato sulle soglie del santuario, avrebbe poluto met-
lere in fuga quella turba di molestissimi insclli, resi piii inso-
lenli dalla pazienza intempestiva di coloro cui assalivano. Nè la 
vena poética dei Voltaire, e la facondia dei Rousseau sarebbero 
hastate a palliare la loro ignoranza, se questa slata fosse da 
qualche valente ingegno e pellegrino filosofo smasclierata. 
Dappoicliò la rivoluzione ebbe disertale le fortune del 
clero, e dispersi i suoi membri , questi penarono a ri-
comporsi, nè poterono in quel travaglioso intervallo at-
tendere gran falto alie dottrine o agli sludi. Ma ora che 
per benelizio de' cieli sottentrò alia burrasca una calma 
bastevole, percliè il clero francesc indugia a profitlarscne, 
onde ricuperare per ogni verso il pristino splendore, e ren-
dersi per sapienza ammirabile, com' è venerando per la pietà 
e pei cosluini ? Io non oserei, per la riverenza che porto a 
una porzione cosi eleita delia Chiesa, aprire questi miei sen-
limenti, se 11011 si conformasscro al parere di alcuni rispcl-
labili membri di quella, e corroborati dalle loro que-
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rele1. Nèvoglio con ciò negare che la Francia abbia anche oggi 
dei preli dotti e ingegnosi, autori di opere pregevoli; i quali 
basterebbero forse all' onore e al bisogno di un' altra pro-
víncia Cristiana; alia Francia noil bastano. Perdonimi cotesto 
illustre sacerdozio, sc dico che non bastano; poichè esso ci 
ha talinente avvezzi nei tempi andati a vedere uscir dal suo 
seno in gran copia gli uomini segnalati in ogni parte della 
umana e divina sapienza, che sc. bene al di d'oggi non sia 
sterile, ci fa parere scarsa la messe. 

Queila parte del clero francese, che altende indefessa-
mente agli studi, malgrado 1'uso contrario invalso nei piu, 
è quindi tanto piu degna di esserc commendata. Se 11011 
ehe, alcuni di quesli benemeriti, non mi sembrano avere 
scclta la via piu acconcia per sortire 1' cfl'ctto. Dirò franca-
mente il inio parere, senza nota di temerità, quando in 
ciò che spetla al bene delia religione e della Cliiesa, ò lecito 
all'uomo catlolico, qualunque sia il suo paese, il manifes-
tare la propria opinione, senza cli' egli possa essere tassato 
ragionevolmente d'intromettersi nolle cose forcstiere, lo 
penso adunque che alcuni chierici francesi s' ingannino a 
credere clie il cullo superficiale delle lettere, come piace 
al di d' oggi, sia gran fatio profícuo alia religione : penso 
che le Ioro fatiche sarebhero spese con maggior frutto in 
istudi piii sodi e profondi, in lavori di piu vasta mole 
c piu proporzionati ai bisogni dell' età corrente. L' iii-
gegno e il tempo di due terzi di coloro che oggi scri-
vono, se ne va nelle gazzette e nei giornali. Io 11011 ri-

1 Vecli Foricuon, Examen des quest. scientif. de l'âge du monde, etc. 
Paris, 1837, pp. vu, seqq., xxxii, seqq. 
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pudio già del tutlo questo gencre di composizione : stimo 
anzi che un giornale ben fatio giovi al sapere; c per no o 
uscire dei giornali ecelesiastici, so che se no stampano 
alcuni in Italia ed altrove, che sono mcritevoli di moita 
lode. Ma quelli ali' incontro, che vogliono stendersi piii 
ollre che non comporta la Ior natura, e far le veei dei Iibri, 
sono, non che inutili, pregiudiziali. II giornale dec aiutar Ia 
scienza, ma non può contenerla, nè costituirla: è un acces-
sorio, non il principale : serve ad indicare di giorno in 
giorno i progressi che si vanno faccndo nel sapere, ed è 
destinato non a supplire alia dol trina dei libri, ma ad 
agevolarla. Laonde, quando in un paese si stampano pochi 
libri o mediocri, e lo scrivere dei giornalisti sovrasta di 

copia, frequenza, celebrità a quello degli aulori, si può 
» 

credere che il vero sapere sia in islato di declinazione. Non 
mi pare adunque che a ristorare le scienze religiose sia 
sapiente consiglio il inellerle per Ia via de'giornali, e lo 
sciupare in tali componiinenti gl'ingcgni, che le coltivano. 
Certo in un secolo chiaccherino, in cui 1' uso delle pubbli-
cazioni periodiche è invalso generalmente, e molti studiano 
a guaslarc per questa via gli animi e i cervelli degli uomini, 
i giornali buoni sono un antidoto opportuno; ma non 
debbono, lo ripeto, preoccupare il luogo dei libri, non 
esercitare gli uffici del piii alto e difficile insegnamento. 
Egli è vero che questa péssima usanza regna allresi nelle 
letlere profane; che coll'alchimia dci giornali si pretende 
d'insegnare ogni disciplina eziandio piii austera, e di rcn-
dere con essi supérfluo ogni volume di maggior mole, non 
che le intere biblioteche; che i fautori del progresso spc-
rano non lonlano un tempo, in cui 11011 si stamperà e non 
si leggerà piú allro chc fogli volanti; 111a questi bei disegni 
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e queste lielc speranze si vorrebbero lasciare alla sa-
pienza dei profani. IMal vi consigliate a difendere il vero 
e combattere la miscredenza con quoi mezzi frivoli ed 
indegni, che l'hanno prodotta. Lasciale le armi imbelli ai 
nemici délia rcligione : procacciatevi di armi forti, che sole 
provano nelle vere battaglie, e conferiscono la vittoria. La 
scienza dee essere soda e gagliarda, corne la religione cd il 
vero : la leggerezza e la debolezza sono condizioni proprie 
dell' errore. Il falso sapere mise in fondo la fede, c non 
potrà faria rivivere. I giornali, clic hanno cfficaccmcnte 
confcrilo a rovinare la religione, 11011 potranno mai instau-
raria; imperoccliè tal è la debolezza e la corruttela dell' 
animo umano, clic lo scrivere superficiale può bensi perver-
lire, ma non converlirc nessuno. Si racconlano esempi d'uo-
mini sviati dal vero, e ricondottivi dalla leitura attenta di un 
buon libro ; laddove non so che questo miracolo sia giammai 
stato fatto da una gazzelta o da un giornale. Il quale 
potrà aiulare dalla lunga le buone disposizioni, nia 11011 
niai sortire 1' effetto, se mancano opere sode, profonde, 
acconiodalc al bisogno delia civiltà e dei secolo. Ora per 
otlener tali opere, coiiiinciate a persuadervi che i gior-
nali non fanno la scienza. E perciò loglielevi dal voler cliiu-
dere 1' enciclopedia in poclii volumi, dal voler ristringere 
nello spazio di dodici quaderni annui non so quanle 
scienze. Credete forse che chi vuol acquistare una cogni-
zione sufficiente di tali materie, si appaghi di corsi im-
provvisati? Ciò avvilisco le nobili discipline, e non fa alcun 
pro alla religione. In vece d'iinpicciolire il sapere, e cliiu-
derlo Ira limiti cosi angusti, dateci dei buoni libri, dateci 
dei libri clic si facciano leggere c studiare anche da' laici, 
per la novità e la profondità delle materie. Nè giova il dire 
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che i grandi ingegni sono inancati, che ogni età 11011 puó 
daro dei Bossuet, degli Arnauld, dei Fénelon, dei Male-
branelie, dei Petau, dei Gaubil; che gl'ingegni moderni 
noii bastano, se non a quei piccoli lavori. Primieraiiiente, 
1'ingegno non manca in Francia : vi manca bensi il bnoii 
uso di esso, vi mancano quegli studi forti, quella volontà 
lenace, quell' applicazione indefessa, senza cui i doni di 
natura tornano inutili. E poi, se non potetc darei di quegl' 
ingegni straordinari, dateci alnicno dei Tillemont, dei Ma-
billon, dei Nicole, dei Thoinassin, dei Fleury; uomini resi 
sommi da lunglii ed eletti studi, cui ogni ingegno sufíiciente, 
purchè pieno d'ardore e faticante, può proniettersi di somi-
gliare o pareggiare. Persuadelevi che i nomi piú illustri, 
onde si vanti il vostro ceto e la patria, dovettero la loro 
celchrità c grandezza, non menó alie íatiche deli' arte, che 
ai privilegi delia natura. A ogni modo, dateci dei libri buoni 
e durevoli, e poi accetteremo eziandio, se volete, le enciclope-
die e i giornali (15). Non credo pure che il voler crearc una 
scienza propria dei cattolici, e distinta da quella che è comune 
retaggio delia civiltà, sia un concetto troppo savio e favore-
vole alia concordia di essa scienza colla religione. La scienza 
è una, ed è sempre catlolica, quando è vera : Terror solo 
non è cattolico, nè Cristiano. La scienza cattolica è Ia scienza 
vasta, iniparziale e profonda; che penetra addentro nel suo 
oggetto, e non si appaga delia superfície; che nel considcrare 
un lato delle cose, non dimentica gli altri; che deduce con 
rigore, e induce con riserva; che non allarga le conclusioni, 
oltre i termini delle premesse; che 11011 ispaccia il probabile 
per ccrto, le conghietture por verità dimostrate, le scmplici 
ipotesi per assiomi o per teorcini. So che voi 11011 negate 
che tuttociò sia vero; 111a schiccherando certi abbozzi seien-
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tifici, c intitolandoli scienza catlolica, mostrate di credere 
chc il sapere insegnato nolle università d'Europa sia eretico 
o pagano; il chc è un error gravíssimo. Sapele qual è la 
scienza cattolica? È quella dei Cuvier, degli Ainpère, dei llé-
musat, dei Sacy, c de'loro pari, per non uscir del secolo, nè 
delia Francia; quella, chc s'insegna da Filadélfia a Calcutta, 
e che ottiene il consenso di tutli i dotti del mondo civile. 
Talc scicnza non è mai infesta alia religione; imperocchè i 
suoi cultori, ancorchè per avventura infetti dalla nialattia 
del secolo ed irreligiosi, se veramente valgono nolle loro 
proprie discipline, non ne trarranno mai alcuna conclusionc 
sostanzialmente avversa ai dettati cattolici; perche il vero 
non può mai ripugnare al vero. La scienza superficiale, la 
scicnza temeraria, la scienza che cammina sullc congetture 
c sullo vane ipolesi, e la sola che contrasti bene spesso alia 
lede. Ma tale non suol cssere il sapere de 'sommi; se già 
loro non incontra di pagare un tributo alia umana natura. 
Non troverete ai di nostri un valente geologo, che aflcrini 
risolutamente i risultati positivi delia disciplina da lui col-
tivata ripugnare alia storia mosaica; nè un profondo anti-
quario, che contraddica alia cronologia biblica; nè un fisiologo, 
un medico insigne, che tiri al materialismo le sue osservazioni 
e sperienze. Imperocchè il vero dotlo è prudente e caulis-
simo, conosce il génio delia scienza, onde fa professionc, e 11011 
iscambia le apparenze colla realtà. Ho detto sostanzialmente, . 
pcrchè se alcuno di que' valorosi parve talvolta non confor-
marsi afi'atto alia norma cattolica su qualche punto acciden-
tale delle sue dottrine, ciò nacque, 0 dalla chiosa prepostera 
chc si fece di quella, (come nel caso di Galileo,) 0 dalla de-
bolczza dell'umana natura; giacchè anche i grandi uomini 
sonnccchiano qualche fiata, e pigliano il verosimile per 
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vero. Ben s' intende eh' io qui non parlo di scienze specu-
lative; intorno alie quali confesso che il secolo non s'accorda 
colla rcligione. E che maraviglia, se intorno a queslo articolo 
1' eta che corro dissente da sè medesima? La filosofia non si 
trova più fra gli uomini, giacchè vi sono tanti sistemi íiloso-
fici, quanlc sono le scuole e i pensanti; onde da questo lato 
il mondo civile è como 1' edifizio babelico. Ma ccrlo, sc la 
vera filosofia dee risuscitare, ciò non avverrà per opera 
delle enciclopcdic e dei giornali. 

II clero cattolico doe guardarsi cautamcnte da quanto sa 
di piccolo, di augusto, di grelto, di fiacco, di meschino; dce, 
mantenendo l'ortodossia più rigorosa, abbracciarc sapiente-
mente tutta la civiltà dei secolo, sccvcrarla dalla mondiglia, 
clic spesso la guasta, ed appropriarsela. I preti franccsi, che 
per la purezza delia fede e dei costumo, sono degni di essere 
proposti ad esempio, non so sc per qualche altro rispetto 
siano egualmente imitabili, c se la lodcvole gelosia che hanno 
delia sanlilà clericale, 11011 li faceia tal volta passare il segno. 
Lo stare ritirato dai romori, dalle brighe civili e politiche, 
è debito dei sacerdote ; ma perché segregarsi dalle lettere e 
dalle seienze? Perché sfuggire la conversazione dcgli uomini 
gravi e asscnnali? Perche fare una sociclà isolata, un ceio 
appartato, quasi come le caste deli' Oriente? Queslo allon-
tanamento del sacerdozio dalla sociclà nuoee alla rcligione, la 
quale scapita assai ncl concetto delia moltitudine, ogni qual-
volla il prole si dilunga troppo dagli occhi del pubblico, o non 
sa mantenere, mostrandosi, la dignità del suo ufficio. Da 
una gran parte degli uomini le credenze religiose sono avute 
in quella medesima Stima, che i ministri, onde vengono 
I'apprescntate. La sola presenza del prete degno del suo liii-

i. 7 
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nistcrio, può talvolta richianiare c adescare gli animi alia 
fede ; la quale da molli si dimentica colla persona dc'suoi 
banditori. lo non so so m' inganni; ma sono inclinato a 
credere clie in una città, conic Parigi, niolto oncsto fa-
iniglic, clic non si curano di pietà c di religione, vivreb-
bero cristianamente , se i preli non avessero dismesso 
l'uso di partecipar con decoro alla conversazione de' C i t ta -

dini. Ma per tornare aile scicnze, gli ecclesiastici dovreb-
bero ripigliarne l'antico possesso, c toccarne la cima, 
proponendosi di emulare con nobil gara c di vincere i pro-
gressi del loro tempo. Il clic non dovrebbe esscr difficile, ris-
petto aile scicnze speculative, in un paese, dove si onorano 
al di d'oggi, como primi nella cultura di quelle, alcuni nomi, 
clic mcriterebbero appcna un grado sccondario in ogni 
altra condizione di età e di studi. Laonde tutto ciò, 
che tende a rinchiudere la doltrina dei clero e degli 
uomini cattolici in un giro troppo ristretto, dee saviamente 
evitarsi. E nella filosofia specialmente, dove la scienza vuol 
essore rinnovata di pianta, e gli ecclesiastici sono tenuti di 
cooperarc a questa grande opera in virtù del loro 111e-
desimo ufficio, si dee recare quella liberta e forza d ' in-
gegno, che ail'altezza dello scopo è richiesta. Dico questo, 
perche in alcuni lavorj dei clero francese, d' altrondc 
pregevoli e dettati da buone intenzioni, mi par di ravvisare 
una eccessiva timidità di spiriti, una debolezza intellet-
tuale, una paura di entrare in certe quistioni, una ripu-
gnanza di abbandonare i sentieri triti e comuni, (eziandio 
quando il soggetto lo richicde, e la cristiana prudenza il 
comporta,) che nuoee ail' effetlo di tali libri, alla profondità e 
agli incrementi del saperc. Il cattolicodce esscr cauto, ma non 
pusillanime; timorato, ma non timido : dee maturar bene i 
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suoi pensamenti, ma non lasciarsi spaventare dalle diffieoltà: 
dee essere studiosissiino dei rigore ortodosso, ma libero dagli 
serupoli : dee penetrar nelle viseere dei suo tema, senza fer-
marsi alia eorteecia ; nè ha cagion di temere, ancorchè 
errasse, a malgrado di ogni savia cautela, perché la sua 
soggezione alla Chiesa, e il suo proposito di ubbidire al 
menonio cenno di essa, sono senza misura e senza limiti. 
Qucsta liberta cattolica dà agli scrittori una grandis-
sima efíicacia di spirito, abilitandogli singolarmente a far 
avanzare le scienze, e scoprir nuovi mondi nel gran cerchio 
dello scibile. II credere al proprio ingegno è necessário in 
ogni caso, per tentare e compicre cose grandi; ma può farsi 
dal solo caüolico con perfctta tranquillità di coscienza, per-
che egli subordina i suoi pensamenti, per quanto gli paiano 
fondali, ali'autorità suprema di quel magistério, chc solo 
non può fallire (14). 

11 promuovere e far fiorire Ia scienza nel clero, non ò 
opera difficile in sé stessa, ma non dipcnde solo dali' arbítrio 
dei privati. Uopo è clie i primi pastori vi concorrano cffica-
cemente, c vi adoprino quei mezzi, che loro abbondano, 
essendo prcposti ali' ecclcsiastico reggimento. Se que' ve-
nerabili prelati, di cui la Francia ammira la pictà e la 
virtù, sceglicsscro ne' lor seminarii i giovani di maggiore 
espettazione, e liberandoli dalle pastoie di certi studi troppo 
clementari e ristrctti, somministrassero loro i sussidi oppor-
tuni per attendere a quelle scienze, a cui sono maggior-
mente inclinati; se fondassero una instituzione, dove l'eletta 
dei clero nelle dottrine più squisite si ammaestrasse, e la 
perfezione delia disciplina scientifica si aggiungesse a quclla 
dei tirocínio clericale; se per quest'opera sacrosanta,che vor-

7. 
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rebbe moita spcsa, ricbiedessero del suo concorso il governo, 
elio non dovrebbe negarlo, trattandosi di cosa utilíssima, 
no potrebbe generare alcun sospetto, quando l'indirizzo di 
talc cducazione dipendesse dal corpo dei vescovi, e i laici 
v' inlervenissero, come consiglieri, non come arbitri; non 
passerebbero due generazioni, clie la Cliicsa francese avrebbe 
dei teologi, dei filosoíi, degli eruditi, dcgli oricntalisli, dei 
fisici e dei matematiei insigni, capaci di gareggiar nobil-
mente e fruttuosamente col íior dei dotti nazionali e fores-
licri. Imperoccliè importa molto 1' avvertire clie la seienza 
dei clero non può portare condcgni frutti , se non pareggia 
od avanza quella dei tempi : la doltrina mediocre, quando 
è sola, reca piccolo o nessun profitto. Se il Bossuet e il 
Malcbranclie non fossero stali pari o superiori, ciascuno nel 
suo generc, ai sapienti delia età loro, vogliam credere clie 
gl' ingegni d'allora sarebbero stali, come furono, signoreg-
giati dalla religione ? Perciò i cliierici nel dedicarsi alie 
seienze, eziandio profane, 11011 clie conlravvenire alio scopo 
primário del loro ministero, si procaccerebbero il mezzo piú 
efíicace per ottcnerlo; riconciliando la fede colla pubblica 
opinione, e niettendola in credito all' universale, come 
osscqitio ragionevole. Or qual modo piú acconcio a ren-
derne capace la moltitudine, clie il poterle additare nei 
minislri c nei maestri delia religione il fiore e la cima delia 
civil sapienza? Un sol uomo insigne per doltrina congiunta 
a virtíi, clie sorga nel clero moderno, giova forse nicglio per 
riconciliarc lo classi colle alia fede cattolica, clie le missioni 
e le predicazioni ordinarie. I quali niezzi sono cerlo utili, 
nccessari, santi, purchè bene adoperati; 111a soli non bastano. 
Sperianio non lontano un tempo, in cui tiilti i pastori dclle 
anime saranno convinli clic la seienza eminente dei clero è 
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al di d'oggi richiesta, per ispianare la via alie opere e alie 

inaraviglie deli' aposlolato. 

La chiesa odierna di Francia, bencliè non sia più agitata 
dal furore delle teinpeste e delle persecuzioni, è lungi 
tullavia dal godcre uno slalo tranquillo e felice : nemici 
inlerni ed esterni la turbano e travagliano, dai quali potra 
solo liberarsi, mediante nuovi incrementi di sapienza o di 
dottrina. Una setta ostinala e perturbatrice, pigliando la 
maschera delia religione, trapelò nel santuario, e riusci a 
procacciarvisi alcuni ardenti patrocinatori. Voglio parlare 
di quei faziosi, chc si chiamano legittimisti ; fra' quali si tro-
vano certamente, (comc in lutte le selle,) uoinini buoni e 
leali, clic sono mossi da un sincero afletto verso la linea del 
principe espulso, verso l'inviolabilità del potere monarchico, 
che credono offeso dal nuovo stalo delle coso, verso la reli-
gione, a cui stimano gli antichi ordini più conformi, verso 
la (juietc e la sicurtà pubblica, ehe veggono scematc dai 
preteriti rivolgimenti. Ma i più inlcndono solamenle alla 
ruina delle liberta pubbliclie, e alla restituzione del potere 
dispotico, che amano, non per sè slesso, ma per gli abusi 
cd i vizi, che lo accompagnano. Cosloro, per lo più, sono 
nobili, che sospirano lo splendore o le prepolenzc del patri-
zialo, avanzi dcllo stalo feudale; preti, (mi duole a dirlo,) 
che lamcnlano le perdute ricchezze, e la profana ingerenza 
nelle brighe secolari; oziosi di vario genere, scarsi di 1110-
nela e avidi di dissolulezze c di piaceri, ai quali non arri-
vano o non bastano i favori di una corte civile, e che 
desiderano quci tempi beatissimi, in cui i sudori del popolo 
alimentavano i vizi dei cortigiani e del principe. Fazionc più 
avversa ail' Evangelio, e agli spiriti generosi délia Chiesa 
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callolica, liou si può immaginare di quesla. Nè le giova per 
coonestarsi, 1'ostentare sentimenti di fedeltà cavalleresca, 
ancorchè fossero sinceri. L'idolatria verso i prineipi è cosa 
moderna, e specialmente franccse1 : essa non lia mai allignato 
per buona ventura, e non allignerà nci petti inaschi degl' 
Italiani. La fedeltà verso i poteri Icgiltiini è un dovcre; ma 
1' adorazione di un uoino e di una famiglia, il metterla in 
cima a ogni affetto e ad ogni debito, il posporle quanto v' lia 
di piii sacro, la nazione e la patria, e insomma il lar dei 
monarca un idolo, o dolla sudditanza un culto, sarebbe un' 
esagerazione ridicola, sc non fosse sovente calamitosa. Sia 
puro, che tali sentimenti non muovano da privato interesse. 
Non ogni istinto, ancorchè scevro di viltà, merita il nome 
di eroico. O vero, sc si vuol chiamare croico, diciamo clie 
v' ha un croismo folie c falso, c che gli eroi forsennati non 
sono quelli, che vengono celebrati dalla storia. Chi suscita 
una guerra civile, turba un paese, sacrifica migliaia d'inno-
centi, occasiona crudcltà che fanno, non chealtro, inorridire 
chi legge, per riporre sul trono un uomo, non è scusato, 
perchè operando mezzi detestabili, sia non curante delia 
própria vila. L'croismo dce conformarsi alia ragione, alia 
giustizia, al bene generale degli uoinini, legge suprema degli 
ordini sociali; altrimenti è follia, delitto, scellcratezza, e 
merita, non il lempio, ma il cárcere, o alia men trista, il 
manicomio. L'idolatria verso il príncipe è una relíquia di 
quegli ordini cavallereschi, che possono aver falto qualchc 
bene in tempi barbari, ma chc sono scomparsi con onore e 
vantaggio delia specie umana. Quando un governo è stabililo, 
quando è riconosciuto dai vari poteri delia nazione, e dal 

1 Maciiiavelli , Discorsi, 111, 41. llitr. di Franc. 
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coniplesso degli altri popoli iiicivilili e crisliani, è legitlimo 
per ogni verso, qualunque possa cssere slato il difctlo delia 
sua origine; perche, supponendo eziandio questa origine 
viziosa, la legittiniità gli è conferita dal concorso degli altri 
poteri sovrani, interni ed esterni, chc lo riconoscono ' . 
Tal' è la dottrina cattolica cosi nella teórica, coino nella 
pratica : tal' 6 la sola dottrina, che s'accordi coi principii 
delia diritta ragione. Se le massime dei legiltimisti fossero 
fondate, e una dinastia riconosciuta da tutti i poteri interni 
delia nazione, da tutti i potentati esteriori, senza escludere 
il capo supremo delia Cristianità, fosse usurpatrice, non vi 
sarebhe forse un solo governo legittiino in Europa, elagius-
tizia politica non potrebbe conciliarsi colla quiete degli stali. 
Iinperocchè conlro un potere assolutamente illegittiino la 
rihellione non può cssere interdetta. Egli è vero che per una 
lógica pellegrina, alcuni di quesli settari si coonestano inse-
gnando, che si dee in ogni caso ubbidire ali' usurpatore. Ma 
come vi può esser dovere da un canto, se non v' ha diritto 
dall'altro? Non si crcda però che la loro sommissione sia 
sincera : 11011 si ribellano, perche 11011 ban forze da tanto; 
111a 11011 si fanno scrupolo di lacerare e di calunniare chi 
governa, di seminare la difíidenza, di suscitargli de' neünici, 
di attizzare conlro di osso la pubblica opinione, di cercare 
ogni verso per rendere impossibile ramministrazione delia 
cosa pubblica. Or sc 11011 è Iccilo il ribellarsi colle armi, 
come si può credere onesto il rivoltarsi colle parole? Se Ia 
violenza è proibita, come possono essere conceduli gl' in-
trighi e Ia frode? La legge uinana e divina, violando la rihel-
lione, interdice i niezzi in ordine al line, e mira alia conser-

1 Quesla doltrina verrà dichiarata a suo luogo. 
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vazionc dei pubblico potere • che se voi intendele allo scopo 
contrario, e volcle distruggere quel potere niedesimo, gioverà 
assai poco alla vostra coscienza il farlo colla lingua e colla 
penna, invece di adoperare i lumulti e le armi. E posto che 
ci sia divario morale ira'due mezzi, la nobillà e la generosità 
non sono certo dal canlo vostro. A chi rcgge uno stato dee dis-
piacere assai meno il venire assalito qualche volta francamente 
colle armi, clic l'esserc ogni giorno insidiato, malmenato, 
straziato, calunniato dai giornali e dai libelli, con ipocrita 
malignità. E se cosloro sinceramente procedessero, come 
potrebbero lodare altrove ciò che biasimano in casa pro-
pria? La Spagna, dopo aver valicato un lungo corso di 
calamità, dopo essere slata afflitta or dalle invasioni forcs-
tiere, or dalle discordie e licenze cittadine, or da un dispo-
tismo ignobile e corruttivo, era giunta ad avere un governo, 
che accoppiava i vantaggi délia monarchia alle antiche 
libertà nazionali, e clic, se non cra otlimo, era cerlo il 
migliore, che sccondo i lenipi si potcsse ordinäre. Ogni 
animo bennato desiderava pace c quiete a quel nobile e 
infelice pacse, acciò gli ordini nuovi si consolidasscro, e le 
vesligie degli anticlii mali svanissero. Sventurataniente si 
trova un uomo, clic pretessendo cerli dirilti, vcri o falsi in 
origine, (non rileva il cercarlo,) crcde di potere umana-
mente c cristianamente accendere nella sua patria il l'uoco 
delia guerra civile, cd c seguito nella sacrílega impresa da 
un piccol numero di preli stolli o sciagurali, che stimano di 
far cosa grata a Dio, a macellar con una mano i lor C i t ta -

dini, montre coli' altra benedicono il macello. L'Europa 
inorridila vede da quest' empia guerra uscire tali atrocità, 
che sarebbero degne dei lenipi più barbari e feroci. Che 
fauno i legittimisti franccsi? Applaudono alla sccllerata 
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rabbia, aiutano, incoraggiano con ogni lor potcrc Io arrai 
omicidc, prcgano clie la stragc duri eterna, anzichè la Vit-
toria favorisca la parte avversa alia loro fazione. Un preto 
francese, (uomo dei resto rispettabile,) accecato dallo studio 
delle parti, si fa interprete di questi delirii, e attizza ogni 
giorno colla sua penna quel funesto incêndio; senza por 
mente, quanto ciò sia indegno alia mansuetudine dei Cr i s -

tiano sacerdozio ; senza por mente che chi Ioda o favorisce 
in qualunque modo lo opere di sangue, dee risponderne 
dinanzi agli uomini e dinanzi a Dio. Mi affretlo di soggiun-
gere che Ia parte pià coita e più savia del chiericato francese 
disapprova questi trascorsi ; ma egli è pur doloroso che si 
trovi in quel corpo illustre un sol uomo, che osi farsi lodatore 
innanzi ali 'Europa di una guerra , che fa onta alia civiltà 
dei secolo, c sara 1'orrore delia posterità. 

Nè giova in queslo caso I'invocare la religione; quasichè 
toi 'ni a suo favore il faria complice del dispolismo e del 
furor civile. Chi vuole giovarle veracemente, dee mostrarsi 
aniatore dei progressi sociali, non deo ripugnare a quelle 
mutazioni, clic furono portate" dalle vicende politiche, o 
Volute dali' indole dei tempi. So fra'nuovi reggimenli ve no 
sonoalcuni, che 11011 si mostrano troppo auiici alia religione, 
non è tanto colpa di essi, quanto degli uomini in generate e 
della eta. Ancorchc mulaste i governanti, 11011 potreste 
m i l i a r le nazioni ; e so quelli sono esosi, e pigliano il patro-
cínio delia religione, invece di vantaggiarla, lo comunicano 
• odiosità loro. V'ha lal 1101110 in Europa, clic se fosse prin-
cipe, mostrerebbe certo niollo zelo per la fede c la Chiesa, 
c farebbe tuttavia più danno alia Chiesa e alia fede, che i 
Cesari persecutori dell'antica Cristianilà. Il più gran nemico 
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delia religione è un rc odioso o sprezzato, che pigli a pro-
Icggerla. Volete riconciliare alle credenze cattolichc le sviate 
popolazioni? Accetlale francamente i progress! delia eiviltà 
moderna : accomodatevi ai fatti c agi' instiluti porlati dal 
tempo : combattete gli errori, difendete il vero e i suoi 
principii; ma guardatevi dal puerile sofisma di credere che 
un falto sia un principio. II consenso degli uomini non 
potra mai cangiare il falso in vero; ma il consenso degli 
uomini può legittimare un falto dianzi illegittimo, quando 
la natura morale di esso dipende da quel medesimo con-
senso. II crederc che 1' inviolabilità del potere sovrano 
astringa a considerare come Icgittimo un principe scaduto 
in virtu delia sovranità stessa divisa nel gran corpo dcllo 
nazioni, ò un paralogismo ridicolo. A ogni modo io lengo 
per fermo che la piü grande sciagura, che potrebbe acca-
dere alia religione in Francia e nella spagnuola penisola, 
sarebbe Ia resliluzione dei principi espulsi. Non già per 
1'indole personale di essi principi, nella quale non entro; 
ma perche la fazione signoreggiante in virtu del cangiainento, 
farebbe esecrare la religione, di cui veste il mantello. Fra lo 
profanazioni, che questa ha dovule soslenerc'ai di nostri, si 
dee annoverar 1' ardimento di chi osò levare ad insegna di 
un' empia guerra 1' effigie piü amabile e piü venerata dojio 
quella del Redentore •, quella effigie, che esprime ai Cristiani 
quanto l'amor di Dio e degli uomini lia di piü puro, di piü 
nobilc, di piü tenero, di piü mansueto, di piü lonlano dal 
furore e dal sangue. E in nomo di Maria un pugno d'insen-
sati slraziavano la palria e trucidavano i loro fratelli! La 
posterilà piü lontana ricorderà con riverenza la religione di 
que'generosi Polacchi, che assaliti c non assalilori, per difen-
dere la liberta, la religione propria e non per occupare o di-
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struggere 1'aliena, per salvare il paese natio c non per oppri-
nierlo, per mantenere i patti violali dalla perfídia di un 
principe, innalzarono una bandiera Cristiana ; percliè la loro 
guerra era santa e pietosa. Ma fare di un pio vessillo il 
segno di un parricidio ! Questo sacrílego ardiínento dovrebbe 
aprir gli occhi a chi crede di vantaggiar Ia fede, procac-
ciandole 1'appoggio delle fazioni, che 1' adorano in seni-
bianza, e la besteminiano in effetto. Sia data somma lode a 
quella parte dei clero francese, che si mostra sinceramente 
e dignitosamente devota agli ordini civili delia sua patria; 
che conoscc utile alla religione il consacrarli, dando loro 
quella suprema sanzione, che non possono ricevere al-
tronde ; che rende, senza pericolo, anzi con proíilto delia 
fede e del proprio decoro, ai governanti prescnli un omag-
gio, cui non potrebbe forse porgere ad allri, senza avvilirsi, 
senza esscre acerbamente calunniata. 

II crescere delia soda e varia instruzione nci chierici fran-
cesi, purgherà eziandio Ia religione da un altro verme, che 
la rode. Voglio dire dali'insolcnza di ccrti scrittorelli, (di 
cui v' lia in Francia una gran dovizia, ) clic presumono di 
parlare e di sparlare delle cose sacro, senza saperne nulla. 
Da che la setía degl' increduli rabbiosi è passata, si levò su 
una turba di leologi da gazzette, che invase la sacra Ielte-
ratura, facendo a chi peggio può discorrere de'più severi o 
dclicati argomenti. Misteri Crist iani , morale, I3ibbia, tradi-
zione, concilii, Padri delia Chiesa, storia ecclesiastica, gerar-
cliia, culto, disciplina, túlio serve di materia a costoro; o 
come concino questi venerandi soggolli, solo acccssibili 
a Un saperc forte e maturo, Iddio vel dica. Non che bia-
siniare i Iaici, chc studiano addentro nella religione, c no scri-
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vono, io lo reputo utilíssimo; c tengo che la modéstia di Renato 
Descartes in questo proposito pizzichi d' ipocrisia 1. Quando 
uomini valorosi,cheaggiungonoairingegno la rettitudine dell' 
intenzione e Ia sodezza delia dotlrina, come il Manzoni, il Pel-
lico, il Balbo, il Montalembert, il Tommaseo, discorrono di cose 
sacre, non possono se non giovare; e la voce loro riesce tanto 
piíi autorevole, quanto meno si può supporre che parlino 
per mestiero, conic alcuni cortesi dicono dci preti. Ma 
che altri con mediocre ingegno, e dotlrina men che me-
diocre, entri nei penetrali del tcmpio, e tratti i misteri 
sacerdotali, non si vuol tollerare; c coloro che sono pre-
posti a guardia del santuario, debbono farlo ricredere, 11011 
già cogli anatemi, ma colla vergogna. Se il clero avesse un 
certo numero di scrittori ingegnosi e veglianti, che parte 
colla lógica e parte col ridicolo facessero buona giustizia di 
tali profani guastatori delia teologia, crediam noi che il cica-
lio di costoro sarebbe cosi incessante e molesto, e il numero 
cosi grande ? Certo, se il Bossuet, o il Fcnelon, o 1'Arnauld, 
o qual altro di que'valorosi fosse ancor vivo, la Francia 
avrebbe manco qualche centinaio di teologi, ma la religione 
e la Ictteralura ne starebbero assai meglio. Lascio starc che 
niun libro irreligioso di qualche apparenza, dovrebbe pás-
saro senza risposla; dovecliè potrei cilare 1' esempio di 
parecchi, speciosi per 1'ingegno e Ia fama doirauloro, clio 
non trovarono contraddittori ncl clero francese; quasi che 
fossero stampati 11011 in Francia, 111a nella Cina. E pur Ia 
difesa pubblica delia fede conlro i sofisini deli' errore è uno 
degli ufíicii piii principali dei saccrdozio. Quando il clcro è 
assalito no' suoi diritti o calunniato 110I suo proccdere, il 

1 V . la nota 19 di questo vo lume . 
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silenzio può csscrc dignità; ma diventa inopportuno ogni 
qual volla possa essere recato a debolezza. Un oratore 
illustre sgrida il clero francese dalla ringhiera dei parla-
mento, come un maestro farebbe i discepoli, si vanla di 
essere sostegno e difensore delia fede e delia Cliiesa, accusa 
un venerabile prelato di un atto di disciplina ccclesiastica, 
che iion dipende per nessun modo dalla giurisdizione 
Iaicale1. Non s'aspetla a 111c il giudicare, se quesfat lo sia 
stato degno di approvazione o di biasimo, secondo quelle 
regole di opportunità, di prudenza e di carita Cristiana, a 
cui si dce conformare 1' applicazione di ogni canonico sta-
tuto. Non nego pure che tratlandosi di cosc estrinseche al 
dogma, i laici possano interporre il loro parere, quando il 
facciano colla debita riverenza e modéstia; nè i chierici 
rifiuteranno niai nclle cosc giustc Ia corrczione amorcvolc, 
e 1' ammonizionc eziandio dei secolari. Ma oltrcchc nel 
caso accennato 11011 si trattava di mera disciplina, cor-
rendoci controvérsia di assoluzione e di sacramenti; la 
riprensione Iaicale non è decente e opportuna, se chi 
la fa non è membro delia Chiesa. Imperocchè, ciò occor-
rendo, i chierici possono dire al ccnsorc : « Chi sictc voi? 
Noi non vi conosciamo. La coniunionc a cui apparlenetc, 
(se purc in religione fate parte di una società qualunque,) 
non o la noslra. Per entrare a discorrere delia disciplina 
ccclesiastica, vuolsi prima di tutto sentirc cristianamente e 
cattolicanicnle. I Gentili non erano ricevuti a intromettersi 
iicgli ordini dolla Chiesa primitiva, e tampoco a sindacare 
o a riprendere i vescovi, trattandosi di confessione, di 
sacri riti, di sepoltura Cristiana. Voi c' imputate di ambire 

1 Cousin, Disc, sur la renaiss. île la domin. ecclèsiust. l'aris , 1839. 
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la dorainazione, di voler rimettere in piede 1'império dei 
saeerdoti. Accusa ridicola, trattandosi di un ordine me-
ramente sacro, e spoliante propriamente alla giurisdi-
zione ecclesiastica. Voi vi vanta te di aver protetta la reli-
gione e la Cliiesa. Sappiate clic la Chicsa e la religionc non 
sono più sollccitc dclla protczione, clic paurose delle accuse 
e delle calunnie de' lor nemici. E chi siele voi, che prc-
tendete di aver tutelata la religionc, e vi fate ora accusatore 
de'suoi ministri? Siete un uomo, clic malgrado la nobillà 
e la dirittura morale dei vostro animo, che ci facciamo un 
debito di riconoscere, malgrado ccrte mostre patetiche di 
Cristianesimo c di cattolicismo, da cui niuno verra sedotto, 
fatc negli scritti vostri profcssione non equivoca di mero 
deisnio c di panteísmo, e infeltate eon queslc dottrino 
le scuole c le callcdrc délia vostra patria. Or se ciò non 
ostante voi osale denunziarci ridevolmente, come aspiranti 
ad un ingiuslo cd abborrito dominio, noi accuseremo voi 
con niiglior ragione di sviare la gioventù coll' insegnamento 
e di attossicare la fonte dclla sapienza pubblica. Bel pro-
letlore dclla religionc, clic rinnova i delirii di Celso, di 
Porfírio, di Proclo, onde si vanta di essere discepolo ! Se 
non clic Ira voi e quegli anticlii avversari del Cristiane-
simo corrc questa differenza, cli' essi lo conibattcvano a 
viso aporto, o miravano a spianlarlo, quando Io vedevano 
pieno di vita; laddove voi, repulandolo in punto di morte, 
gli lirale 1' estremo colpo, mentre con ossequio bugiardo 
lingote di adorarlo (lo). Il che in vero non ci spaventa : 
ci danno bensi meraviglia lo zelo e la saviezza di cer-
luni, che si fanno proteltori dclla fede c censori in teo-
logia, senza credere al Catccliismo. » Io mi guarderù dall* ac-
cagionare un corpo cosi illustre como il clero di Francia, se 
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in fali e simili congiunture, cgli stima piú dignitoso il tacere 
clie il parlarc : ben mi sara lccilo il dolermi che da qucslo 
silenzio si accrcsca 1' audacia di molti, i quali usano inso-
lentire per l'altrui modéstia, nè si possono frenare, sc non 
si dà loro gagliardamcnte su la você. 

S'egli è dcsiderabilc che i secolari s' inslruiscano appieno 
nella religione, non manco rileva che i chierici si rendano 
periti nelle scienze profane; onde s'inlroduca una nobil 
gara, e un amichevole commercio di sapienza fra lc due 
classi, in cui si parte la socictà civile. A tal cffelto mi par 
conducente il mostrarc 1' intima unione delia religione o 
delia filosofia; lo scoprirc, come credo di aver falto, fra 
Tuna o I'altra alcune allinenze finora non avvertite, che 
rendono quclle due discipline al tutto inseparabili, ben-
chè distinto fra loro. Finora si è voluto per lo piú imine-
desimare Ia filosofia colla religione, o sequestrarnela affallo; 
eccessi egualmente nocivi , che Io snaturano enlramhe, 
c cospirano ad annullarle. A me pare di aver cautamenle 
schivato qucslo doppio scoglio; ma avendo pur trovato 
che la ragiono e la rivelazione sono duo rivi, chc rampol-
lano dalla slcssa fonte, 1' unità dei principio mi ha dato 
verso lo basi dei mio sistema una sicurczza c fiducia, che 
non potrei avere altrimenli. Io stabilisco la filosofia sopra 
una formola antica quanto il mondo; la quale da un lato ò 
il fondainonlo o la cima di tutto lo scibile; dall'altro si trova 
espressa nel monumento piú vetusto delia rivelazione, 
ed è uno splendido argomento delia verità di essa. Io invito 
coloro, che non tengono il Cristianesimo per una chimera o 
un mero probabile, a occuparsi dei tema nobilíssimo di 
una instaurazione lilosolica : gl* invito ad esaminare i con-
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cofti ch'io propongo, per correggerli, se incsalli, confutarli, 
se erronci, e proporre una via migliore, clie io sarò il primo 
ad abbracciare, quando mi sia mostrata; percho qui non si 
tratta, per Dio, di quislioni leUerarie o acccssorie, dove 
l'amor proprio può esscre piú scusabilc, ma di verità capi-
talissime, dei problemi piú importanti, chc si possano pro-
porre ai cultori dei sapcre. Quanto ai semidotti, io non 
isdegnerò nè anco di essere corretto da loro, giacchc la 
verità è un dono prezioso e accettabile, da qual mano pro-
venga. Ma forsc non tornerà loro cosi facile como credono 
I' esercitare a mie sposc quclla censura, onde sono colanlo 
vaghi, c il provar con ragioni plausibili ch' io abbia il 
torto 1 . 

A ogni modo io tcngo la rcligionc caltolica, non solo per 
una dottrina comportabile, sccondo la benigna condiscen-
denza dei moderni eclctlici, ma per la sola dotala di valore 
scientiíieo nclle materie speculative, la sola íilosolica, la sola 
capace di aiutare i progressi civili; e non chc considerare 
come vieti, rancidi, esausti i principii delia teologia antica, 
gli reputo piú nuovi, freschi c fccondi di quclle teoriclie, clie 
s'intitolano dali' anno, in cui si vive. Nè mi muove l'opinione 
contraria; come quclla, che secondo il tenor delia moda, fará 

1 Qucste parole, c molle altre simili, non sono indirizzate, come 
ognun vede, a coloro, che ancorchò non posseggano una grandeerudizione, 
hanno nioderazione, discrelczza e cortesia. Ma al di d'oggi il numero 
degl' ignoranli e presontuosi è cosi grande, massimamente Ira coloro, 
chc avendo il privilegio di essere ricchi c lauti senza lavorare, credono di 
aver quello di esser dotti senza studiarc, che lio stimato opportuno di 
aprire il mio sentimento in questo proposito. E lio parlato chiaro, e 
forsc troppo , perche in questo caso io non poteva dire, sapienti pauca. 
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luogo in breve a una opinione diversa; fínchè di mutazione 
in mutazione, come si costuma, si torni ali' anlico, e gli spi-
riti vi si riposino, riconoscendo che I'usanza non ha império 
sul vero, e che il vero è laleappunto, perche anlico. Trenta 
o quarant' anni fa, si voleva anche pensare e credere alia 
moda : il catechismo dei Volney era sottentrato in Francia al 
catechismo caltolico. II Condiüac, e i suoi degni conlinua-
tori, sedevano maestri delia scienza : Platone, Aristotile, 
santo Agostino, san Tommaso, il Leibniz, il Malebranche 
erano avutiper visionari e deliranti, indegni di essere stu-
diati, indegni períino di essere combattuti. Ora Io veei sono 
mutale, e si ha Platone per assai piú giovane e verde dei 
Destult-Tracy, benchè lo preceda di ventidue secoli nell' 
ordinc dei tempi ; nè vi ha scrittore si scioperato, che fuori 
dei libri elementari, spenda tempo e fatica a combaltcre il 
francese íilosofo. E avvertasi che qui non si tratta di una 
semplice vicenda di fortuna, correndo fra i duo casi queslo di-
vario, che i moderni sensisti non conoscono Platone, se non di 
nome, laddove i moderni Platonici hanno piena conlczza dei 
loro avversari; onde il íilosofo ateniese venne leste ripudiato, 
perchè affalto ignoto, e i sensisti sono al di d'oggi dismessi, 
per esser troppo conosciuti. Similmente, se si avvertc alia 
poca consistcnza dclle opinioni religiose che sono in voga, o 
alia impossibilita di trovarne altre piú ferme, il ristabilimento 
futuro dclle credenze caltoliche in tutto il mondo civilc 
parra, cziandio umanamente, indubitato. L'eclettismo reli-
gioso, il razionalismo teologico, il Cristianesimo umanilario, 
c simili chimere, desliluile di salda base, svaniranno con 
f(Uel prestigio di novità, da cui vennero avvalorate, e non 
avranno un giorno maggior peso e riputazione, che i sogni 
dei cabbalisti, e degli gnostici. 

i. 8 
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Ogni scritlore dee mirare al vero e al nuovo nello stcsso 
lempo. Che la verità si ricerchi principalmente nelle conipo-
sizioni dottrinali, par cosa troppo triviale a dire, ina 11011 
inopportuna oggidi, chc si lavora d'immaginazione nei campi 
dell' intellelto, si poetizza a idee come dianzi ad imagini, si 
aspira all' appariscenle, anzichè al sodo e al fondato, si finge 
un sistema, come un romanzo e una commedia. II vero c dif-
ficile a trovare : richiede lunghi lavori, costanza d'animo 
grande, e fatiche indicibili : ò la sola via, clie conduca a 
risultati giovovoli universalmente e a vera gloria; ma non 
mena del pari ai guadagni, e di rado alia riputazione dei 
circoli e delle sctte. Non è dunque maraviglia, se nolle 
scicnze speculative pochissimi oggi si curano di rintracciare 
lc parti recondite, e di custodirc le parti note e volgari del 
vero; antcponendo ad cntrambe la falsità orpellata, pin 
acconcia al gusto dei piü, c al proposito di chi si val dcllo 
scrivere, come di un compenso spcditivo, per far romore 
ed accrcsccrc la sua fortuna. II vero idcale poi è antico, o 
per dir mcglio, eterno di sua natura, ed esclude le novità con-
seguibili nel giro dei fatti e dei calcoli ; non per tanto ò capacc 
di una pcllegrinità sua propria, che consiste nel suo rischia-
ramento succcssivo, come mostrerò altrove. Se allri credo 
chc ciò 11011 basti all'onore ealladignità dcllc scienze filoso-
ficlie, e preferisce que'trovati puerili, chc oggi nascono c do-
main tramontano, egli mostra di non aver mai guslato il sapor 
del vero, di conosccre molto poco le varie fortune dei sistcnii, 
e gli annali delia speculazione. La novilà vaglieggiata dagli spi-
riti superficiali non è positiva, ma negativa, non aggiunge 
alia somnia delle verità note, ma la diminuisce, 11011 lira 
innanzi il sapere, ma Io fa rctroccdcre. Nel chc, como ognun 
vede, l'agevolezza dell'opcra corrisponde alia qualilà c all'ini-
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portanza deli' effello. La sola novità scienlifica, che abbia dei 
saldo, e non si lasci cogliore cosi facilmente, è quclla che 
rischiara il vero, lo compie, lo amplifica, contrasta alleinno-
vazioni deli' altro genere, accresce il patrimonio inlelletluale 
deU'uomo, senz'alterarnel' indole e il valore. E tali non sono 
a gran pezza lo innovazioni introdotte, dal Descartes in poi, 
nella filosofia, nellapolilica, nella religione; le quali innovazioni 
sono dislruttive di lor natura, e scemano, non aumentano, il de-
posito dello cognizioni. Cosi, verbigrazia, i moderni novatori 
s'accordano a negare il sovrannaturale, e credono, rimovendo 
questo conceito, di vantaggiare la scienza, come chi stimasse di 
arricchir le fisiche, negando la realtà degl'imponderabili. In 
vece di ammodernarc e rawivare quella idea antichissima, 
rintracciandone ed esplicandone le origini, mediante una filo-
sofia severa, si piglia il partito piú comodo di rigettarla, e si 
creano sislemi in aria, alti a servire di balocco ai pargoli, non 
di pascolo agli spiriti maturi. In somma la sola novità legil-
tima è quella, che si conforma agli ordini cattolici, e 11011 
ripudia il passato in grazia deli' avvenire • intorno alia 
quale io mi affido di aver soddisfatto al debito di chi scrive. 
IIo folio a sludiare 1'ldca, chc fa 1'essenza e il midollo di 
tulta la filosofia : 1' lio coita no' suoi principii, e accompa-
gnata 11c' suoi successi, tentando di aggiungere qualche 
grado di luce riflessa al suo proprio splendorc. Se non lio 
risoluto alcuno de' problemi piá importanti, ho qualche 
fidanza di non aver lavorato indarno ad accelerarne la 
soluzione. E cui questa mia fiducia paresse arrogante e 
presontuosa, avverla che ogni scrittore di opere 11011 
elementari è tenuto di avcrla; perche chi si vai solamentc 
delia stampa per rifriggere le cose vecchie, è un barbogio e 
1111 importuno ; e cerli infaticabili ripetitori c acconcialori di 

8. 
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tritumi mi paiono un ílagcllo dclle moderne lettcre. II solo 
divario da me ai più si è, clie io esprimo aperto e chiaro ciò 
clie ogni autor pensa, ancorchè non lo dica; parendomi clie 
Ia mia sincerità non dispiacerebbe ai Icttori di nerbo, e ser-
virebbe agli altri di non disutile, nè intempestivo avverti-
mento. Imperocchè noi viviamo in tcmpi millanlatori e pusil-
lanimi, nei quali il confidar ragionevole è recato a presunzione, 
e la modéstia tenuta viltà o dcbolezza. 31a nè in questa, nè in 
molle altre cose, io sono acconcio di servire alia moda, e di 
vedere in tutto cogli occlii, ovvero di giudicarc col senno 
altrui. Chi ama la moda si appigli ad altro , e butti sul 
fuoco il mio libro (16). 

Del quale sia oggimai dctto a bastanza ; o forse parra ad 
altri clic io ne abbia già detto troppo, o loltone con questo 
lungo preambolo il gusto al lettore, prima clie 1'incominci. 
Ora per conchiudorc, aggiungerò ancora poche parole sulle 
scienze spéculative in générale, indirizzando il mio discorso 
a tutti gl'Italiani, clie amano la vera coltura, qualunque sia 
lo studio, di cui fanno spécial professione. La civiltà è uno 
dei beni, onde 1'età nostra si mostra più Iieta e gloriosa. 
Tutto il mondo ne scrive o ne parla : lodasi a ciclo : popoli 
c principi vanno a gara per accrescerla e diffonderla. Si 
ricordano con maraviglia quei tempi, in cui la barbarie 
invalse ; ma non si ha paura clie tornino; e se ne dis-
corre, come di una calamità appartenente a un altro ordinc 
di cose, quasi clie si trattasse dei caos o dei diluvio. Ora 
io chieggo : questa sicurezza c ella ragionevole? Siam noi 
sicuri clie la barbarie sia spenta per sempre? L' accrc-
scere il capitale acquistato è cosa ecccllente; ma egli rileva 
ancor più il conservarlo, il cessare ogni rischio di por-
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derlo. Che direstc di uno stuolo di naviganti, che s'intrat-
tenessero pacatamente a favellare dei modo più oppor-
luno per aumentare lo loro ricchezze, mentre la procella 
infuria, ed è imminente il naufragio? Ora io credo chc 
coloro i quali si confidano di troppo nella consistenza e stabi-
lità dei nostro incivilimento, non siano molto più savi ; 
credo che 1'Europa, testé uscita dalla barbarie, è volta a ri-
tornarvi, se i savi non vi riparano, e che la nuova barbarie 
che ci minaccia è più formidabilc deli' antica. A coloro che 
vivono sicuri, perche non vi sono più Unni, nè Tartari, nè 
Teutoni, accampati sulle porte deli' Europa coita, pronti ad 
irromperc e a profondarla colle loro armi, si potrebbe ris-
pondero che un terzo di quella e dei prossimo continente è 
in mano ad una nazione, che durando 1'incredibile oscitanza 
dei go verni occidentali, sara quindi a un mezzo secolo terri-
bile a tutto il mondo. Che se gli antichi barbari numerosi e 
íieri vinsero Ia civiltà latina, perche molle e degenere, e 
spiantarono quella vasta mole deli' império romano ; non so 
come gli stali occidentali e meridiani delia nostra Europa, 
non abbiano a lemere di una nuova aggressione. Lo condi-
zioni morali sono al di d' oggi dai due lati presso a poco 
come in antico. Noi abbiam porduta la religione e con essa 
ogni virtù : siamo prostrati d' ingegno c d'animo, corrotti, 
avviliti, eflemminati poco meno dei prisclii abitanti di Roma 
impériale. E benchè alcuni popoli abbiano ancora qualche 
valor militarej si vuol avvertire che questo non suole 
sopravviverc lungamente alia perdita dei valor civile. 
D' altra parte i Russi non meritano a rispetto nostro il 
nome di popolo culto : la loro religione e pulitezza consiste 
solo nelle apparenze; pagani baltczzati, e barbari atlillati. 
Anche i Goli, cd i Vandali erano C r i s t i a n i ; nè i rili 
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scisniatici di Rússia, strumento c ludibrio di un despolo, 
possono sovrastar di efiîeacia ail' áulico Arianesimo, per 
mansuefare ed ingentilire gli aniini degli uomini1 (17). Ma 
nell' aeeennare al perieolo di una seconda barbarie, io non 
intendo parlare di Russi e di nemici eslerni : parlo di 
nemici domcstici, e di una barbarie intestina, clic si va 
maravigliosamente allargando nelle nostre contrade, e le 
avrà ben tosto affatto comprese, se non soccorrc la medi-
cina. La civiltà moderna non lia nulla tanto a temere, quanto 
la signoria delia plebe : intendendo sotlo questo noinc, non 
già solo gli uomini rozzi e di bassa mano, ma lutta quella 
molliludine, clic per difetto d'ingegno e di soda cultura nic-
rita il nome ed esercita in effetlo l'uflicio di volgo, qualun-
que sia la classe a cui appartiene. L'indirizzo intellettuale e 
morale dclle socictà umane è in balia delia plebe : il che non 
ha d'uopo di prova, come un falto manifesto, conccduto da 
tutti, e reputato da molli per un vanlo délia elànoslra. Le dot-
trino, clic sono più in voga, ripongono l'autorità suprema, 
l'infallibilità, l'inspirazione, il critério dei vero c dei bcllo, la 
sovranità religiosa o politica, nclle niasse, (come sogliono dire 
leggiadramente,) cioè nel popolo, nel maggior numero, nclla 
universalilà degli uomini. E non solo i cervelli lorti o leggeri, 
nia anche gl'ingegni profondi, vengono spesso sedolli da questo 
spcciosc teorichej di cui il panteísmo in religione, la democra-
zia plebeia in politica, la superficialilà nelle scienze, il cattivo 
gusto nclle lelterc c nelle arli, sono effetlo legittiino o non evi-

1 II lellorc, credo, non ha d'uopo di csscrc avverlilo che qui si parla 
dei più e non dei pochi, e clic il niio dire non si puù slimare ingiu-
rioso, giacchè i inigliori Russi dcplorano, quanlo altri, il dispotismo 
ferocc, che pesa sul la loro nazionc c ne perpetua la barbarie. 
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fabilc. L'elemento volgare domina in lutte le parti delia vita 
civile : i mediocri e gl' iníimi tengono il campo ; e come in 
eerie repubbliche dei bassi tempi i nobili soli venivano 
esclusi dagli uffizi politici, cosi ora accadc bene spesso che il 
solo mérito non ordinário sia rimosso dagli affari, o privo 
degli onori e dei vantaggi dell'umano consorzio. E ciò suc-
cédé eziandio nei paesi, che si rcggono a principe; onde si 
può far conghiettura di ciò che accadrebbe, se Ia plebe 
venisse in effetto a limoncggiare gli stati, e si stabilisse la 
democrazia schietta, sccondo l'intenzione di molti, che pro-
fessano un grande amorc per gl'incrementi delia civiltà, e 
pel bene del nostro genere. Se i dcmagoghi vincono, 1' Eu-
ropa avrà lo stcsso osito doll' anlica Italia e dell' antica Gré-
cia : Ia liberta e la cultura saranno sterpate dalle radiei; 
perché il génio delia plebe è sensuale e violento, cioè tiran-
nico e barbaro. Por ovviare a tal ruina imminente, non 
v' ha rimedio opportuno, fuorchè il riconoscere cd organare 
1' aristocrazia naturale degli uomini, secondo il concetto 
primitivo, serbato in parte dai Doriesi, rinnovato e perfe-
zionato da Cristo, facendo predominare il principio aristo-
cralico bene inteso nella religiono, nclla politica, nel sapere, 
e in lutte le parti del nostro incivilimento. Imperocchè 
errano di gran lunga coloro, clic crcdono gli ordini democra-
lici conformi agli spiriti dcll'Ëvangclio ; il quale 11011 intro-
dussc già nel mondo il principio delia eguaglianza malematica 
dcgli uomini, ma bensi quello délia loro fratellanza e ar-
nionia. Laonde il callolicisnio, che è la sola espressione per-
fetta del Cristianesimo, 11011 pareggia gli uomini, 111a gli 
ordina a consorzio gerarchico; fuor del quale 11011 v ' ha 
organizzazione, nè comunanza possibilc. Ëd è appunlo sull' 
idea caltolica, che si dee puntellare chi voglia rimelterc in 
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íiore il principio dell' aristocrazia eletliva nei vari ordini 
delia civiltà umana, senza pcrdersi nelle utopie e nclle çlii-
mere. Sotlraggasi adunque 1'Europa culta al dominio inetto 
delia nioltitudine, si riconosca che ai veri ottimati, cioè ai 
pochi buoni, appartiene in ogni cosa 1' indirizzo dellc cose 
umane, e ne avrà prode la slessa plebc : la quale, rozza e 
misera, può solo essere migliorata ed ingentilita dai posses-
sori di quei beni clie le mancano. Ccrto la noncuranza di 
parecchi governi d' Europa, clie si pregiano di liberta, in-
torno al migliorauienlo dclle classi povere ed infelici, ò 
cmpia, detcstabile, e costerà forse loro molto sangue 
e molte lacrime per 1' avvenirc. Ma non si avvertc, 
ed è tuttavia veríssimo, che 1' egoísmo c 1' incúria di tali 
governi ha luogo appunlo, perche azziniata vi domina la 
plebe. 

Per ciò che spetta in particolare alle discipline speculative 
e alle piii nohili lettere, io vorrei che tulti i buoni o valenli 
Italiani si accordassero insieme e facessero una lega per 
sottrarle alia tirannide degl' inetti e dclla nioltitudine. La 
qual tirannide, se si eccetlua forse la Gcrmania e due o Ire 
altre province settentrionali, è coniune a tulle Ie parti della 
civile Europa; ma imperversa sovrattutlo in Francia e in 
Italia. Una gran parte di coloro, che oggi s'intilolano filosoli, 
che giudicano e scrivono di filosofia e di rcligione, sanno 
lanto di queste due cose, quanto i dolti dei mezzi tempi 
sapevano di chimica e di íisica. Nè intendo parlare dell' in-
trínseco valor dei sistemi; polendosi abbracciare una dol-
trina paradossa cd essere doltissimo • il che succcde lalvolta 
fra gli Alemanni. Parlo della poca sufficienza, per l'ingegno e 
per la doltrina, onde un uomo è assolutamente incapace di 
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portare un giudizio sulle cose di scienza. Apri a caso, sc ti 
diletta, dieci libri fra quelli, che da un secolo in qua si sono 
stampati in Francia intorno a materie religiose o lllosoíiche, 
o se in nove di essi trovi che l 'autore sappia parlare con 
precisiono, e conosca bene gli elementi dei suo soggetto, io 
vo' confessarti che il noverare i filosofi odierni a dozzine è 
poco, ma si debbono contare a centinaia. Nè il male è solo 
Ira' Franccsi, ma infuria eziandio fra noi Italiani, e non dob-
biamo dissimularcelo. Troverai di inolti, che quando abbiano 
leito qualche libercolo di filosofia, quando sappiano pronun-
ziar le voei misteriose di obbietlivo e di subbiettivo, di ma-
teria e di forma, si credono pensatori di professione, filo-
sofeggiano, Iddio sa come, col vento in poppa, fra' piíi 
ignoranti di loro, e riuscendo a non essere intesi nè da sè, 
nè da altri, slimano di aver toccata la cima delia scienza. 
V' ha chi fa altrettanto intorno alia religione; volendo en-
Irarc nelle quislioni piú ardue e piii difficili, che richieg-
gono acuto ingegno e maturo giudizio, (oltre ad una erudi-
zione estesa e profonda,) senza forse sapere i primi rudimenti 
di quella. Che costoro s'illudano e si tengano da qualche 
cosa, non mi stupisce; essendo prerogaliva degl' inetti 
l'ignorare la propria ignoranza; ma che altri gli abbia in 
conto di buoni estimalori e di maestri, è follia e vergogna 
intollerabile. So che con queste parole, benchè io non intenda 
di toccar nessuno in particolare, susciterò un mondo di sde-
gni : so pure che io non lio 1'autorità richiesta per pubblicarlc 
con proíilto; 111a vorrei che gli uomini riputati cd illuStri 
si collegassero a sterpare una nialedetta usanza, che pre-
sagisce rovina alia parte piú eleita dei sapere. Non si 
domanda in sostanza alcun privilegio per le scienze specu-
lative : si chiede solo ch' ellc siano trattate, come le altrc dis-
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cipline, dove gl'ignorant!' e i semidotti non osano scntenziare, 
senza tema del riso pubblico. I lettori di coso filosoíiche 
sono da lodare altamente; purchè facciano come gli amatori 
di iisica, di chimica, di storia naturale, clie si dilettano di 
questi sludi, senza giudicar leggermente le faliche di chi 
nc sa piú di loro. Per tal modo procacceranno a sè stessi 
un innocuo diletto, senza pregiudizio delle dottrine. Altri-
menti il propagarsi dclle cognizioni cosi vantato oggidi, 
invece di giovare al progresso del vero sapere, gli sara 
funesto; perche lc scienze muoiono, come gli stati, quando 
lutto il potere passa alie inani del volgo. I falsi dotti sono 
come i capipopoli, che solto colore di liberta inducono la 
tirannide. Cosi cssi fingendo amore agli sludi, li disertano : 
allontanano i principianti dalle buone fonli : creano una 
falsa opinione : procacciano disprezzo e nemici a coloro, 
che potrebbono smascherare la loro ignoranza; o solto 
colore di civiltà, sono vera peste delle scienze c delle lettere. 

Per ovviare a questa peste, i possessori di una fama gius-
tamente acquistala favoriscano i veri studiosi, gli preservino 
dal verme dell' invidia, che s' appicca alle pianle tenerc, 
promettitrici di buoni e copiosi f rut t i , gli guardino dal 
disprezzo e dalla noncuranza. Salvino alineno il santuario 
delle lettere da quella insolente mediocrità, che oggi è quasi 
padrona del mondo, gira gli stati e gl'imperii, e quando 
pervenga a porro il piede fra le scicnze, ritornerà l'Europa 
alia primiera selvatichezza. L'Italia abbisogna sovra lulto 
della loro opera. Sorge spesso nella nostra bella penisola 
un ingegno, che porge non comuni spcranze; che si annun-
zia con quell' incomposlo fcrvore alle cose grandi, quella 
energia d' indole viva cd indómita, clic precorrono per 
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ordinário alia forza delia mente; che mostra Ia tenacilà c 
1'audacia necessário alie grandi conquiste delia fantasia o 
deli' inlelletlo, non mono che alie grandi imprese di slato 
e di guerra. Che si fa? In vece di favorire, cducare, bene 
indirizzare il folice gernioglio, si solfoca e si spianta. Se a 
malgrado degli ostacoli, egli cresce e si svolgp da sò, riu-
seendo a porgere un saggio proporzionato di ciò che potrebbe, 
si cerca di uccidere adulla quclla virlii, che 11011 si o poluta 
spegnere nclle fasce, di soffocarla perseguitandola o Irascu-
randola, c toglicndole períino la fiducia dclle proprie forze. 
Giambatista Vico, uomo non raro ma único, visse e mori 
disprezzalo da'suoi nazionali; e 1'ingiusta noncuranza durò 
per Io spazio di un secolo. Certo la novità c 1'allezza dclle 
sue doltrine ne fu in parle cagione; ma sarebbe assurdo 
il supporre che in una nazione ingegnosa, che aveva un 
grau numero d'uomini colli c dedili alie leltcrc, non vi 
fossero molti capaci d' intenderlo e di apprezzarlo, se il 
giudizio degl' ignoranti 11011 no gli avesse impedili, o fors' 
anco 11011 gli avesse sconfortati dal leggere le sue opere. 
Iliniangono ancora a rimprovero e rimorso degl' Italiani 
alcuno vestigia degli strapazzi fatti di quel somiiio da penne 
indegnissinie di pur nominarlo; o deli' affaiino ch' cgli 
provava, senlendosi calpeslato dali 'altrui dappocaggine, c 
vedendosi disdire quel trihulo di afletto riconoscenle o di 
stima, ch 'e i sapeva di meritare. Qucslo è certo il piii 
acerbo supplizio, a cui la Providcnza condanni gli alti 
ingegni, per niettere a cimento la loro virtú. Io 11011 so 
quanto tempo e forse quanti secoli dovrà aspeltare 1'Italia, 
prima che sorga un altro Vico; ma so bene che se si lascia 
libero il campo alia petulante dominazione dei ciarlalani 
c degl' invidiosi, 11011 vi sara piii un galantuomo, ehe osi 
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levar la voce, se non è ben sicuro delia propria mediocrità. 
Presso le altre nazioni, quando l'intenzione è pura, e gli sforzi 
assidui e sinceri, s'incoraggiano gli scrittori, o si Ioda almeno 
1'animo, se non si possono lodar le opinioni : si dà loro quel 
premio e quello slimolo, che si può nobilmente desiderare 
e ricevere. Noi all' incontro calpestiamo bene spesso chi 
si studia di giovare alla patria ; quasi che soverchiassimo 
di uomini, che sudino in questa santa opera. Tanto che chi 
s'ingegna di servire all' Italia, e non di adulare ail' opinione, 
non che promettersi la stima de' suoi nazionali, dec aspet-
tarne il disprezzo o la malevolenza : dee temere che le sue 
fatiche rese inutili agli al tri, fruttino biasimo o pcrsecu-
zione ail' autore : non dee sperare alcun conforto fnori di 
quello, che un animo onesto trova in se stesso. Einendiamoci 
da questo difetto : impariamo a conosccre ed apprezzare il 
vero valore : guardiamoci dal tarpar 1c ali agi' ingegni 
nascenti, cui si vuol dar coraggio, dali' abbeverare di fiele 
gl'ingegni maturi e benemeriti, a cui, se ne cal delia patria, 
dobbiamo venerazione o gratitudine. Ora per evitar questo 
peccato, niuno s' attenti a giudicare temerariamente di 
quello, che eecedo i limiti delle suo cognizioni. Cosi se ne 
gioveranno gli stessi presontuosi ; applicando la vaghezza, 
che hanno di sentenziare, alie cose, che sono di loro com-
petenza. Pochissimi sono gl' intelletti, che non siano atti a 
qualchc cosa, e da cui altri non possa imparare e cavar 
profitto. Egli c una pietà a vedere, che uomini dotati di 
buono ingegno c di soda dottrina in matematica, in física, 
in letteralura, in altre discipline, invece di star contenti 
agli spaziosi termini di queslc doltrine nobilissime, si ren-
dano ridicoli o nocivi, discorrendo a sproposito di lilosofia 
e di religione. Mi rieordo di aver udilo raccontare che 
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un valente cantore, la cui abilità consisteva tutta nel 
gorgozzule, si vantava di essere filosofo. Tanta è la misé-
ria dell'uomo o 1'insazietà dei suo cuore, eh' egli ignora o 
disprezza talvolta il suo vero mérito, o non si compiace delia 
stessa Iode, se non è ingiusta e capricciosa ! 

Debbo, prima di chiudere qucsto proemio, adempiere un 
dolce e sacro ufficio di riconoscenza. Perdonimi chi legge, se 
a tal effetto parlerò dei fatto mio per pochi istanli : il che 
farei malvolentieri per ogni altra cagione. Esule dal Pie-
monte nel 1855 1 , mi condussi in Francia, coll' intenzione 
di proseguirvi i miei studi, e valermi deli'agevolczza, chc 
la liberta del paese e le sue lelterarie ricchczze mi proinet-
tevano, per distenderc alcuni lavori, e divulgarli colic 
stampe. Qualche vigor d'ingegno, ch ' io aveva allora, e 
l'età ancor verde, in cui mi trovava, nutrivano in me la soave 
Speranza, che 1'opera mia riuscir potesse non affatto inutile 
alia patria. Io mi proponeva, fra le altre cose, di penetrar 
piii addentro che non si è fatto finora nella filosofia italiana 
dei secolo dccimoquinto o dei due seguenli; coníidandomi 
che in Parigi avrei avuto copia di libri, e agio di consul-
tare i manoscrilti opportuni, onde sono doviziosissime le 
suo biblioteche. Anche i nicno disposti a lodare i Franccsi 
confessano che questa nazionc ò larghissima c compiaccn-

1 « Sempre agli uomini savi e buoni fu men grave udire i mali delia 
« patria loro che vederli ; e cosa piú gloriosa réputano essere uno ono-
11 revolc ribello, chc uno schiavo C i t t a d i n o » M a c i i i a v e l m , Storie, IV. 
Nota, caro letlore, che nel secolo quindecimo un onorevole ribello non 
era mica un rivoltoso o un rivoluzionario, cotne oggi si direbbe con 
moderna cleganza. 
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tissíma ai forestieri de' suoi tesori in ogni gencre di lettere 
e di scienze, e clic 1'oscurità dei nome non impedisce chc 
altri Ia si possa promettere facile e cortcse di qucsli favori. 
Ben si ricerca, (cd è troppo giuslo,) che il chieditore, se 
è persona ignota, si presenti munito di sufficiente racco-
mandazionc. Ora, durante un anno e piú ch'io stetti in 
Parigi, le mie istanze furono inutili per trovar chi potesse 
o volesse farmi questo servigio; tanto che mi vidi inter-
dctlo ogni modo, e tolta ogni Speranza, di poler colorire 
il mio disegno. II che dovrà bastare per rispondere a certi 
hcnevoli, che mi accusano di non aver saputo mostrar 
qualche frutto delia liberta c dell' ozio acquistato coll' esilio. 
ESsendo poscia vcnulo nel Bélgio, chiamatovi da un amico 
per un ufficio privato di studi, io aveva affatlo deposlo 
ogni pensiero di scrivere; imperocchè i ricordi e gli spogli 
chc aveva mcco, frutto di copioso letture, erano insuffi-
cicnti da se soli per intraprendere lavori di qualche con-
siderazione; quando nel raccoglierli con quella brevità e 
rapidità che si usa in tali estratti, non avea preveduto 
che mi sarei trovato un giorno privo al tutto di libri. Non 
posso negare che 1'interrompere i piú cari studi, il dover 
dismettere i disegni chc gli avevano indirizzati e animati 
per tanto tempo, 1' accorgermi di aver gittate le fatichc 
di quindici e piu anni in sul punto che speravo di com-
pierle, il vedermi mancare affatlo ogni degno scopo alia 
vila, non mi dolcsse; ma in fine mi conveniva cedere e 
rassegnarmi a una necessita piú forte dei mio volere, che 
pur non è deholissinio. Quando esseiidomi toccata Ia buona 
fortuna di conosccre il sig. Adolfo Quelelet, direttore deli' 
Osservatorio di Brusscllc, egli si offerse spontaneamente di 
fare a me straniero cd ignoto un servigio, chc dopo le prose 
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esperienze, non avrei osato speràre. Ottenni per opera sua, 
nel principio dei corrente anno, facollà e agio di disporre 
dello librerie pubbliche; tanto clie mi si dcstò il pensiero di 
riassumere gli studi interrotti, e d'imprendere il lavoro clie 
ora comincio a dar fuori, per mostrare, clie se di nulla lio 
potuto giovare alia mia patria, almeno I' lio scliicttamente 
e ferventemente desiderato. Io non lodo il sig. Qnetelet, 
parendomi vano e intempestivo il commendare un uomo, 
clie gode di una fama europea, cd è modestíssimo; ma 
dando alia luce un' opera clie non avrei poluto fornire senza 
Ia sua cortese amicizia, mi credo in dovere di rendergli 
queslo pubblico c sincero leslimonio di gralitudine. 

Di Brusscllc, ai 5 di dicenibre, 1839. 





LIBRO PRIMO. 

DELLE DOTTRJNE. 





CAP1T0L0 PRIMO. 

«ELLA DECLINAZIONK DELLE SCIEIVZE SPECULATIVE IN GENERALE. 

Sc alcuno vuol conoscere in clic grado si trovi ora la 
filosofia, la ragguagli collc scionzc malemaliche o naturali, 
clie fioriscono in ogni parte dei mondo civile. Queste sono 
ciille con inestimabile ardore da una folia d'ingegni più o 
nieno eccellenti; apprezzate da que'medesimi, clie non vi 
attendono, invidiate da coloro, clie per colpa di natura 
o di fortuna non possono altendervi; favorito dai principi 
e dai popoli ; onorate c applaudite da tutti : e oltrc il 
concorso spontaneo degl' individui, composte a società . 

9. 
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c formanti una repubblica, clic si stcndc da Pielroborgo 
al Capo di Buona speranza, c da Filadélfia a Calcutta, 
avente il suo governo, le sue leggi, le sue spedizioni, i 
suoi commcrci, le sue colonic, i suoi ordini interni, e le 
sue attinenze esteriori c reciproche • piena di attivilà, di 
spiriti e di vita. I frutti clic nc provengono sono degni delia 
vastità dclla mole, del numero, c dcllo zelo clie anima gli ope-
ratori : non passa quasi giorno, in cui qualcbe nuovo risultato 
noil s 'ottengaj c non v ' h a risultato teoretico, clic tosto o 
lardi non s' applichi alia pratica, e non arricchisca di nuovi 
vantaggi o diletli la vita civ ile : la scicnza feconda l 'ar te, 
e l 'arte abbellisce, trasforma la natura. I trafflchi e le 
industrie, tanta parte delia odierna civiltà, sono insieme 
la dipendenza e il sussidio dclle dottrine, e porgono 
col loro concorso, uno strumento di tanta efficacia all' 
a t t iv i làuraana , clic negli ordini materiali ella supera 
sè stessa, o si mostra maggiore clie 11011 sia stata mai per 
l'addietro. E so i portenti, clie abbiam sotto gli occlii, sono 
maravigliosi, 1' immaginazione si spaventa a calcolare gli 
effetti futuri , quando i progressi di piii secoli avranno 
sinisuratainente accresciula la forza di questa leva, clie 
creata, si può dir , icri, si affida già al di d'oggi di solle-
vare il mondo. 

La seienze filosofiche, e quella specialmenle che 11c ò il 
colmo, cioò la metafísica, ci porgono uno spettacolo affatlo 
contrario. Squallide e neglette, o malmenate da una turba 
di spiriti superíiciali, clic si spaventano alia severilà degli 
altri studi, c sperano la filosofia piii arrendevole alia lor 
frivolezza, esse 11011 trovano che pochissinii cullori degni 
di loro. 1 quali, dedili a 11110 studio che è poco di moda, 
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sono costrcüi a vivere fuori dei mondo, c a contentarsi di 
conversare eoi loro propri pensieri, nella solitudine; o se 
pure escono dai loro recessi, e si mostrano in pubblico, 
predicatori scnza uditorio, e scritlori senza Ieggenli, tro-
vano al più censori acerbi chc gli franlendono, non giudi-
ziosi estimatori, nè critici proíittevoli. I principi non li 
curano, i popoli gl'ignorano, gli arguti spiriti gli deridono. 
Non sono riputati nè anco dagli altri dotti ; anzi vengono 
quasi, neir opinione, esclusi dal loro numero. E come 
potrebb' essere altrimenti, se in filosofia non v' ha unità 
di scienza, e ogni paese, ogni accademia, ogni individuo, ehe 
s'intrometta di filosofare, ha Ia sua propria? Se non v 'ha 
società, lega, concorso fra' suoi cultori, nè i suoi progressi, 
se pur se ne l'a qualcuno, nascono altronde, che dagli 
sforzi individuali ? Gli sludiosi dellc altre discipline, benchè 
disformi, sono collegati insieme con reciproca fratellanza ; 
il calcolaloro, il íisico, il geologo s'intendono fra di loro; 
ma se il metafísico si présenta ad un consesso erudito, vi è 
accollo come lo straniero, che parla una lingua sconosciuta, 
o come uno spirito bizzarro, un fingitore di sogni, di gliiri-
bizzi, di favole, acconcio a rallegrare le brigate. Le accademie 
íilosoíiche, chc tuttavia sussistono, sono come quelle insli-
luzioni vane, reliquie di una elà passata, chc durano ancora 
in forza delia consuetudine. Ogni vita è spcnla nel loro 
seno : nulle le loro opere : sarebbero affatto ridieole, como 
lo accademie dei poeli, se non servissero a nutrire una 
classe di letterati, che benchè inutile al mondo, ha tuttavia 
diritto di vivere. Le dicerie, che vi si spacciano, non hanno 
inaggior consistcnza, che i versi dei soncttanli ; e se talvolta 
no cscc qualche buon lavoro, non è apprezzato, e si perde 
colla folia degli scrilli volgari. A ogni modo, la scoperla 
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di un insctto, o l'invenzione di un ordigno, è un evento 
piíi celebre e piú importante nel mondo letteralo d'oggidi, 
die la piii nuova o piú fondata solnzione di alcuno fra quci 
problemi rilevantissimi, i quali sono la cima e la sostanza 
delia filosofia. 

Egli è accaduto alle scicnze filosoficlic ciò die incontra 
agli usurpatori, i quali volendo occupare gli altrui diritli, 
perdono i propri. La filosofia ai tempi del Leibniz era 
tuttavia coltivata c in onore, armonizzava colle altrc cogni-
zioni, procedeva seco loro di conserva, le aiutava, e ne era 
aiutata. E veramente, se si considera la sua essenza, e 11011 
quello die è , ma quel die vorrebbe cssere, si dec aver per 
ingiusto il disprcgio, in cui ò tenuta. Imperocchè per la 
sua natura ella è la scienza prima, la scienza madre, la 
scienza per ecccllenza, c per qualclic rispetto la scienza 
universale. Non die dover essere esclusa dalla ençiclopedia, 
merita di avervi il primo grado : essa sola può dar ragionc 
di tutto lo scibilc : essa sola porge alie altre discipline i 
principii onde niuovono, il soggelto in cui versano, il 
método col quale procedono : in lei son collocati il primo c 
1'ultimo termine, la base e 1'apice di ogni saperc. Ma tulli 
qucsti privilegi le furono tolti, e le venne conteso pcrfino 
il nome di scienza, quando non appagandosi de'suoi limiti, 
essa voile ingerirsi nolle altrui appartenenze. II clie foce, 
usurpando da un lalo i diritli delia religione, o tentando 
dali'altro d'invadere il domínio delle discipline, die circa 
le eosc materiali si travagliano. Infalti la filosofia, versando 
nello studio dell' intelligibile, è collocata fra il sovrintelli-
gibile e il sensibile, come fra due poli opposti, clie 11011 
dec loccare, lasciandone la speciale investigazione alle 
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scienze loro proprie. Se ali' ineontro, non volendo tenersi 
nel mezzo e contentarsi dei campo larghlssimo, che le è 
assegnato, aspira a stendersi sui due lati, appropriarseli, 
ed essere non solo la scienza príncipe, ina la scienza única, 
si fa autrice delia propria rovina. Come le avvenne, quando 
voile da una parte iinpugnare i dogmi religiosi o alterarli, 
e dali' altra spogliare 1'esperienza di ogni base o farne le 
veci; negar la religione e Ia materia, o edificare a priori 
i dogmi di quella, e le leggi di questa; creare il natu-
ralismo e 1'idealismo, il razionalismo teologico e Ia filosofia 
delia natura, o altri siinili sistemi, infesti alie credenze posi-
tive, e alie scienze sperimentali. Cosi cila diede al tempo 
medesimo nella empietà, e nelle chimcrc. L'empietà Ia rcse 
esosa agli uomini pii cd ai popoli; le chimcrc la rescro ridi-
cola agli spiriti assennati, cd ai dotli : amendue questi vizi 
la fcccro disprezzare c sbandire, cosi dai conservatori delia 
pietà e delia bontà antica, come dai cultori e amatori delia 
scienza moderna. È difficile al di d'oggi il trovare un fisico, 
un chimico, un matematico, che non sogghigni al solo iioiiic 
di filosofia; e fra gli uomini religiosi, chi non 1'abbia in 
sospetlo : questi la temono, perche la fede è pericolante 
o scaduta ne'molti ; quelli ne ridono, perchè le discipline 
coltivate da essi sono in vigore, e 11011 hanno certamente 
paura dei íilosoti. Lo stesso nome di filosofia, in una età 
poco lontana dalla nostra, era diventato talmente ignomi-
nioso, che gli uni lo recavano ad empietà, e gli altri vi 
sostituivano quelli d'ideologia, di analisi dello spirilo umano, 
e altri somiglianti, cosi vani, come le cose che rappresen-
tavano. 

Le esorbitanze dei filosoíi, chc furono la cagione imme-
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iliata del dispregio, in cui è cadula la filosofia, arguiscono 
qualclie vizio piu antico nogli ordini di essa, e nolle dispo-
sizioni di coloro, che vi attendevano. Sc questi non avcs-
soi'o cominciato a guastare la scienza, a cui davano 
opera, non è credibile che sarebbero niai divenuti a tanto 
delírio, da volere irrompere nell' altrui giurisdizione, e 
mescere cose disparatissime. E se il fecero per errore, 
crcdendo che 1' altrui loro appartenesse; la sola igno-
ranza dei contini, fa già presumere qualclie gran disordine 
invalso nel cuore di quella scienza, che ha per ufiicio di 
distinguere accuratamente e determinare le varie parti 
dello scibile umano. Giova pcrò il risalire alle origini del 
male, e ccrcare con diligenza le vere cagioni di esso; che 
altrimenti ci sarebbe inipossibile trovarne il rimedio. E già in 
sullc prime ciascun vede chc le cagioni, per cui le scienze 
speculative sono scadute dal loro splendore, dehbono tutte 
ridursi a due classi, l 'una delle quali riguarda il soggelto 
di (juelle, cioò i filosofi, e l'altra l'oggetto, cioc la filosofia 
stessa. Imperocchè il soggelto essendo l'ingegno umano, 
chc kn ora a guisa di stromcnto sovra una certa materia, 
e 1'oggelto essendo la materia medesima del Iavoro, egli 
è chiaro che la pcrfezione dell' opera lilosofiea dipende 
cosi dalla bontà dell' instrumento filosofante, conic da 
(juclla della materia, in cui 1'instrumento si esercita. Prima 
però di entrare nell' inchiesta di qucsli due ordini di ca-
gioni, chc saranno il tema dei duo capitoli seguenti, farò 
alcune avvertenze sul corso delia filosofia moderna in 
Europa, non già per descriverne la storia, chc dee esser 
nota al Ieltore, ma per acccnnare alcune proprietà genc-
riclie del suo andamento, e riassumerlo in hrevi termini, 
in ordine al mio proposito. 
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Sc si paragona Ia íilosofia francese colla tedesca, si trova 
fra loro una grandíssima dilferenza. Lo scicnzo razionali 
sono cosi congiuntc colle credcnze religiose, clio 11011 pos-
sono star noutrali verso di esse, ed è giuocoforza che le 
abbiano per nemiclie o per amiche. Quando nei leinpi 
moderni risorsero gli studi speculativi, la religione era 
altcrata in una gran parte d 'Europa; ma Calvino fu men 
fortunato di Lutero; e Ia solta protestante, che divenne 
padrona delia meta deli' Alemagna, non pote gitlare pro-
fonde radiei, e signoreggiare in Francia. Se 1'indole naturale 
dei due popoli fosse prevalsa, sarebbe dovuto succedere il 
contrario; essendo il génio germânico mollo più ideale, o 
però caltolico, dei génio céltico; ma 1'arte, (cioè Ie institu-
zioni e i costumi prodotli da inveterale abiludini,) vinse la 
natura. Imperocchò la nazion francese era stata composta o 
educala dal cattolicismo, clic le aveva comunicata la forza 
delia sua mirahile gerarchia, accordante l'unità più perfeita 
con una liberta temperata; la quale proprietà applicata agli 
ordini sociali, creò e compose la moderna Francia. II che 
non succedette ai Tedeschi, i quali serbarono assai più dei 
costumi e degl'inslituti gentileschi, connaturati agli antichi 
Gcrmani, sia perche la loro slirpe si mantenne più schiclta, 
c perche 1' Império frappose ostacolo alie benefiche in-
fluenze dei Papato. L'Imperio, che per qualche íispclto lu 
il principio uniíicativo dcl paganesimo, divenne un fomite di 
discórdia nel mondo Cristiano, contrastando al Pontiíicato, 
che dovea farne Ie veci, tanto più salutevolmente, quanto 
il diritto è più nobile e fruttuoso delia forza; onde Carlo di 
Pipino che il rinnovò, mérita poco per questo verso il litolo 
di magno. Giovò alia Francia il perdere questo privilegio 
funesto colla linea degenere dei principe, che 1'avea creato : 
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e nocque alia Germania l'acquistarlo, perche 1'Império per-
petuo gli spiriti anticlii di scisma e d' indipendenza, e Ie 
impedi il conseguiinento deH'unita politica non ollenibile al-
trimeuti, chc per la virtfi organalrice della gerarchia cat-
tolica. Se 1'Império non avesse trovato un rinnovatore, 
gli ordini feudali non sarehbero forse stati cosi tenaci; e 
torso la Germania odierna sarebbe una, come la Francia. 
Perciò in Francia la gerarchia cattolica partori le instilu-
zioni, chc prevalsero sull' indole poco idcalc del sangue 
céltico; laddove in Germania l'idealita dell'indole non pole 
vincere il difetto delle instituzioni; e quando sorse Lntero 
1' idea ortodossa venne meno, percho la gerarchia del cat-
tolicismo discordava dalle abitudini inveterate della na-
zione (18). 

lienato Descartes, benchè franccse, c di professionc callo-
lico, era per inclinazione e di massime etcrodosso, forse 
senza saperlo; propenso alio scetticismo, per lo spellacolo 
dclle contrarietà religiose, resogli piü evidente dalle sue 
peregrinazioni in varie parti d' Europa. I viaggi nocciono 
spesso alia fede degli uoinini spiritosi, nia di testa debolo, 
meltendo loro innanzi agli occhi la varietà delle opinioni re-
ligiose; considerazione, che invcce l'accresce negli animi di 
tempra forle. Si polrebbe citare qualche esempio illustre e 
moderno di credenti, che divennero incrcduli, peregrinando 
ai luoghi santi, e vedendo la magnificenza delle mescliite, 
e la divozione dei Turchi. Chc il Descartes fosse incliinato al 
protestantismo, la sua prcdilezione per l'Olanda e la Svezia , 
e parecchi luoghi de'suoi scritti, il dimostrano; ma principal-
nienle il suo método dubitativo cd esaminativo, che è l'ap-
plicazione lilosolica del processo religioso introdotto dai nova-
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lori (19). Laspeculazione francese fu adunque persino dal suo 
principio, o nella persona dei suo capo, disccpola di Calvino; 
od ebbe verso il principio ortodosso, cho Io stava a fronte, una 
conlrarietà, che dovea poco stanle inostrarsi, o proroinpere 
in manifesta discórdia. Quindi o, che mentre in Germania la 
filosofia posteriore ai Leibniz potè andar innanzi e vagare a 
suo talento, senza dissentire dal principio religioso ivi domi-
nante, ch' era il suo proprio; nella Francia cattolica, segui 
1'opposito; e la dissensiono partori in breve la guerra, 
prima sorda, e poscia aperta e trascorrente ad ogni vio-
lenza. Da queslo diverso rispetfo delia filosofia verso la 
religione nclle due province, fondalo sulla medesimezza 
dei principio iilosoíico, e sulla discrepanza delia fede reli-
giosa, nacque la diversa fortuna delia filosofia medesima. 
La quale viziata nclle sue fonfi, fu empia fra i cattolici, 
e si mantenne mezzanamente religiosa appo gli eretici, per-
che venne dai primi adoperata, come un' arma offensiva, 
e conservo presso i secondi il suo génio pacifico di scienza. 

La filosofia francese, infesta per essenza alia fede, dopo 
esser ita a tenfone per qualchc tempo, prese 1'indirizzo che 
conveniva a'suoi principii, diventò sensuale, negò l ' Idea, 
c annullò con essa 1' oggcllo proprio delle scienze specula-
tive. Dalla distruzione delfoggctto provenne 1'indebolimcnto 
dei soggcfto; imperocchè la virtü e la potenza delfingogno 
uinano scaturisce in grau parte dalie doltrine, che lo inlor-
niano : la forza di quest' arco dipende dalla elczione dei ber-
saglio. Parra strano a dire che il sensismo sia conforme ai 
principii cartesiani, e che il Lockc, il Condillac, il Diderot, 
con tutla laloro numerosa e infclice progénie, siano figliuoli 
•egittinii dei Descartes; quando questi prótese alie sue dot-
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trine un teismo puríssimo al sembiante, e volle slabilirc 
sopra una salda base la spiritualità degli animi umani. Ma il 
teismo del Descartes cpuerilinenteparalogislico. II suo dubbio 
inctodico e assoluto, c il riporre ch' cgli fa nel fatto dei senso 
intimo la base di tutto lo scibile, conducono necessariamente 
alia negazione di ogni realtà inateriale e sensibilc. Chi muove 
dal dubbio, non può riuscire che al dubbio; perche Ia cima 
delia pirâmide scientifica dee rassomigliare alie fondamenta. 
Chi parte da un falto, non può giungere al vero; giacchò il 
fatto è contingente e relativo, e il vero nella sua radice ne-
cessário e assoluto. Perciò il sensismo spogliato dclle conlrad-
dizioni de' suoi partigiani, o ridotlo al suo vero essere dalla 
lógica severa di Davide I lume, riusccndo a un giuoco 
subbietlivo dello spirito, che, rimossa ogni realtà, o costretto 
a trastullarsi colle apparenze, è propriamente scetlico, o si 
manifesta come 1' ultimo esilo di ogni dotlrina, che niella 
nel sentimento deli' animo proprio i principii dei sapere. 
Se il Locke c lo slesso Condillac non seppero avvertire 
questa conseguenza, si mostrarono però più accorli dei 
Descartes, ripudiando quell' audace razionalismo, chc il 
lilosofo francese avea fabbricato in aria; c se non furono 
troppo sagaci, parvero almeno giudiziosi. La lilosotia fran-
cese del secolo decimotlavo, rinchiudendosi lutta quanta 
nel giro dclle cognizioni sensibili, e ristrignendosi alio sludio 
dell' uoino, delia socictà c delia natura, sccondo 1' appren-
sione subbiettiva chc se ne può avere, senza curarsi dolla 
loro obbicttiva entità, è la conlinuazione legittima del 
Cartesianismo; dico legittima, posto chc vogliasi evitare 
a ogni modo il dubbio assoluto ; giacchò il sistema car-
tesiano preso a rigore csclude ogni sapere. Ma se si fa 
buona questa contraddizione non evitabile, l'assioma del 
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Descartes, clie piglia Ic mosse dal pensicro, non già come 
intuito obbicltivo, ma come modificazione subbiettiva, o 
vogliam dir sentimento, non poleva partorire altro risul-
tato, che la scienza ipotetica dei sensibili, nella quale con-
siste veramente tutta la dottrina dei secolo diciottesimo. 

Fra gli antichi Cartesiani di professione, Niccolò Ma-
lebranche è il solo fdosofo illustre, di cui la scuola 
francese possa vantarsi. Nei quale si trovano come due 
uomini distinti o contrarii, 1'imitatore o 1'autore, il disce-
polo e il maestro, il seguace di Cartesio, e il pensatore indi-
pcndenle dalle opinioni de' suoi coetanci. Per buona ven-
tura, le parti essenziali dei suo sislema appartengono al 
secondo personaggio, e non al primo. Ciò clie assicura al 
Malebranche un nome duraturo ncgli annali delia scienza, 
è la teórica delia visione ideale, onninamente contraria 
ai dogmi cartesiani; per Ia quale egli si fa conlinuatorc 
delia vera scienza, e per mezzo di san Bonaventura, di 
santo Agostino, e degli Alessandrini, risale fino a Platone. 
Che sc egli parteggiò per Renato, non clie lodarnelo, si doe 
piutlosto riprendere, nè sarebbe difficile il provare che i 
suoi difetti, e gli crrori, che provocarono la giusta disappro-
vazione de romani Censori, deli'Arnauld e dei Bossuel, 
niuovono almeno indirettamente dai principii viziosi dei 
Descartes, e niostrano Ia lcggerozza propria di qucslo filo-
sofo. Ma fuori degli accessorii, il Malebranche 11011 è car-
tesiano; salvochè, denominando 1111 1101110 da una seita, se 
ne voglia inferir fra loro, 11011 una parentela intrínseca c 
feale, 111a una semplice coiinessione storica. Le cause occa-
sional! di un sistema differiscono dalle efficienti; e sc un 
Irattato dei Descartes, como si racconta, rese conscio il 
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Malebranclie delia sua vocazione a filosofare, qualunque 
altro libro di argomento speculativo avrebbe poluto sve-
gliare il suo ingegno, e partorire lo stesso cffclto (20). 
Nulla dirò dell 'ArnauId, del Nicole, del Bossuet, del Fc-
nelon, sia perché non furono di professione tilosofi, e per-
ché abbracciarono solo una piccola parle dei dognii cartc-
siani, repugnante, non che estranca, ai principii di Cartcsio, 
anzi riprovarono espressamente essi principii, e furono 
fedeli al genio c ai precetti dell'antica scienza. 

I fdosofi tedeschi, avendo nolle dotlrine protestanti uno 
slrumento docile e arrendevole ai capricci dcllo spirito 
speculativo, non ebbero cagione di avversare espressamente 
il principio religioso, che d' altra parte ha per essi una 
grande e quasi invincibile attrattiva. E benchc per un effetto 
inevitabile dell'alterazione succeduta nci dogmi rivelati. per 
l'indole del método dubitativo ricevuto dalla Riforma, e del 
processo psicologico, (che presero dal Descartes,) contraris-
simo al vero processo ideale, corrompessero lc verità delia 
ragione, tuttavia no serbarono sempre una parte, mediante 
la radicata tradizione e la consuetudine, coltivandola con 
indicibile amore, a dispetto dei principii da lor professati, e 
del mclodo filosofico chc adoperavano. Acccnncrò allrove, 
per qual lato di lógica, le principali scuole posteriori a quella 
di Emanuele Kant siano precipitate nel panteísmo. Il pan-
teísmo annulla in effetto il conceito di Dio, benchè in appa-
renza lo esageri, ne accresca l'eslcnsione e 1' imporlanza. 
Onde il panteista rigoroso è necessariamente ateo • come si 
vede in Benedetto Spinoza, cli'è il più rígido dei panteisti mo-
derai c forse di tutti i tempi; tantochè farebbe meraviglia il 
trovare presso uno scriüor moderno la sentenza contraria, 
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sc non si poíessc conghieUurare che, secondo 1'uso corrente, 
cgli ha parlato dei filosofo israelita, senza Ieggernc accurata-
menle le opere (21). Ma i moderni Tedeschi, fra i travia-
nicnli del loro panteísmo, serbarono all'idca divina una parte 
delle suo originali fattezze; mantennero in Dio e nell' 
uomo 1'arbítrio e la moralità, e alcuni di essi pcrfino 1'indi-
vidualità umana; bencliè tutti questi dogmi repugnino ma-
nifestamente ed assolutamente ai primi principii dei pan-
teísmo. I quali con iscapito delia severa lógica, ma con 
utile delia società, e ad onore dei medesimi filosoíi, fu-
rono temperati in Germânia dalle verità ideali, custodite 
in parte per opera delia religione, e vennero cosi spogliati 
delle loro conseguenze piíi orribili e funeste. Ragguaglia i 
lilosofi francesi deli' età passata cogli alemanni, e troverai 
due dottrine, che bcnchè muovano da principii comuni, si 
diversificano affatto nel loro progresso. I primi non escono 
quasi mai dalle cose sensibili : trattano deli' uomo, delia 
socielà, delia natur*, come di oggetli posli davanti agli 
occlii : s'alzano di rado dali' ordine materiale ali' ordine 
morale dell'universo : impugnano o trascurano 1'idea di-
vina, ovvéro la coníiiiano in un angolo, come un mero 
probabile a uso del volgo, o conic un corollario di poco 
momento, come un dogma accidenlalc e secondario. Ali' 
incontro il concetto di Dio, benchè oscurato, spazia nolle 
scuole germaniche, ne modifica il lavoro dialettico, imprime 
in esse una grandiosità, che ti mostra ne' lor seguaci, fra 
gli errori piú deplorabili, un nobile e robusto pensare, 
dove i sofisti francesi paiono barbogi o fanciulli. Concios-
siachè, essendo Iddio il principio vitale delia scienza, come 
delia natura, il pensiero umano in tanlo ha forza e vigore, 
in quanlo riceve i bencíici inllussi dello spirito creatore e 
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animatore dell' universo. L'ateismo negativo e positivo è 
1'agonia e la morte del sapere. Ora la filosofia francese, 
generalmente parlando, è atea, in quanto impugna il con-
cetto divino, o ne fa un semplice accessorio. La filosofia 
germanica, correggendo in qualche modo coi dogmi tradi-
zionali, il suo processo scientifico, conservo un 'ombra di 
religione, clic si diffuse in ogni sua parte, e valse a pro-
cacciarle qualche spazio di vita. 

Emanuele Kant, che fece in Alcmagna con rara pro-
fondità d'ingegno, degnissima di una causa migliore, ciò che 
il Descartes avea lenlalo in Francia con incredibile legge-
rezza, pare a prima vista disformo dali' indole segnalala dclle 
scuole tedesche. Neila Critica delia ragion pura, dove segue 
il processo cartesiano, la psicologia annulla 1'ontologia, per 
un effetto necessário dei método protestante, applicato alie 
materie razionali. Ma lc antinomie speculative furono cor-
rette dali' imperativo categorico, che ristahili solto una 
forma morale 1' Idea dianzi distrutta, e spianò la via ad 
Amedeo Fichte, lc cui doltrinc ontologiche si conncttono 
strettamente piultosto colla ragion pratica, che colla 
ragion pura dei suo precessore. La pietà connaturata ali' 
ingegno germânico, 1' educazione austera, che il Kant ebbe 
in buona sorte di ricevere, e 1' animo suo virtuoso, lo 
salvarono con fclice incoerenza da un intero naufragio. 
Anche Cartesio volle metterc in sicuro la religione; ma lc 
sue fallacie sono da scolare: i paralogismi dei Kant non 
sono indegni di un gran maestro. E si noti che i successori 
dei due filosofi, abbracciandone e modificandone le dottrine, 
si governarono in modo al tutto contrario, conforme al génio 
dclle due nazioni. I filosofi francesi dei sccolo scorso si appi-
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gliarono al principio psicologico dcl Descaries, ma ne riget-
tarono lc deduzioni ontologichc; laddove il Fichte, e gli 
altri, ripudiando Ia base scettica delia psicologia dcl loro 
maestro, serbarono la sua morale, che ne è la vera onto-
logia. 

II Descartes è dunque il corruttor principale delia filoso-
fia nell'età moderna, l'autore de' falsi principii e dcl pés-
simo método, che la condussero a rovina ; il che verrà 
chiarito altrove più largamente. Da lui attinsero i suoi 
compatrioli e gli strani ; se non che, i Tedeschi mitiga-
rono Ic funeste dottrine col residuo degl' insegnamcnti Cris-

tiani. laddove i Francesi ne dedussero le conseguenze con 
una lógica intrépida, che fa spavento. E pur la Francia 
possedeva col cattolicismo la verità ideale nella sua pienezza. 
mentre la Germania non la serbava altrimenti, chc guasta c 
falsata dai novatori ; c la fedo cattolica avea trionfalo nel primo 
di qucsti due paesi, perché ne compenetrava le instituzioni, 
mentre che era perita nel secondo, perché da loro discorde. 
Come adunque la falsa filosofia ebbe più rapidi e più logici 
incrementi, dove la verità riluceva in tutto il suo splendore, 
c trovò qualche ostacolo, dove questa era stata oscurata? 
Come nacque fra i popoli ortodossi, anzichè fra i protestanti? 
Cartesio lolse dalla Riforma, tedcsca di origine, il germe 
infausto delle sue dottrine; il qualc venue applicato alla filo-
sofia da un uonio francese e cattolico, e fruttò assai me-
glio in paese ortodosso e foresliero, che nelle contrade, ove 
nacque, ove fu da credenze conformi aiutato e favorito. Quest' 
apparente contraddizione si spiega, distinguendo nel Cristia-
nesimo le instituzioni dalle dottrine, e considerando che le 
relazioni di un popolo verso di quello possono essere diffe-

I. 10 
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rentissime, secondochè si pon nicntc all'una o all'altra di 
quelle due cose. Cosi nel caso presente, la convenienza delia 
gerarchia cattolica coi coslumi e cogT instituti francesi non 
è meno evidente, clic la discordanza di essa dalle usanze c 
dagli ordini anlicati delle popolazioni germaniche. D'altra 
parte, trovasi molta conforniità ira le idee cattoliclie e il 
génio, o vogliam dire, la complessione intellettuale e morale, 
dei Tedeschi ; poca, fra tali idee e la disposizione natiif 
dei Francesi. I quali si possono chiamare naturalmente cat-
tolici nel giro dell' azione sociale, e protestanti in ordine al 
pensiero ; dove fra gli Alemanni ha luogo il contrario. E 
siccomc la gerarchia, secondo la natura delle cose, e la con-
servatrice del dogma; il cattolicismo dovette périr fra i 
Tedeschi, benchè inclinati aile ideali suc dottrine, e si man-
tenne, come religione, malgrado la guerra dei f i losoí i f ra i 
Francesi altramente disposli. Il che c'invita a considcrare 
per qualclie istante 1'indole rispettiva delle due nazioni. 

Molli moderni scrittori hanno screditato l'uso delle indu-
zioni morali, cavale dalla varietà delle stirpi, maneggiandole 
leggermente e a capriccio, e valendosene a provare lutto quello 
clic vogliono. Non si p'uô negare che quesli ragionatori a spro-
posito di razze siano molto fastidiosi. Mal'abuso di una dot-
Xrina non prova ch' cila sia falsa ; c se v'ha cosa certa al 
mondo, si è quesla, che le varie conformazioni aceidenlali 
dell' organizzazione umana influiscono nella disposizione mo-
rale dei popoli e degl' individui. E siccoine ogni slirpe ha 
qualche specialità organica, cosi ella possiede alcunc qualità 
inlellettive e affeltive, clic la difl'erenziano dalle altre, como 
ha qualche cosa di proprio nclle fattezze del vollo, c nell'abilo 
di tutto il corpo. Non vi sono due nazioni europee, che mo-
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ralmente e corporalmente si somiglino affatto, benchè le 
differenze possano essere maggiori e minori, o piii o meno 
manifeste o recondite. Per ciò clie spetta principalmente 
ali' animo, 1'indole dei Francesi è differentissima da quella 
dei Todeschi. Nei primi, non ostante la mescolanza dei Fran-
chi, prévale il génio céltico; intendendo principalmente, 
sotto questo nome, le qualità speciíiche di quelle popola-
zioni, chc fermatesi ah antico fra le Aipi, i Pirenei e il Reno, 
si mescolarono in successo di tempo con varie tribù d'altre 
stirpi, probabilmente germaniche, donde uscirono i Cclti misti, 
cioè i Galli ; qualità, chc pcrciò si debbono attribuire, non 
tanto alio razze più vetuste, quanto alla loro comune e diu-
turna dimora in un medesimo paese. Come ciò sia, Ia natura 
morale dei moderai Francesi si conforma a quella dei Galli, 
di cui gli antichi scrittori ci lian lasciato il ritratto; il quale, 
se si ragguaglia colla descrizione fattane dal Machiavelli 
e colla esperienza dei nostri giorni, ci mostra che gli abitanti 
delia Francia furono simili in ogni tempo. Ora, lasciando da 
parte quelle proprietà, clie non accennano ali' ingegno spe-
culativo, e discorrendo unicamente di ciò che lo concerne, 
se si paragonano insieme il génio céltico e il génio germânico, 
trovasi che 1'uno è analítico, 1'altro sintético : l'uno è attis-
sinio ad osservare i sensibili, 1'altro a conlemplare gl' intel-
ligibili : l'uno è sagacc nella considerazione dei fatti, 1'altro 
sollile e profondo nell' intuito delle idee : 1'uno ama di spar-
gersi di fuori, e 1'altro si diletta di concenlrarsi in sê stesso, 
ovvero di spaziare nelle regioni ideali, dove il sentimento non 
arriva; laonde il primo è inclinato ai negozi, ai traffichi, 

1 fíitr. delle cose di Francia. — Delta nat. de? Franc. — Disc, sulla 
pr. deca, III, 5(5. 

10 . 
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agli artificii, ai diletti c alle occupazioni delia vila estrinscca, 
ai tumulli dclle asscniblec, dclle rivoluzioni, delle guerre, e 
a tultc le parli dcl vivere civile; dove che il secondo si com-
piace assai meglio nogli studi severi, nella vila domestica, 
nella medilazione solitaria, nel culto delle arli nohili, dclla 
poesia intima, delia religionc. Si suol dire che i Francesi 
sono cccellcnli nell'uso delle idee generali. Ciò è vero, se si 
parla di quelle generalità, che nascono dai fatli, c sono opera 
dei discorso induttivo, ovvcro di quella sinlcsi secondaria, 
che sèguita e compie il processo analítico. Ma se i Francesi si 
dilettano di procedere, discorrendo, per induzione, i Tedeschi 
preferiscono di ragionare per deduzione: se quelli si contentano 
di generalità contingenti, c salgono dai fatli ai concelti, sino a 
una mezza temperatura, dove le idec tuttavia non albergano, 
qucsli poggiando alie allczze ideali, aspirano a contemplare 
il vero assolulo, e poscia disccnderne alia regione dei fatti. 
Potrei recar piú oltrc il parallelo, cd esempliíiearlo con 
qualche particolare; ma qucsli pochi cenni bastano a chia-
rire ehe la complessione intclleltiva dei due popoli risponde 
alia natura delle loro speculazioni, e che 1'ingegno alemanno 
è per génio caltolico, dove 1'ingegno céltico s'accosta meglio 
ali' indole dei culti eterodossi. 

Cerlo poche nazioni, ancho fra le piú lontane ed opposte 
di paese e di clima, fanno un contrapposto cosi singolare, 
eoine i Tedeschi e i Francesi, che pur vicinano gli uni cogli 
altri, c vivono sotlo i medesimi o poco diversi gradi di 
altezza polare. L'indagar le cause di questo fcnonieno è 
alieno dal mio proposilo; e dubito che le condizioni atluali 
delia scienza rendano plausibili queslc ricerche, loccanti a 
ciò che v'ha di piú misterioso nella storia, e di piú recon-
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dito nella conformazione originale dello stirpi. Tutlavia nel 
caso presente abbiamo un dato storico, atto a somminis-
trarci qualclie lume, e certo dà luogo ad una convenienza, 
che si può diffïcilmente credere foi'tuita. Io noto che fra le 
varie nazioni di Europa, Ia tedesca è quella, il cui génio 
scientiíico ha maggior similitudine con qucllo dollc popola-
zioni, che volgarmente chiamansi orientali. Questo génio, 
che per esprimerlo con duc parole io chiamerei sintético e 
ideale, espresso nei monumenti dcgli Egizi o degli Asiani 
deli' antichità, trovasi tuttavia al di d'oggi nei Persiani, 
negl' Indi, e in quasi tutti i popoli deli' Asia méridionale. 
D'altra parte, le doli intellettuali. che spiccano nei Francesi, 
sono sottosopra comuni a tutti gli Europei, ma non credo 
se ne trovi un solo esempio un po' illustre fra gli abitatori 
dell'asiatico continente. Ora i Francesi per origine sono celti; 
e sappiamo che i Celli, fra le varie generazioni civili e super-
stili di Europa, sono la più antica, o almeno delle più anti-
che, e che uscirono d'Orienle, seggio nativo dei popoli, in un 
tempo più remoto, che le altre nazioni abitatrici di questa 
parte dei mondo. Il che si comprova, cosi dal silenzio asso-
luto delle scritte memorie sulle prische migrazioni celli-
che, indizio delia loro antichità ; come dalla positura de' 
luoghi, in cui Ic Iroviamo ferme o accasate, quando prima 
se ne fa menzione ; iinperocchè già innanzi ai Romani, i 
Celti schielti erano coníinati a ponenle in una parte dei 
littorale gallico, o nella gran Bretagna. Fra le allre schiatte 
europee eccelluo solo i Biscaglini, pari o superiori di 
vetusta ; lc origini dei quali sono coperle da un velo impe-
netrabile. Ali' inconlro, l'arrivo c lo stabilimenlo delle razze 
germaniche è assai più recente; e non solo c posteriore a 
qucllo dei Celli, ma se si parla dei loro accasamento nella 
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Germania e nella Scandinavia, e non dcl seinplice ingresso 
neir Europa orientale, nó delle prime sosle clie far doveltero 
verso I'Eussino, lo credo più recente delle primitive irru-
zioni slave, finniche, pelasgiclie, e di altri popoli europei. 
Le analogie, che corrono fra i Germani e gli Orientali, per 
ciò clie spetta alla lingua e alia poesia, sono moite e nota-
bili : ira gl'idiomi indogermanici di ponente, nessuno forse 
rassomiglia tanlo alie antiche favellc di Pérsia, quanto le 
lingue teutoniche : e 1' analogia poética di alcuni vecclii miti 
tcdesclii con quelli di Firdussi è tale, clie può difficilmente 
al solo caso attribuirsi. Quindi è ovvio il congliietturare 
che fra le prische nazioni uscite dali' Iràn, senienzaio fecondo 
di popoli, e seconda culla dcl genere umano, i Germani sono 
una delle meno antiche ; e che essendosi meno commisti 
con^ altre razze, conservano meglio 1' impronta primitiva 
dei gênio orientale, da cui per la cagione contraria i Celti 
maggiormente si scostano. Pcrciò si può dire che il grado 
d' idealità di queste due nazioni è in ragion diretta delia 
siniilitudine che hanno col tipo originale, e in ragione inversa 
(lel tempo, in cui durano divise dal comune principio, come 
rami divclti dal tronco, o rivi partiti dalla loro fonte 1 . 

La filosofia inglese, di cui non abbiamo ancora falto 
parola, occupa un luogo di mczzo Ira la francese e la tedesca, 

1 I fatti slorici accennati nel corso di questo capitolo intorno aile 
origini delle nazioni, verraniio trattati ampiamenle, e muniti delle de-
bile prove nella seconda parte deli' opera. 11 lettore non dovrà però 
nieravigliarsi, se il libro presente è scarso di cilazioni, e se le generalità 
sloriche, che vi si conlcngono, non sono per lo più dinioslrale. Non si 
può provare in istoria , senza entrar ne' particolari ; i quali saranno il 
soggetto dcl libro seguente. 
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e partecipa dell' indole mista degli abitalori presenli delia 
Gran Bretagna, che s'attengono alia stirpe germaniea, per 
via degli Anglosassoni, dei Danesi, dei Normanni, c di alcune 
migrazioni piu antiche, e alia cellica, per le reliquie dei 
Cimri e dei Gaeli. Donde è nato quel mirabile tempera-
mento doll' indole inglese, e la grandezza civile delia 
nazione; la cui virilità spicca vie meglio, se si ragguaglia 
alia fanciullezza o decrepitezza degli altri popoli euro-
pei. L'ingegno inglese ò vago dei positivo, e abilissimo agli 
sludi e ai maneggi delia vila esteriore; ma non diinenlica 
per questo che il vero valoro delle cose materiali dipende 
dai concetti delia mente, e che il senno pratico non può aver 
luogo, senza la morale e la religione. Quindi 1'iinportanza, 
che per istinto egli dà a quesle due cose, eziandio quando Ia 
moda o le passioni vi fanno contrasto, e i temperamenli, che 
apporta ai sistemi piii avversi, quando è indolto dali' opi-
nione o dalla lógica ad abbracciarli. Del quale istinto Io 
stessc ricerche e operazioni allinenti ai giro delle cose sensato 
grandemente si giovano; perche la^sodezza, il retto sonso, la 
gravita, la costanza in ogni genere di azione e d'indagine, 
hanno d'uopo del nobile concorso delia inenle. D'altra parte 
l'uso e il gusto degli sludi sperimentali, e le abitudini delia 
vita operativa, salvano 1' Inglese dagli abusi delia conteinpla-
zione, cioè dalle chimcrc dell' iinmaginativa e dalle soverchie 
aslrallezze deli' intellello ; e danno al suo speculare quella 
riserva c saldezza, che sou proprie degli spiriti avvezzi alie 
faccende. So non che, le stesse doti, che preservano per una 
parte dagli eccessi dello spirito contemplativo, nocciono dali' 
altraall'elevatezza delia contemplazione; onde nasce che i lilo-
soíi inglesi non si alzano mai all'Idea schictla, come oggetto 
meramente razionale, 111a si contentano-di apprenderla con 
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quella cognizione mescolata d'affetto, che chiamasi comune o 
retlo senso, e clie è in effetto una derivazione deli' Idea, e 
come un riverbero délia sua luce. Il comun senso, che tiene 
un luogo mezzano fra la scliietta cognizione ideale e l'ap-
prensione sensibile, è il contrassegno più generico délia 
filosofia inglese, tramezzante fra la ledesca, in cui signoreg-
gia l'intuito ideale, e la francese, in cui domina la perce-
zione sensitiva. Quindi è, che la scuola di Edimhorgo, in cui 
la ragione piglia le forme dei buon senso, è la dottrina in-
glese per eccellenza ; e ad essa si accostano più o meno le 
altre sette, che pur declinano agli estremi. Non trovi certa-
mente in Inghilterra, nè un Leibniz, nè un Vico, nè un 
Malebranche, che sono i principi delia sapienza moderna, e 
i soli degni di essere paragonati ai grandi antichi, perche 
cattolici 1 ; attesochè la filosofia britannica muove pure dalle 
infette sorgenti dell'eresia religiosa e délia dottrina carte-
siana. Il Berkeley, se fosse stato cattolico, avrebbe potuto 
dare alla sua isola un Malebranche ; a cui non la ccde per 
sagacità, nè pcr ingegno. Non vi aggiungo il Cudworth o il 
Clarke, perché quesli due gravi e benemeriti scrittori, (e 
specialmente il primo,) sono più ragguardevoli come tcologi 
od erudili, che come filosofi. Ma per compenso non vi 
Irovi un solo esempio illustre di panteísmo o di simili 
sogni : non vi trovi certe brutalità e schifezze del sensisino 
francese. Il Locke fu assai più religioso di tutti gli encielo-
pedisti. Il Priestley nobilito in qualche modo lo stesso ma-
terialismo, sequestrandolo da alcune suc conseguenze più 
funeste e stomachevoli. Quale scettico e quale incrédulo fu 

•I l Leibniz, prolestante di nascita e di professionc esterna, era, 

come ognun sa, cattolico di dottrina. 
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piú imperterrito di Davide Hume? Tuttavia, quando egli 
entrò nella morale, seppe a dispetlo delia lógica, conser-
vare qualclie nobiltà e qualclie decenza : ammise, come 
sentimento, la bellezza e 1'autonomia del dovere; e si tenne 
lontano dalle tristi laidezze deli' Ilelvetius e de' suoi con-
sorti. LostessoBentham, che è pure un moralista cosi cattivo, 
è nieno abbietto degli egoisti francesi, poichè nobilita 1'amor 
proprio, indirizzandolo al comun bene degli uomini. Che se 
il Cartesianismo, padre del sensismo e dei panteísmo, (come 
proveremo altrove,) non portò in Inghillerra gli stessi frutti 
che in Francia e in Germania, ciò si dee anche ripetere 
dalle instiluzioni religiose; perche la setta anglicana, fra 
tutte le elerodosse, è una delle manco aliene dal cattoli-
cisino, e tramezza per Ia sua gerarchia fra i cattolici e i 
Protestanli. II divorzio da Roma fu nella gran Bretagna 
causato dal dispotismo e dalla cupidigia di coloro che si 
arricchirono colle spoglie deli' antico culto, e non da odio 
verso la gerarchia cattolica, coniepresso i Tedeschi; dalla quale 
le instiluzioni britanniche erano assai meno disformi. Laonde 
la riforma anglicana, conservando in parte il principio vitale 
degli ordini gerarchici, salvò pure le doltrine tradizionali da 
un intero naufragio; le quali, àiutate dalla severità dei génio 
anglonormannico, fanno si, che la morale e la religione vi 
son lenule universalmente, come un inviolabil retaggio 
dello slalo e delia famiglia. Per tal modo lo credenze 
obbero un salutare inllusso nelle ricerche speculative; nolle 
quali travasandosi, e pigliando 1'aspetto di comun senso, e 
afforzando il naturale islinto, rattemperarono e impedirono 
almeno in parte le conseguenze esiziali dei Cartesianismo. Tom-
niaso Reid, che non per ingegno, ma per bontàdi doltrina, è 
il primo lilosofo d'Inghilterra, fu meno aculo e profondo 
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del Kant, col quale ha moita siniililudine • ma si mostro 
assai piá giudizioso : schivò i paradossi : cansò gli errori 
pii'i enormi delle altre sette uscite dallo slesso principio, 
legittimando alia filosofia le verità tradizionali, sotlo nome 
d'islinto e di senso comune. II quale esprime in sostanza 
le verilà ideali ricevute per mezzo delia religione e della 
parola, e connaturate alio spirito umano, cosi per la loro 
virtú intrínseca, come per reffetlo della cducazione e di 
una lunga abitudine. 

Accennerò altrove, qual sia il génio speciale e nativo 
degl' Italiani. La loro filosofia moderna si può distinguere 
in due epoclie. La prima abbraccia una parte del secolo 
quindecimo, tutto il seguenle, e il principio del diciasset-
tesimo : l'altra comprende i tempi posteriori, ma può van-
tarsi del solo Vico; giaccliò qui non considero lo stato 
attuale della filosofia, c i nostri coetanei. Nei primo inter-
vallo liorirono alcuni insigni pensatori, che allesero a 
rinnovare gli antichi sistemi, anzichè ad innovare, filoso-
fando da sè nicdesiini. Rinnovatori però pieni d'ingegno 
e di vigore; Luoni a procreare, non meno che ad instau-
rare; non copisti servili, ma imitatori pellegrini; pià 
vaghi di trasformare , che di r iprodurre; attissimi a 
risuscitarc le cose morte, infondendo in esse una novella 
vila. Se ne vuoi una prova, leggi il Bruno, che val per 
molti. Ma 1' indole della eta gli avviò sulle antiche tracce, 
nè permise loro di scoprire incogniti sentieri j iniperoc-
chè Ia fresca restituzione degli studi classici, le atlrat-
tive di una erudizione, che ai pregi intrinseci accoppiava 
il lenocínio della novità, la maraviglia di lanti antichi 
sistemi, disseppelliti per la prima volta, avenli il presligio 
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e il valore di una scoperta recente, non comportavano la 
meditazione indipendente e solitaria, e davano alia scienza 
l'aspetto e 1'indirizzo delia storia. Era cosa alfatto ovvia che 
si cercasse il vero, non in sè stesso, ma nelle opinioni dcgli 
antichi maestri, i quali dopo un silenzio di dieci secoli, 
faceano di nuovo risonar la loro voce, e si cominciasse a 
leggere nei libri dcgli uomini, prima di studiare in quello 
delia mente e delia natura. Se eccettui la scuola civile dei 
Machiavelli e de' suoi imitatori, niuno prima dei Sarpi e di 
Galileo, che appartengono propriamente alla seconda época, 
avvezzò gPintelletti, lasciati i libri, a cercare il vero collo 
studio immediato delle cose conoscibili. Ma per mala ventura 
il Sarpi e il Galilei trascurarono la filosofia, e il secondo ap-
plicò quasi tutto il suo maraviglioso ingegno ai calcoli, ali' 
osservazionc dei fenomeni sensati o agli artificii sperimen-
lali Gli accademici dei Cimento si tennero sulle inedesime 
orme: la filosofia sublime fu trasandata in grazia delia fisica; 
e questa, prediletta come propria prole, fu privilegiata di 
quell' assoluto dominio, ch' era stato un secolo prima con-
ceduto alla erudizione. Non assento certo a un dotto e 
moderno scrittore2, che accusa quei sommi uomini, alcuni 
dei quali furono religiosissimi, di un'occullo Socinianismo; 
ma d'altra parte non si può negare che il culto assoluto 
delia física, e l'uso di confondere le scicnze razionali colle 
rancide inezie di alcuni minuti scolastici, volgendo eziandio 
alie prime il dispregio meritato soltanto dallo secondo, non 

1 Ciò che il Galilei cliiama filosofia, è solo una parle alTalto seconda-
ria (li essa, e più toslo un' applicazione accessoria, che allro. 

2 E c k s t e i i v , Le Catholique. Paris, 1 8 2 6 , loin. II, p. 1 < J 8 , 1 9 9 ; l. III, 
P . 155-158. 2 8 4 ; l o i n , V , p . 7 2 . 
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abbia conferito a preparare, se non a produrre, il scnsisino 
piii recente. A questa cagione se ne aggiunsero alcune 
altre piu efficaci, dalle quali si vuol ripetere principalmente 
Ia declinazione degli studi íilosolici in Italia. Le licenze e le 
esorbilanze di alcuni fra que' primi íilosofi, (quali furono 
il Poinponazzi, il Bruno, il Cardano,) screditarono ncll' 
universale le scienze speculative, e destarono un ragione-
vole timore negli uomini pii ed assennati ; i quali erano alicni 
dalla squisita sapienza di certi moderni, clie magnificando la 
religione, Ia pospongono alie dottrine razionali, nè s'inde-
gnano cli'ella sia zimbello alia tracotanza dei cattivi íilosofi. 
Dagli scandali e dal timore nacque il freno Iegiltimo delle 
opinioni licenziose; e dal freno lalvolla le persecuzioni : 
effetto elernamente deplorabile, 111a quasi fatale, eziandio 
in uomini santissimi, quando una torta persuasione radi-
cata e universale, e Ia torbidezza dei tempi concorrono 
a partorirlo. Ma questi disordini ed eccessi parziali 11011 
avrebbero potuto spegnere il senno italiano, se 11011 fossero 
stati avvalorati dal piu grave infortúnio, che possa incon-
trare ad un popolo; cioè dalla perdita deli' indipendenza 
nazionale : vera morte di ogni ingegno e di ogni valore; 
bastevole a conquidere le tempre piú vigorose; la quale 
sterminerà 1'Italia, come tanti altri popoli, di cui è perito 
perfino il nome, e ogni vestígio sopra Ia terra, se i ligliuoli 
di quella non si risolvono a ravvivare le superstiti faville 
delia virtu e delia gloria dei loro maggiori. 

Solo, in mezzo a tanla desolazione, sorse un uomo, che 
parve quasi raccogliere in sè stesso tutto 1'ingegno specula-
tive, che mancava a' suoi coetaiiei, ed cssere suscitalo dalla 
Providenza, acciò 11011 perisse interamente 1'onore italiano. 
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Ma I'ingegno stupendo dei Vico sovrastava talmente, non 
che alia folia, a quello cziandio dei migliori, clie non fu 
conosciulo, nè apprezzato; e 1' uonio di mente piú vasta e piú 
robusta, cui 1'Italia avesse sortito tino a quei tempi, dopo 
quelli di Dante e di Michelangelo, visse piú oscuro, e mori 
piú illacrimato, chc 1'ultimo poeta o scriltorello delia peni-
sola, Considcralo negli ordini delia scienza, c per quanto si 
può giudicare dagli scritti, che ne rimangono, il Vico non si 
occupò tanto deli' oggetto primário delia filosofia in sè stesso, 
quanto delle sue applicazioni. Niuno può immaginare i pro-
gressi, che un intelletto cosi pellegrino e gagliardo avrebbe 
fruttati ali'ontologia, se questa fosse stato 1'oggetto precípuo 
de' suoi studi. Ma invece di promuovere ed accresccre il 
sapere an tico, il filosofo napolctano vollc creare ima Scienza 
nuova, e vi riusci. Da Pitagora sino al Ficino e al Bruno, al 
Leibniz e al Malebranche, 1'Idea era stata conlcinplala c stu-
diata in sè stessa; ma a niuno era cadulo in mente di divi-
sarne le attinenze con la filologia, la giurisprudenza e la 
storia dei popoli, nè di cercare, coin' ella s'incorpori e si 
manifesti nel corso successivo delle nazioni e delia specie 
umana. Solo alcuni teologi insigni, e singolarmente santo 
Agostino, iinitato poscia felicemente dal Bossuet, avevano 
avverlito e descritto il disegno ideale delia Providenza ncgli 
ordini sovrannaturali delia religione. E veramente la suppel-
Ieltile erudita dei tempi anteriori al Vico non era a gran 
pezza hastevole a quell' effetto. Ma dopo 1'instaurazione degli 
studi classici cominciata in Italia, e proseguita felicemente 
dagli oltramontani, la filosofia storica divenne possibile ; se 
non che, come ogni nuova disciplina, richicdeva un ingegno 
straordinario, chc la concepisse e ne tentasse 1'csecuzionc. 
E bene era degno che dali'Italia, instilutrice delia filologia 
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e dell' archeologia moderna, uscisse colui che doveva cssere 
il primo a fecondarla con grande acume e con rara profon-
dità íilosoíica. Tal fu 1'opera del Vico, maravigliosa a mal-
grado de' suoi errori; il quale, per la grandezza dell'ingegno, 
ha pochi pari nclla storia delle scienze speculative; per 1'in-
dole pellegrina di quello, e la novilà dei trovati, non ha forse 
nessuno. 

Da questo breve quadro delia filosofia moderna, i punti 
precipui del quale ci ritorneranno innanzi nel decorso di 
questa Introduzione, apparisce che le verità ideali sono quasi 
al tutto escluse dalle speculazioni recenli, secondo il logico 
rigore de' lor principii. Tuttavia fra le quattro nazioni íilo-
sofanli di Europa, corrono alcune differenze di rilievo. In 
Germania il sensismo psicologico, camminando per la via delle 
astrattezze e dei fantasmi intellettivi, partori il panteísmo; 
il quale però venne temperato dalle tradizioni, e dal génio 
nazionale. Un'indole diversa, aiutata dalle tradizioni mcde-
sime e dalla gerarchia superstite, salvò la filosofia inglese 
dagli eccessi contrarii dei panteísmo e dei sensismo piú gros-
solano. Cosi, presso gl'lnglesi e i Tedeschi, le scienze filosoíi-
che conservarono un' ombra dei vero ideale, non già in virtu 
dei loro principii, ma a malgrado di cssi, e sovrattutto per le 
benefiche influenze dei dogmi sopravvissuti alio sterminio 
delia fede ortodossa. I Francesi ali' incontro, bencliè catto-
lici, filosofando ostilinenle alia religione, dedussero tutte le 
conseguenze dei falsi principii invalsi universalmente ; e 
1'ldea alterata presso le altre due nazioni, fu affatto esclusa 
e negata da essi. Vero ò che negli ultimi tempi la setta degli 
eclettici, ristuccadel sensismo, volle sostituirvi il panteísmo, 
figliuolo primogénito delia dottrina cartesiana e non meno 
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legittimo dei suo fratello ; ed evitando di dedurlo dagli slcssi 
principii, come fece lo Spinoza, ma accaltandolo dai Tcdes-
chi, ricevette con osso molte idee morali e religiose, che ripu-
gnano alia sua natura; se non che, qucsto innesto germânico 
è troppo alieno dal génio francese, da potervi gitlare pro-
fonde radiei, ed è uno di quegli andazzi, che vengono intro-
dotti, e, poco stante, annullati dal potere delia moda. Gl'Ita-
liani, avendo perduta colla indipendenza civile delia nazione 
quella dei pensicro, e con essa la mela dei loro ingegno, 
vacillano da un secolo in qua, (se si ecceltua il gran Vico,) 
fra i sistemi tedeschi, inglesi e francesi, senz' avere filosofia 
propria, e si dilettano di quel sincretismo timido 0 servile, di 
cui Antonio Genovesi diode un esempio non volgare ncl pas-
sato secolo. Ma la vitalità tenace dell'ingegno ilalico, il puro 
zelo di alcuni nostri coetanei, e varie ragioni, che loccherò 
altrove, paiono promettere all' Italia la gloria di esscre la 
restitutricc dei primitivo e sincero genio orientale nelle scienze 
speculative, e quindi l'instauratrice delle medesime in tutta 
Europa, ritirandole verso i loro principii. Ma prima di entrarc 
in queslo magnifico argonionlo, ci è d'uopo internarei 
alquanto nolle cagioni subbieltive e obbiettive, che coiulus-
sei'o la filosofia alla debolezza e mediocrilà presente; il che 
ci sludieremo di farenei due scguenli capiloli. 
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CAP1T0L0 SECONDO. 

DELLA DECL1NAZIONE DEGLI STUDI SPECULAT1VI , IN ORDINE AL 

SOGGETTO. 

Alcune fra lc avvertenze, contenutc in questo capitolo, 
parranno forse a prima fronte poco connesse col principale 
argomento. Ma io porto opinione ehe non si possa hen cono-
scere un tema seientiíico, s enza ventilarlo e squadrarlo da 
ogni lato, eche I'uso contrario renda il sapcre superficiale : 
conciossiachè la profondità c l'estcnsione sono inseparabili 
neir acquisto delle dottrine. Ollre che mi afiido che le 
seguenti considcrazioni, 11011 aliene per loro stessc dallo 

l t . 
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scopo dell' opera, saranno stimate opportune ai tempi the 
corrono. 

Lo spirito speculativo nei moderni è piu debole, ehe negli 
antichi. Se si paragona la filosofia moderna a quella dei 
floridi tempi delia Grécia e dell' India, si può trovare dal 
canto nostro maggior verità di dottrina, (il che però non 
accade al pii'i gran numero dei nostri pensatori,) e maggior 
rigore di analisi, ma 11011 già maggiore 0 pari virtu sintética, 
e magistério contemplativo, nelle quali doti consiste prin-
cipalmente l'ingegno filosofico. Noi superiamo gli antichi 
nella cognizione del vero, per essere, non già migliori filo-
sofi, 111a Cristiani; conciossiachè la notizia riflessa dell' Idea, 
sit cui Iavora la scienza, è infusa o insegnata per mezzo delia 
parola. Nè il método analítico c proprio dellc seienze razio-
nali, 111a si di quelle, che si fondano nella osservazione e 
nella esperienza; rispetto alie quali avanziamo davvero 1'an-
tichità, almeno per niolle parti. Che se 1'analisi serve tal-
volta anche al filosofo, 1'uso eh' egli ne fa è secondario, o 
11011 riguarda i rami piu important! del sapere. Senza che, 
tutte le potenze deli' animo umano essendo collegate insieme, 
<3 aiutandosi a vicenda, è inverisimile il supporre clie 1'ener-
gia contemplativa possa venir nieno, senza che le allrc 
facoltà a proporzione se ne risentano. Potrei provare, se 
fosse d'uopo, che anco le abilità piú diverse ed opposte 
s intrecciano scambievolmente, e che, per esempio, la perizia 
dell' analizzare ha d'uopo delia capacita deduttiva; tantocliè 
il difetto di virtii sintética dce nuocere ali' analisi. II clie 
distruggerebbe la precellenza analítica dei moderni, se questa 
11011 si fundasse tanto sull' ingegno, quanfo sugli strumenti 
scientifici atti ad avvalorarlo; i quali sono 1111 privilegio deli' 
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età moderna, più per effelto delle circostanze esteriori, 
e per Ie influenze dei Cristianesimo, clie per allro : giac-
chè noi ei vantaggiamo dagli antichi solo per essere 
venuti dopo, e possedere una religione, clie prescrive 
ed aiuta mirabilmente il dominio dello spirito sulia na-
tura. Lasciando però queslo da parte, dico chc la nostra 
inferiorità speculativa arguisce qualche altro difetto più 
riposto ed intrínseco, e perciò degno clie si consideri 
attenLainente. 

E certo noi 11011 possiamo vantarci di pareggiare o supe-
rare i popoli culti deli'antichità, nè anclie per ciò clie spetta 
alie qualità morali; voglio dire, alia grandezza deli'animo, al 
fervore dei sentimenti, alia costanza nelle opinioni o nelle 
azioni, alia magnanimità dei pensieri e delle opere, e insomma 
a lutte le virtù, clie apparlengono alia vila civile (22). Neila 
quale è d'uopo distinguere, come nella cognizione ideale, 
1'opera degli uoniini dagli effetti delle instituzioiii ; o nelle 
instituzioni slesse si vogliono discernere i trovati umani dai 
suggerimenti delia religione. Nelle attinenze religioso la 
civiltà nostra è smisuratamente superiore a quella de' popoli 
Pagani più disciplinati, e 1' avanza, quanto 1'Evangelio 
sovrasta al gentilesimo. E siccoine la religione, suprema do-
minatrice, esercila i suoi salutiferi influssi su lutte le parli 
deli'1101110 e dei mondo sociale; non v 'ha alcuii ramo delia 
nostra coltura, in cui il Cristianesimo 11011 sia in qualche 
modo penelrato, o 11011 abbia prodotti miglioramenti nolabili. 
Ma per quanto 1'elemento religioso spazi largamente, c sia 
operativo, efficace, esso non è único; c trova a lato suo la 
natura deli' 1101110, chc arrendendosi o ripugnando alia sua 
azione, ne avvalora o ne scema i benefici effetti. La civiltà, 
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essendo il risultato misto di questo doppio principio, può nel 
tempo medesimo dar luogo alio qualità piú diverse, ed essere 
buona e rea, forte e debole, íiorente e declinante, in via di 
perfezionamento e degenere, secondocliò le cose, in cui versa, 
si riferiscono all' una o all' altra di quelle due cagioni.%La 
qual dislinzione è importantíssima; e chi non separa accura-
lamente gli elementi naturali dagli elementi Cristiani, si 
espone al pericolo di adulare il secolo, o di calunniare la reli-
giono. Vero è che alcuni íilosoíi, como il Machiavelli 1 e il 
Rousseau 2, recarono alia religione stessa molti difetti delia 
civiltà moderna; scambiando i difetti coi pregi, o la religione 
colla suporstizione : paradosso enorme, che al di d'oggi non 
ha piú d'uopo di essere combattuto. 

La dote, che contrassegna specialinentc 1' 1101110 moderno, 
contrapposlo ali'uomo antico, se si discorre solamente delle 
condizioni naturali, quando vogliasi esprimere con un solo 
vocabolo, è la frivolezza. La quale si estende piú o meno 
ai costumi, alie scienze, alie lettere, alia politica, alie opi-
nioni, alie credenze, e abbraccia, infetta, corrompe ogni 
membro del pensiero e deli' azione umana. Gli antichi nei 
tempi del loro liore, como per esempio nel colmo delia 
civiltà italogreca, lianno rispetto ai moderni la niedesima 
proporzione, che ha generalmente 1' età virile verso la 
fanciullezza. Gli uomini di Livio e di Plutarco sono a rag-
guaglio nostro piú che mortali, o noi siamo rispetto a loro 
meno che uomini. Parlo delia forza dell'animo, del vigore, 
delia saldezza, delia costanza, delia tenacità, del l 'ardire , 

1 Disc., II, 2. 
2 Contr. soe., IV, 8. 
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e di tulte quelle doti, chc sono applicabili alia vir tú, come 
al vizio; giacchè anche nel vizio e nel delitlo gli antichi 
recavano una grandezza ignota ai tempi che seguirono. 
Dicesi da taluni che questa è una illusione poética, e che 
la «uperiorità degli antichi proviene dal prestigio chc 1'imma-
ginazione dà alie cose lontane, e dali 'arte eloquente degli 
scrittori. II che è falso, perche i fatti parlano : qui non si 
Iratta di stile, di eloquenza, di reüorici colori: si traüa di 
sloria; giacchè i fatti greci e romani, raccontati alia semplice 
e alia rozza quanto si voglia, sono sempre maravigliosi. 
Salamina, le Termopili, Sparta, Leuttra, Omero, Pitagora, 
Socrate, Epaminonda, Timoleone, Camillo , Scipione, Fa-
brizio, Catone, il senato romano, le leggi e i giureconsulti 
romani, i Iudi e le scene, le Ictlere e le arti di quei tempi, 
sole perfette, perchè alia forza accoppiano semplicità e gen-
tilezza, sono portenti unici al mondo. I quali hanno un tale 
attrattivo, che senza il Cristianesimo, e i beni incomparabili 
di cui ci ha arriccliiti, anche in ordine alia vita presente, chi 
ha petto d'uomo, e qualche generosità di spiriti, sarcbbc ten-
lato di querelarsi colla Providenza, che lo abbia fatio nascere 
fra le grellezze e nel fango deli' età moderna. Anche le allre 
parti deli'antichità, e le cose del medio evo, son rimole di 
luoghi e di tempi, e hanno un alleltativo poelico, se vengono 
abbellite dai narratori; ma non si accoslano di granlunga 
alia greca e romana eccellenza. II medio evo è mirabile pel 
suo génio Cristiano j e i popoli d'allora, in quanto si mostrano 
animati dalle idee caltoliche, sovrastanno senza dubbio alia 
gentilità piú colla. Ma, tranne ciò che deriva effettualmcnte 
dalla religione, io 11011 so che si debba ammirare nei loro 
annali; e i moderni encomiatori dei feudi, dei Cavalieri, 
deli' architettura golica e delle crociate, mi paiono poco 
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«•agionevoli, e molto incresciosi. Cli eroi cavallercsclii, e tutli 
quei guerrieri senza paura o dal cuor di lionc, colic loro 
matte imprese e coi loro amoreggiamenti, mi sembrano mollo 
simili a quelli del Boiardo e dell' Ariosto; o sono inclinato a 
credere che il Cervantes, ritraendoli con vena impareggiabHe, 
tenga sovente dcllo storico lilosofo, non meno che del poeta 
satírico. Ci può essere in quei forti muscoli e in quella 
generosità spensierata alcun chc di lodevole; ma certo ci 
manca la ragione e la semplicità; c con esse la vera gran-
dezza : il coraggio è reso ridicolo dal difetlo di condegno 
scopo, dallo sforzo, dalla pompa, dali' ostentazione : non ci 
trovo la sapienza, la naturalezza, il vero valore, e quel 
furore assennato c tranquillo di Tcmislocle, di Epaminonda 
c di Scipione. Tantochè coloro che rinnovano ai di nostri le 
tragicommedie dell' arte cavalleresca, e credono di giovare 
per tal modo alia civiltà del secolo, riescono solamente a far 
ridere di sò (23). Se volete in effetto bcncficarla, c vi dà 
l'animo di mutare i costumi, (il che non è veramente una 
ciancia,) lasciate là i ronianzi, lo cronache, e volgetevi alio 
storie : aggiungete la perfezione sovrumana dell' Evangelio 
agli antichi spirili di Atene e di Sparta, di Sannio e di 
Roma : accozzate e contcmperate insieme Platone e Dante, 
Bruto e Michelangelo, Catone e Ildebrando, Licurgo e Carlo 
Borromeo : componete insieme quesli elementi, checi mara-
vigliamo di trovar divisi nella sloria, tanto gli uni, ad essere 
perfetti, abbisognan degli altri : fatene uscire una civiltà 
nuova, piii eccellentc e squisita delle passate; la quale vor-
rebbe essere il supremo inlenlo del secolo, c in ispocic degl' 
Italiani, al cui génio maschio c severo 11011 debbono andare a 
sangue le puerili esorbilanze, le aflettazioni c le caricature 
oltramontane. Ciò che non è antico e 11011 è Cristiano, 11011 
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è semplice; e fuori delia semplicità, non vi ha vera gran-
dezza. Ma per tornare ai caratteri singolari e incomparabili 
delia buona antichità romana e greca, io 11011 posso indurnii 
a credere che la loro sublimità sia 1111 effeilo deli' immagi-
nazione : la favola in questo caso sarebbe maggior miracolo 
che 1'istoria (24). 

La frivolezza ò un difetto, che guasta lutte le facoltà dell' 
uoiiio, e le rende inette a produrre effetti sodi e durevoli ; 
111a si radica principalmente in una di esse, cioè nel *• 
volere. Una volontà íiacca e debole ò di necessita incoslanle, 
come quella, che non può signoreggiare la vicenda luiiiul-
tuosa delle impressioni e degli aífelti, e si lascia volgere 
lcggermente agl'impeti loro. L'incostanza deli'animo nuoce 
alie altre potenze coll' impedirne 1' applicazione lenace e 
diuturna ai loro rispettivi oggetti, e rende nulli o mediocri 
i frutti, che nc provengono. Conciossiachè la vita deli' 1101110 
essendo successiva, e la naturaperfettibile, ogni sua virtú suol 
essere unportato dei tempo; nè può ottenersi altrimenti, che 
per via di atti replicati, i quali formano 1'abito, mediante la 
Iunghezza e 1' iiitensilà deli' applicazione a 1111 medesimo 
oggetto. Questa forte e iiulefessa applicazione richiede un 
nomo loiíganime c costante; e la longanimità, cioè Ia stabi-
lità deli'animo nell' indirizzo delle sue forze, è 1'opposito 
delia frivolezza. Egli è adunque manifesto che Ia leggerezza 
degli animi e delle menti propria delia età moderna., pro-
cede dali' indebolimeiito deli 'arbitrio, il quale essendo Ia 
stessa attivilà radicale e sostanziale dei noslro animo, dee 
íieccssariaiiieiite iníUiire nelle altre potenze. La sua efíicacia 
si diinostrasiiecialinente nelle facoltà morali, donde dipendono 
la virtú privata, Ia virlú civile, Ia fede religiosa, la fortezza 
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ne' cimcnti e nei pcricoli, la pazienza nei dolori, la magna-
nimità negl' infortunii, la fermezza nolle risoluzioni, la di-
gnità di tutla la vita. Perciò, se quesle doti sono oggidi 
tanto i*are quanto maravigliose, e se il nostro seeolo difetta 
di ciò che cliianiasi earattere morale, e non ignora aliatto la 
propria penúria, ciaseun vede, quai sia la eagione di essa. Il 
earattere morale vuole una volontà robusta e imperiante, 
non molle, 11011 infingarda, non arrendevole ai caprieci del 
senso, delia fantasia, delle passioni. Un 1101110 dotato di 
mente viva, ma debole, è eapaee d'impeli subiti, atti a 
produr qualehe effetto; se 11011 che, l'impeto non dura, e gli 
effelti svaniseono, perché la sola tenace insistenza dell' 
animo in un oggetto determinato può partorire opere dure-
voli. I Franccsi hanno certamente molli e rari pregi, che 
io 11011 istarô a ripetere, perché tutti li sanno, e i lor pos-
sessori hanno cura di ricordarceli a ogni poco. La dote, che 
loro manca, è la longanimità; cd è l'orse bene che non 
1' abbiano, per la liberta degli altri popoli ; perché, se i 
Francesi agli altri vantaggi di natura e di fortuna accop-
piassero la tenacità inglese o spagnuola o romana, l'indi-
pendenza di Europa fora ita da gran tempo, e Parigi sarebbe 
l'orse al di d'oggi la capitale dei mondo. Ma 1'Ariosto avea 
ragione di avvertire che il giglio non poteva allignare in 
Italia ; ed io aggiungo che la Francia non ha mai serbato 
lungamente le sue conquiste e le sue colonie in nessun 
luogo, e che si può applicare alla sua potenza politica quel 
che gli antichi dicevano dei suo valor iiiililare, e ciò che il 
Segretario fiorentino ripeteva dei Francesi suoi coelanei 
E questa è la principal eagione, per cui la monarchia ci vile 

1 Disc., III, 36. 
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sarà sempre neeessaria in Francia; perche quando i Cittadini 
sono instabili, ci vuole di necessita un braccio régio, clie 
supplisca alia debolezza delle volontà particolari. La levita 
francese è passata in provérbio; e s'egli è poco íilosoíico il 
rallegrarsi dei difetti delle allre nazioni, noi possiamo tut-
lavia consolarei di qúelli dei nostri vicini; perche, lo ripeto, 
se avessero piíi del virile e del saldo, 1'Europa sarebbe 
schiava delle loro armi, come lo è delia loro lingua e delle 
loro opinioni. Ben mi duole che in vece d'imitare i Fran-
cesi nelle buone ed egregie loro parti, gli allri popoli si studino 
di emularli in questa Ieggerezza. Emulazione, che cerlo è 
facile, ma pestífera; imperocchè, se Ie frivole abitudini 
sono oggidi piii o meno la pecca di tulte le nazioni civili, ciò 
si dee attribuire in parte ali' indusso morale delia Francia. 

La cognizione dipende dal volere, e Falto cogilalivo ò un' 
applicazione particolare deli' attività dello spirito. La quale 
attività intima e semplicissima, che rampolla dali' unità sos-
tanziale deli' animo, e con un alto primo raggia intorno a sè 
Ie molliplici polenze, donde nascono le varie modifícazioni di 
esso animo, diventa libera in un alto secondo, quando ac-
compagnandosi al pensiero già procrcalo, elegge fra le rap-
presentazioni esteriori quelle che piú le garbano, e si affisa 
in esse, o per meglio conoscerle, o per modiíicarle, ed eser-
citare le sue facoltà nel giro delia vita esteriore. Per tal 
modo 1'attività sostanziale dello spirito, generativa de'suoi 
polcri, diventa arbítrio, collegandosi colla cognizione; e 
quindi rillettendosi nella cognizione slessa, la rinforza, 1'ac-
cresce, la perfeziona, le dà la forma esquisita e matura di 
scienza. La scienza c adunque la perfeita cognizione delle 
cose, acquislata, mediante 1'applicazione continua deli' arbi-
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trio agli oggetti conoscibili ; Ia quäle, chiamandosi poi atten-
zione, riflessione, o contemplazione, secondochè l'oggetto in 
cui si esercita c fuori, dentro, o sopra dei nostro spirito, 
partorisce il giudizio, il raziocinio e lutte le operazioni logi-
eali, ehe sono le varie fogge, cou cui Ia facoltà volitiva si 
csercita sulle apprensioni deli' infelicito. I psicologi hanno 
già avverlito e analizzato queslo intervento del volere nella 
cogitazione ; ma ciò che importa qui il notare si è, che la 
pcrfezione dei risultato, cioè 1'incremento delia cognizione 
da ottenersi coli' indirizzo speciale deli' arbitrio, è sempre 
proporzionato alla forza, lunghezza e intensità di questo in-
dirizzo, che ò quanto dire deli' altenzione e delle altre ope-
razioni suminentovate. E siccome I'invenzione, che è la 
cima deli' ingegno scientifico, consiste nell' aumento delia 
conoscenza oltonihile pel dctto modo, ne segue che Ia virtii 
inventiva o creativa dipende, alineno in parte, dal vigore 
delia volontà, e che tanto maggiori sono i suoi acquisli, 
quanto è piá efficace e costante il concorso deli' arbitrio. 
Non è dunque meraviglia, se la leggerezza degli animi, e 
1'imbecillità dei volcri, che mettono in fondo Ia vi ta morale 
deli'uonio, e la spogliano di ogni grandezza, partoriscano 
simili effetti nella vila contemplativa, e siano non meno 
funeste alio nobili discipline, ehe agli atti virtuosi o alie 
magnanime iinprese. Pcrciò la sloria ei mostra la declina-
zione morale e politica degli slali accompagnata, o di corto 
seguita, dallo scadere dclle scienzc e dclle lettere. Tanto è 
vero clie la volontà si ricerca, non mono deli' ingegno, a far 
gli uoniini grandi e i popoli famosi. Anzi l'ingegno non è allro 
in gran parte, che la volontà stcssa, e ricsce taie in elfelto, 
quale ciascuno sel forma. Imperocchè, s' egli è vero, come o 
veríssimo, clic la natura porge diverse e ineguali attitudini 
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ai vari inlelletti, e li diversifica cosi di grado, come d'indolc 
conoscitiva ; non è nicno indubitato che le forze deli' inge-
gno dipendono grandenienle dali' uso che se ne fa, e dali' 
indirizzo che loro è dato. Mediante un assiduo e tenace eser-
cizio c un buon método, un ingegno intimo può divenir suf-
ficiente ; un ingegno mezzano può farsi sommo. Ne credo 
che Ia natura, benchè faccia gl'intelletti incguali, crei 1111 
ingegno sommo; ma penso che quelli, i quali vengono 0110-
rati con questo nome, siano per molti rispetti fattura deli' 
arte; tantochè, se si fossero neglelti, e 11011 avessero aggiunta 
ai privilegi naturali una volontà indomabile, 11011 sarebbero 
divenuti eccellenti. E veramente, per quanto io mi sappia, 
la storia non ci porge alcun esempio di 1111 1101110 grande 
in qualche gcncre, liei quale ai pregi deli' intellelto 11011 
si accoppiassc una volontà fortissima. Dovcchò ali' incontro 
si fa menzione di parecchi, che vissuti per qualche tempo in 
concetto di uomini mediocri agli altri, e forse anco a sè 
stessi, pervennero in sèguito, volendo e faticando, alia cima 
delia perfezione. Insomnia si vede die la natura improvvisa 
bene spesso una capaciíà niezzana, ma 11011 mai un valore 
straordinario. Se gli uomini si persuadessero bene di quesla 
verità, potrebbero far miracoli. Le vocazioni morali e inlel-
lettuali sono cosi diverse, che io porto opinione, 11011 esscrvi 
alcuno, se già 11011 è affatto sccmo, che non abbia sortito da 
natura qualche speciale abilità, e 11011 sia in grado, cono-
scendola e coltivandola con ardore e costanza, di riuscir 
huoiio, anzi ottinio, neü' e s e r c i z i o di essa. JV011 c mica il natu-
rale ingegno, 111a 1'attività, la pazienza, la fermezza, 1'ostina-
zione deli' animo a superare gli ostacoli, a indirizzare costan-
temente verso un solo oggetto le loro fatiche, che manca al 
comune degli uomini. L'esperienza ci attcsta, quanto 1'eser-
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cizio accresca la forza delia memoria, e quanto avvalori lc 
disposizioni richieste alie opere meccaniehe. L'esercizio crea 
pure la virtü, e non solo la virtú ordinária, ma eziandio la 
virtú eroica. Or chi vorrà credere che 1'intellelto non sog-
giaccia alle stesse condizioni, e che la volontà non possa far 
prodigi, eziandio in questa parte? Se Bacone diceva che 
1'uomo tanto può, quanto sa, si può aggiungere, non meno 
ragionevolniente, ch' egli tanto sa, quanto vuole. La volontà, 
potenza crcativa, che ci assomiglia al supremo Fattore, e 
principio di morale eccellenza, conferisce ali' uomo il princi-
pato delia natura, e gli porge i mezzi di conoscerla e trasfor-
marla, onde stabilire il suo proprio império. Isacco Newton 
interrogato, come avesse falto a scoprire il sistema dei 
mondo, rispose : pensandoci assiduamente. Certo non si 
richiedeva un ingegno meno stupendo, che quello di un 
tant' uomo, alia mirabile scoperta ; ma si può affcrmare con 
egual sicurezza che anche il Newton sarebbe venuto meno 
nel diflicile aringo, se un ardore incredibile e studi fortissimi 
non si fossero aggiunti alia grandezza deli' ingegno. 

Questo zelo ardentíssimo e questa alacrità di studi diven-
tano di giorno in giorno piit rari nella repubblica delle lot-
tere. Niuna età fu cosi corriva, impaziente come la nostra, c 
Pimpazienza è nemica mortale dei saperc. Si desiderano lc 
cognizioni, parte per ambizione e per amor dei guadagno, 
che se ne può conseguire, parte ancora per quel desiderio 
dei vero, che lddio c'infuse nell' animo; ma non si vuol 
faticare per acquistarle. Quasi che 1' uomo possa rendersi per-
feito in qualsivoglia genere, per via di ozio e di traslullo; e 
godersi su questa terra, sciollo dal tempo, i privilegi deli' 
eternità. lddio solo con un semplice intuito abbraccia 1'uni-
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verso : 1'uomo non eonosce appieno, se non per via del dis-
corso, il (]uale è succcssivo e bisognoso di acconcia disciplina. 
Sia ch'egli voglia apprendere il vero, o efíigiare o cornunque 
esprimere il bcllo, o cffettuare il bene, egli può solo toccar 
la ineta coll' aiuto del tempo. Ma il secol nostro non è 
capace di una massima cosi triviale, e stima che uno possa 
diventare artelice, poeta, scrittore, filosofo eccellente, in un 
batter d'occhio, senza pensarvi, o con pochissima fatica; tan-
tochè potrebbe chiamarsi il secolo degl' improvvisatori. Ma se 
il voler improvvisare in versi, quando non si pigli per un 
semplice scherzo, è follia,non è meno assurdo il voler improv-
visare in prosa e nolle dottrine, chi aspiri a far effetti dure-
voli, eprodurre opere non periture. Gli antichi non improv-
visavano in nessun genere, se non costretti dalla necessita : 
e quando si fossero governati altrimenti, non sarebhero 
immortali, e se ne avrebbe oggi quella notizia, che i posteri 
avranno di noi. II che non era senza ragione grande; percho 
1'esperienza dimostra che il vero nei concetti, e il hello nelle 
forme, non si lasciano cogliore a prima vista; e chiunque abbia 
qualclie esercizio di bene scrivere può avere avvertito che i 
modi piú proprii, piú semplici, piú naturali, e però piú belli 
e piu efficaci, non sono per ordinário i piú pronti ad affae-
ciarsi, nè si trovano bene spesso, senza studio e fatica. Ma 
oggi si giudica diversamente, eziandio nolle parti piú serie e 
piú importanti delia vita civile. Lefaccende politiche e i destini 
dei popoli si trattano alia impensata: ogni parlamento di Eu-
ropa ha per lo meno una dozzina di Demosteni e di Ciceroni, 
che colle loro dicerie incantano il mondo. Vero è che la con-
cione di ieri, che avrà messo a romore tutti i giornalisti, e sara 
levata a ciclo, come un miracolo di facondia, non verrà piú 
letta dojjo qualche giorno, nè ricordata da nessuno. E non solo 

I 
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gli oratori improvvisano al di d'oggi, clie sarebbe meno incom-
portabile, ma cziandio gli scrittori nolle cose clie piú impor-
tano. La maggior parte dci libri, clie si stampano alia giornata, 
sono estemporanei; e come altri disse argutamente, ci vuole 
a leggerli piú (empo, clie gli autori non ne abbiano speso a 
dettarli. II clie sarebbe ragionevole, se la vera perizia del 
pensare c dello scrivere polcssenasceredaqucl facile e pronto 
accorgimento, che dicesi spirito, il cui pregio consiste ap-
punto nella subitezza, ed esclude per natura ogni medita-
zione. Al presente si fa gran caso di questa qualità, forse 
percliè la Francia, signora delia moda, ne possiede una gran 
dovizia; ma non si avverte, clie se gli uomini spiritosi dilet-
lano nella conversazione, non v'lia forse un piú gran nemico 
del retlo senso e del vero ingegno, che lo spirito. 

Quanto piú la forza morale e 1'energia del pensiero sono 
rare ai di nostri, tanto piú meritano la considerazione del 
filosofo que' poclii esempi, che talvolta lie occorrono. L'ltalia 
può gloriarsi di aver prodotto negli ulliini tempi i due 
uomini piú poderosi, che da un secolo in qua abbia veduto 
il mondo : il che prova che qualche favilla di vita alberga 
ancora nel sangue de' suoi figli. L'antichita stessa, cosi 
ferace di uomini forti, non lia generato virtú piu maschia, 
tempra piú ferrea ne piii formidabile, che quclla di IVapo-
leone (25) e di Vittorio Alfieri. Amendue soinini, e smisu-
ratamente superiori alia turba dei loro coetanei; e benchè 
d'indole, di vita e di fortuna differentissimi, in ciò somi-
glianti, che un tenacíssimo e indomito volere fu la causa 
principale della loro grandezza. Certo si può dire che una 
sagacità grandíssima nel penetrare i cuori degli uomini, una 
somma perizia nell' arie della guerra, una vastità di mente 
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abile a comprendere con precisione c chiarezza, a condurrc 
con senno c vigore una moltitudine d'imprese c di negozi 
disparatíssimi, un' attitudine rara d'ingegno a concepire i! 
nuovo c Io straordinario, scnza scostarsi dal possibile c dal 
vero, non sarebbero state condizioni bastevoli alia fortuna 
maravigliosa dei primo, se non ei si fosso aggiunlo un animo 
tenacíssimo, e una risoluzione insuperabile. Sc ncgli uomini 
rari v' lia una qualità sopreminente, a cui si debba princi-
palmente attribuire la loro eccellenza, non andrebbe erralo 
chi affermasse clie il mondo fu vinto più ancor dal volere, 
chc dal bracciodi ferroo dali' ingegno di Napoleone. La sua 
indole squisitamente italiana trovò nclla Francia uno stru-
mento docile e opportuno a' suoi disegni smisurati ; impe-
rocchè i Francesi, che vanno a salti cd a balzi, e proccdono 
per inípcto, apprezzano negli altri quclla tcnacità eh' essi non 
hanno, o pur si ricerca a ben governarli; come accade che gli 
animi vivi ed instabili sono agevolmente presi e soggiogati da 
quclli di più forte natura. SeNapoleone fosse andalo innanzi 
col senno medesimo delle sue mosse, egli avrebbe potulo supe-
rarc i nomi più illustri nel vanto di comandare agli uomini, 
come nel piacere e nel mérito di beneíicarli. Ma la felicita gli 
Iravolse il cervello ; e laddove ne'suoi principii egli era proce-
du to, seCondo il fai e italiano, con una grande audacia con-
giunta a una grande prudenza, doti egualmente richieste a 
far cose straordinario di qualunque genere ; nel sèguito, e 
sovrattiitto nclla line, accecato da'suoi successi, voile gover-
narsi con inodi rotti e scomposti, secondo la fúria francese, 
e cadde da tanta altezza a cui s'era condotto, in minor 
numero di mesi, clic non aveva speso anni a salirvi (20). 

JVapoleone volse ad ambizione que' doni, che il ciclo gli 
i . 12 
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aveva largiti a salute degli uomini, e rovinò. Perciò la sua 
gloria noil ò pura, o per dir mcglio la sua rinomanza non sara 
vera e perfeita gloria, nella ineorrotta posterità. All'incontro il 
nome dell' Alfieri sara beiiedetto, fmchè vivranno Italiani, 
avendoli arricchiti delle meraviglie del suo ingegno, e recato 
loro, per quanto un privato può farlo, que'bcni, di cui il 
conquistatore ci rapi lc ultime reliquie, invece di darceli, 
come poteva, a compimento, e stabilirli in perpetuo (27). 
Nell' Alfieri, se la mente era grande, 1'animo era ancor pii'i 
uisto e potente, e creò, si può dire, l'ingegno. Voile esscre 
jioela, e il fu ; portento único. Egli stesso ci apre il secreto 
delia sua eccellenza con quelle ruvide parole : Folli, sempre 
volli, c fortissimamente volli. Parole memorabili, degne di 
esscre scolpile ncl cuore di ogni Italiano; perche, come valsero 
a mutare un giovane scapestrato in un poeta sonimo, bastc-
rebbero a fare di una nazione serva e ayvilita un grande e 
libero popolo. Le bellczze c i difetti delle alfierane tragedie 
lianno del pari l ' improntadel principio, onde nacquero. Se 
lu non sapessi clie 1'Alfieri fu, per cosi dire, un poeta di 
volontà, tel (lirebbero la concisione, il nervo e la durezza del 
suo verso ; la semplicissima orditura delia favola; la mirabile 
concatenazione del dialogo, e la perfetta unità delia compo-
sizione; Ia scarsità dei personaggi, la solitudine della scena, 
la mancanza di episodi; la cupa energia dei sentimenti; la 
terribililà della catastrofe ; la ficra c rubesta idealità dei 
caratteri; la crudezza delle tinte e dei contorni, clie non 
isfumano nè tondeggiano, e niancano di chiaroscuro ; in-
somnia quel fare forte c risentito, clie spicca in tutto il dise-
gno e nellc menome sue parti, e non trova nel bene e nel 
male alcun modello, come non può promettersi alcun degno 
iinitatore. E l'lionio in Vittorio rispondeva al poeta. Fu 
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accusato di trattare imperiosamente cpielle stesse persone, 
clie amava con amore ardentíssimo :.il clic non doo far mera-
viglia; poichè cgli era avvezzo a tiranneggiar sè medesimo e 
ii suo proprio ingegno con quegli strani giuramenti, uno 
doi quali causò Ia perdita irreparabile di due tragedie 
bibliche, chc gli bollivano in mente, quando stese il 
Saulle, sublimissimo de' suoi poemi J. Singolare volontà, 
clic gli faceva imparare il greco a cinquant' anni, c coman-
dava a bacchetta fino ali' estro poético ! Ma se queste csorbi-
lanzc nocqucro alia vcna dcl trágico, furono causa di molli 
suoi pregi, cziandio come scrittore, e gli fruttarono allori 
ancorpiù gloriosi, chc quelli dcl coturno italiano. 

fil' Italiani erano un popolo avvilito, in cui lc abitudini 
cortigiane e schiavesche aveano rollo ogni nervo, c spenti i 
semi delia prisca virtù. L'Alfieri ridestò il sentimento delia 
dignità civile : insegnò col suo escinpio a vivere e morire in-
contaminato; cosa rara, e virtù croica in molli tempi. 

« Disdcgnando c frciiicndo, iininacolata 
h Irasse la vila inlera, 
« E morle lo canipò dal veder pcggio. » 

Ma il decoro civile non può sussislere veramente, senza 
1'onor nazionale; e qucsto non lia luogo in un popolo, che 
non è padronc di sè stesso. L'indipendenza politica, che 
eselude Ia signoria dei governi e dclle arnii straniere, pre-
suppone 1'indipendenza intelleltuale e morale, e vieta di scr-
vire ai barbari, (ed è barbaro ogni invasore,) nella lingua, 

1 A L F I E R I , Vita, cp. 4, cap. 9. 
12. 



1S8 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

nei costumi, negli errori, nclle opinioni. L'Italia è da gran 
tempo serva d'Austria,.serva di Francia ; schiavitù estorna 
e matcriale da un lalo, interna e spirituale dali' altro. Ora 
questo seconda servaggio è tanto più pestífero, quanto più 
riposto, più intrínseco e difíicilc a sradicare. Importa certa-
mente agi' Italiani di sottrarre il collo dal giogo Viennese ; 
ma dee loro importare non meno e forse più, di liberar l'in-
gegno dai vergognosi lacci di un idioma disarmonico c im-
belle, di costumi leziosi c effemminati, di una scienza frivola 
o falsa, di una letteratura posticcia e deforme, di una poli-
(ica puerile c ciarliera, di una filosofia empia, od ipocrita e 
traenlc ail'empietà. E quando si scolcsse solo il primo giogo, 
si sarebbe falto poco, perché invccc di acquistar liberta, si 
muterebbe signore. Quando 1'Alfieri nacque, le condizioni 
d'Italia cran forse, per qucslo secondo rispetto, peggiori 
cziandio che al presente ; e non e dir poco. Pareva che tutla 
la penisola fosse divenuta una Gallia cisalpina, llcligionc, o 
piuttosto irreligione, favclla, versi, prosa, belle arti, filosofia, 
politica, modo di pensare e di sentire, di operare c di scri-
vere, era forestiero: 1'Italia era uno spartimento francese 
assai prima di Napoleonc 1. Le armi altrui, e la codardia 
nostra, suggellarono poscia l'indegna servilù. Perciò, quando 
1'Alfieri osò pensare, osò dire apertamente, e tonare colla 
terribile sua voce, solto il ferro dei conquistatori, chc gl'Ita-
liani per sito, per natura, per génio, per la dignità e felicità pro-
pria, per la ricordanza clelle antiche glorie e delle antiche sven-
ture, dovevano esser nemici, anzichè ligi e sudditi, ai Francesi, 

1 La Setta dei gallizzanti era cosi radicala cd eslesa, che Ludovico (le-
cimoquinto avrebbe poluto dir con ragionc che non c'crano più Aipi, 
imitando una celebre frase dei suo avolo. 
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queslo grido ebbe il prcgio di una scoperta, c il coraggio di 
una protesta, contro 1'insulto dei vincitori e 1'ignavia dei 
vinti. Ma 1'Astigiano con quell' istinto penetrativo dei poeli 
sommi, qui non ristette : vide piú innanzi : ebbe virtú di 
salirc alie fonti dei inale, e conobbe chc gl'Italiani erano 
divenuti una gencrazionc bastarda, per aver tralignato dai 
loro antichi : conobbe che per uscire di tanto lezzo, dove-
vano ritirarsi verso i loro principii, c rinnovare 1'età di 
Dante, dei Petrarca, del Savonarola, del Machiavelli, di 
Michelangelo ; età aurea, che venne ineno, quando periva Ia 
repubblica di Firenzc, seggio dclle nostre lettere e dei nos-
tro civile splendore, e spirava il suo grau Segretario, degno 
per amore di patria, d'essere chiaiiiato, come il Ferrucci, 
1'ultiino degl' Italiani. Che di piú vero e di piú doloroso in un 
tempo di queste memorando sentenze? Chi può oggi negare 
che per molti rispetti il medio evo d'Italia sia 1'età moderna? 
Ma chc liberta e forza d'ingegno non riehiedevasi per pensarc 
c parlare in questo modo, quando il Cosarotti, 1'Algarotli, il 
Bettinelli, il Roberti, il Galiani, e tanti altri di questa razza, 
erano colla voce o cogli scrilti maestri di cloquio o di senno 
alia penisola? 

L'Alfieri, come poeta illustre e amatore di liberta, ha dei 
compagni ; como restitutore dei génio nazionale degl' Italiani, 
non ebbe competilori nè maestri. Quest' onore è suo privile-
gio, e gli assegna un seggio único fra le glorie nostre. Che 
gl'Italiani abbiano un génio nazionale loro proprio, pare una 
trivialità a dire; non per tanto il primo, che concepi distinta-
mente questa formola, non poteva esscre un volgare ingegno. 
Le verità morali paiono comuni, ovvie, agevolissime a tro-
vare, come prima son concepite; ma 1'espericnza ci mostra 
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che il rinvenirle e trarle alia luce, sovratlutto quando fa 
d'uopo contraslare ai tempi c all'opinione, non c impresa da 
spiriti volgari. Qual cosa c piü facile, che il dire agli uomini: 
voi siele fratelli? Tuttavia anche coloro, che hanno la sven-
lura di non riconoscere nel Cristianesimo la sua divina ori-
gine, ammirano, coine straordinario, il trovato dclla fratel-
lanza umana. A poter affermare che gl' Italiani non debbono 
essere altro che Italiani, richiedevasi un concetlo vivo e pro-
fondo di quella medesimezza e personalità civile, che ò la vila 
delle nazioni. 11 qual concetto era una scopciia morale, che 
conteneva il germe delia redenzione palria ; imperocchè nei 
popoli, non mono che negl'individui, la personalità sussiste, 
come tosto so ne ha il sentimento. Se questo germe diverrà 
una pianta, coin' ò da speraro, coloi-o fra i posteri, chc go-
dranno del gran riscalto, dovranno innalzarc, non una statua, 
ma direi quasi un tcmpio, a Vittorio Alfieri. 

Anche dopo questo illustre esempio, gl' Italiani lasciano 
talvolta molto a desiderare in ciò che spetta alia grandezza 
dell 'animo, e al decoro delia vila, sovraltullo quando si 
trovano in paese foreslicro. Perdonimi il lettore, so io 
parlo; ma quando si tratta di certi scandali pubblici, credo 
pill dignitoso il condannarli altamente, che il dissimularli. 
Non so, sc il grande Alfieri si sarebbe indotto in qualunque 
fortuna ad essere ciltadino francese; ma so, che se avesse 
desiderato questo titolo, certamente onorevole, non avrobbc 
rinnegata la patria per conseguirlo. 11 conculcare e lo sper-
giurare la patria, che il Ciclo ne ha dato, per guadagnarne 
un ' a l t r a , e solenne viltà. E pure si son trovati alle volte 
degl' Italiani, che a tal efl'clto hanno dichiarato c provalo 
per vie giuridiche, sè esser nati, quando il loro paesc 
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gemeva sotlo il giogo forestiero. Che direbbero i Francesi 
di un Ioro compatriota, che per ottencr la citladinanza di 
Vieniia o di Pietroborgo, si gloriasse di esser venuto alia 
luce, quando i lanzi e i cosacchi serenavano sulle sponde 
delia Scnna? Che pudore di uomo è questo, e che pietà 
íigliale di cilladino, il rimemorare e rogare in pubblico, 
come una spezie di vanto, le vergogne delia madre? Ciò mi 
rammenta quel Ninfidio caro a Nerone, e quel Sabino, men-
zionati da Tácito, che si facevano figliuoli di Caio e di Giulio 
cesari, e si recavano a gloria Ia lor b a s t a r d i g i a l i o voluto 
toccare questa indegnità, rinnovata più volte e stomachevole 
ai buoni, riprovandola col debito vitupério, non già per 
lassar nessuno in particolare, o per oscurare con questo 
fallo le qualità lodevoli di chi può averlo commesso, ma 
acciò gli slranieri non credano che tutti gl' Italiani siano 
di tal lempra, e si pregino di esser nati in pátria schiava, per 
ottenere il diritto di viver liberi altrove. 

Ma per tornare ali' Alfieri, chi voglia apprezzare con-
degnamente quest' 1101110 straordinario, dee por mente alia 
classe onde usei, e alia província ove nacque. Egli fu nobile 
pieinontese. Ora fra i patrizi italiani, si può dire che i nobili 
piemontesi sono quelli, in cui maggiormente si conservam» 
gli antichi spiriti degli ordini feudali. I quali liei loro fiorire 
traevano seco moite enormità, c viziavano i possessori di 
quelle cupidigie, che nascono dall'eccesso delia potenza; ma 
scaduti, quando i fieri e terribili castellani s'ingentilirono 
nelle citlà e nelle corli, c poscia ridotti a poco allro clic un 
privilegio di onore, conferirono ai loro eredi molli pregi e 

1 TAU., Ann., XV, 72. llist. IV, IÍÜ. 
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vantaggi. Tali sono una grandezza d'animo signorilc, una 
specchiata rettitudine, una rara squisitezza e generosità di 
sentimenti, una delicata deslrezza ed eleganza di manière, 
una costante dignità nei portamenti e nella vila. Le quali 
doti sono eosi importanti al vivere civile, e alcune di esse 
cosi rare negli al(ri ordini dei cittadini, clic quando sarà dato 
ail'Italia di risorgere, i nobili italiani, c singolarmente i 
piemontesi, potranno esscrc principale strumenlo di libertà 
patria. Egli è vero clic queslo alio sentimento delia dignilà 
loro degenera spesso in boria, tollerabile nei poclii, clic 
sanno temperaria di condiscendenza c di dolcczza, spiace-
vole nei molli, clic 11011 usano di mitigaria; perché i nobili, 
coine ogni ceio, ha pure il suo volgo, e il volgo 11011 è mai 
la parle più searsa o mon romorosa. 11 quai concello délia 
propria maggioranza è ingenito nei palrizialo piemontese : 
le lo fanuo sentire fra le corlesie : signoreggiano, inchinan-
dosi; e si mostrano luoi padroni, dichiarandosi luoi servi. 
Onde è raro clie qualunque virtù d'animo e d'ingegno riesca 
afl'atto a sradi caria : 1'Alfieri stesso per questa parte visse 0 
niori palrizio. L'Alfieri, che ncl principio delia sua Vita si 
rallegra di essor nato nobile, per poter senza laccia d'invidia 
gridar conlro i nobili, 11011 s'accorge che a cpiesta stregua 
egli non poteva inveir conlro i principi, perché non era nalo 
principe. Tali sono i nobili piemontesi : la grandigia arislo-
cralica è in essi 1111a seconda natura, e lira spesso a magna-
nimità, spesso a superbia. Ma 11011 so, se i borghesi, che gli 
adorano presenti c gli bestemmiano assenli, abbiano ragionc 
di dolcrsi del socondo ei'i'ctto; perché se gli uni sono superbi, 
gli altri sono vili. Ogni qual volta i popolani sono vilipesi e 
manomessi dai patrizi, 11e accusino principalmente sé stessi, 
che 11011 sanno mantenere il decoro delia classe, a cui appar-
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lengono. Ma se per bonlà e generosità d'animo, per eleva-
tezza di sentimenti e fermezza nelle opinioni, i nobili 
piemontesi sono degni di moita Iode, essi tendono forse in 
quesle parti, (parlo sempre generalmente,) piú ai mezzano 
che al grande, e piú al buono che all' oltimo. La quale pro-
prietà è coniune a lulti gli abitatori delia província, ma 
spicca nella classe illustre, piú raccolta in sè stessa, piú 
affínala dalla cducazione, piú atla a ricevere gl' indussi dei 
paese, e a conservare le antiche abitudini. La nobiltà dei 
Piemonte rappresenta at vivo il génio dei Subalpini intero, 
saldo, tenace, schiavo delia consuetudine, peritoso al sommo 
di mettere il piede fuori delle orme consucte, e avvezzo a 
coonestare la pusillanimità c la lentezza coi nomi di pru-
denza e di moderazione. Tempra d'animo pregevole e biasi-
mevole, secondo i riSpettij Ia quale riuscirebbe eccellenle, 
quando fosse avvalorata da quella civile cducazione, che 
dilata 1'animo, ma non Io snerva, aggiunge alia cautela i 
nobili ardimenti, e senza nuocere al senno, accrescc il 
vigore. Aggrandite la mente dei Piemontesi, e avrete uomini 
non indegni di rappresentare al mondo 1'Italia rozza, ma 
fiera dei bassi tempi, e gli spiriti magnanimi deli' antica 
Roma. Ma nei tempi andati non si mirò a questo scopo; 
e bencliè i governi violenti e tirannici, clie insanguina-
rono le parti piú amene delia penisola, e quasi tulto il 
resto d 'Europa, siano stati ignoti al Piemonte, la severa 
storia ci obbliga a confessare che vi furon talvolta depressi 
gli animi e gl'ingegni. Carlo Botta, scrittore moderalissiino 
e lenero delia monarchia piemontese, discorrendo dellc con-
dizioni di essa nel passalo secolo, parla in questi termini: 
« Gli studi si fomentavano purchè da un disegnato c strctlo 
« cerchio 11011 useissero. Nissuna vita nuova, nissuii im-
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« pulso, nissuna scintilla d'estro fecondatore; un aere greve 
« pesava sul Piemonte, c i liberi respiri impediva. L'istesso 
« vivere tanto asscgnato dei principe faceva, che la consue-
« tudine prevalesse su! miglioramento, e che nissuno dali' 
« usato sentiero uscisse Dai duri lidi fuggivano La-
« grange, Altieri, Denina, Berthollet, Bodoni, e fuggendo 
» dimostravano, che sc quella era per natura una féconda 
« terra, un gretto coltivatore avcva. Carlo Emanuele c 
« Bogino si martirizzavano sui conti, e lo generose aquile, 
« sdegnose di quel palustre limo ^ più alti e più propizi 
« luoghi s'innalzavano1. » Ora questa mezzanità d'ingegno 
fa si, che i Piemontesi, e in ispezie le classi illustri, se sono 
estimatrici buonc e giuste dei valor mediocre, non sogliono 
apprezzar l'eccellenza : il mérito straordinario è quasi agli 
occhi loro temerità e l'ollia. Uomini incorrotti, modelli del 
perfeito gentiluomo c del suddito egregio, come un Filippo 
di Agliè, o un Damiano di Priocca, uscirono spesso dal loro 
seno : ma costoro possono soslcnere per qualche tempo gli 
slali vacillanti, non posson mutare in meglio le sorti delle 
nazioni. A lal effelto la virtù più squisita non basla, se non 
vi si accompagna l'ardir deli 'animo, e l'audacia dell ' in-
gegno. S'aggiunga che per la vicinanza colla Francia, pel 
dominio anlico di questa in vari luoghi dei Piemonte, e per 
le attinenze frequenti dei duchi savoini coi re francesi, il 
vezzo dei gallizzanti è diffuso ira i Subalpini assai più clic 
altrove, specialmenle fra i nobili, i quali crcdono di nobili-
larsi vie meglio, e levarsi sul volgo, affettando di usar modi 
e linguaggio forestiero. Consuetudine péssima, aiulata dal 
predomínio di un dialetlo barbaro e provinciale, che non 

1 Stor. d' It. cont. dal Guicc., lib. 48. 
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può adoperarsi nclle nobili scritture, e dali' incúria, ch' ebbe 
sempre il governo, di promuovere e diffondere la favella 
nazionale. Anclie oggi nella corte, c in molli crocchi signo-
rili, si usa spesso il francese. Neila slessa lingua sogliono i 
nobili, e que' borghesi più gentili, clie pizzicano di patri-
ziato, dettare le loro polizze e le loro lettere; pur beali, che 
(luesto lor francese è per lo più assai piacevole a leggere e 
a udire; ma il far ridere non è buon ristoro delia violata 
dignità civile. Quindi è , clie le streltezze e le miserie dei 
génio provinciale albergano in Piemonte più clie altrove, 
e clie una gran parte dei Piemontesi non sanno ancora di 
essere Italiani. E qucsta segregazione morale dei paesi 
subalpini dali' allra Italia, privando i duclii di Savoia deli' 
amore e del concorso delle vicine popolazioni, tolse forse 
loro la gloria di signoreggiar la penisola, c di rinnovare 
1'impero di Berengario. Calcolate lutte queste condizioni, 
dee certamente parere un miracolo, clie Vitlorio Altieri sia 
nato in Piemonte, e fra'patrizi piemontesi; de' quali alcuni 
ancor oggi lo disprezzano in cuor loro, come uonio strano c 
fantastico, pogniamo che il dirlo apertamente sia lor vietalo 
dalla fama. E certo egli avrebbe trovato persecutori sciocchi 
o maligni, non faulori benevoli fra i ricclii e i potenti delia 
sua província, se fosse stato uomo dei popolo, e cosliluito in 
minor fortuna. 

La natura dell'uomo si solleva di rado, e non è mai per-
feita, cziandio quando cccededi granlunga lamisura comune. 
Perciò gli uomini più segnalati sogliono pagare qualche tri-
buto ai vizi dei loro secolo : gli contrastano, perché grandi, 
gli ubbidiscono, perché uomini. L'età passata era serva e 
vile ; e 1'Alfieri la richiamò a dignità e a liberta : era irrcli-
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gïosa; e 1'Alfieri cesse al fato comune. La debolezza e Iegge-
rezza e corruttela universale aveano lascialo alla religione 
poco più che i suoi rit i , e le sue pompe esteriori. Lo spirito 
del Cristianesimo s'cra ritirato in sè stesso, c in certe anime 
det te , suo seggio di predilezionc e perpetuo santuario. Ivi 
era d'uopo disccnderc per respirare I'aere divino, per trovare 
e contemplare quelle virtù sovrumane, che sono il tesoro 
iinmortale délia religione e délia Chiesa. Le pratiche dei culto 
egli ordilii esterni del sacerdozio, li additano, dov'è riposta 
Ia fiaccola celeste, men Ire la velano al luo sguardo, li addi-
tano, dove devi cercaria, se vuoi possedere un tanto bene, 
e rinfrancarti al suo calore e alia sua luce. La religione è ad 
un lenipo oscura e luminosa 1 , secreta e palese, offerentesi 
sponlaneaniente, e non arrendevole, se non a chi la cerca. La 
grande anima di Vittorio era dcgna di sollevar queslo velo, 
c di apprezzare quelle dottrine, che aveano rapita la gran 
mente dei Vico, e soggiogali gli spirili iiidoniiti del Buonar-
roti e deli'Alighieri. L'ammirator delia Bibbia, 1'autor dei 
Saulle, il lodalore del Savonarola, l'amatore ardente delia 
liberta italiana, il fiero disprezzatore d'ogni moderna mol-
lezza e barbarie, era nato a misurar l'altezza e 1'efficacia 
dell'Idea cattolica. li sappiamo che verso il line de'suoi 
giorni parve avcrne un scnlore; sappiamo che si dolse 
de'suoi trascorsi giovanili, e di ccrle liccnze délia sua penna. 
Lo accennano le sue ultime scritture, e in specie alcuiie 
poesie; e baslerebbc a moslrarlo quel suo verso, strano 
si, ma che vale un libro, dove parlando del Vollaire, lo 
chiama 

« Disinventoi'C od invenlor del nulla. » 

1 Quasi luvcmœ luccnti in calirjinoso loco. 2.1'et., 1, 19. 
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Certo chi scrissc queste parole avea como un sentimento, 
clie il hello, il vero, il positivo delia vita è nella religione, c 
che senza di essa il tutto è niente. Nè 1'autor dei Misogallo 
poteva ignorare che 1'incredulità moderna in Italia è merce 
foresliera (28). 

Nei génio civile e nazionale consiste la volontà dei popoli. 
Imperocchè gli stati hanno esserc di persona, como gl'indivi-
dui, e son dolati, nè più nè meno, d'intendimento e di volere; 
e come 1'individuo muore, quando Io potenze deli'animo 
cessano dal commercio orgânico, cosi una nazione si eslin-
gue, quando perde la sua morale e politica indipendenza. Pcr-
ciò le influenze dell'indole nazionale nel destino dei popoli 
corrispondono agi' intlussi delia facoltà volitiva nolle altre 
doti dell' uomo individuate. L'Alfieri tentò di ravvivare ii 
volere o il nomo italiano, e ne insegnò il modo. Or si può egli 
rinvigorir del pari la volontà degl' individui, che è tanta 
parte delia moralità e deli' ingegno? Per soddisfarc a questa-
domanda, dobbiamo investigar le cause, per cui si è iníiac-
chila l'attività, e conseguentemente scemata la capacità in-
tellettiva degli uomini. In tal guisa siam ricondotti al sog-
getto principale del nostro discorso. 

Le forze delia volontà, dipendendo dali' uso che si fa di 
essa, sono, per molti rispetti, opera deli' arte. L'arte è una 
sapiente abitudine, cioè la ripetizione degli slessi atti, dirit-
tamente ordinata da certa regola. Ella è cosa razionale o mec-
canica ad un tempo, presupponendo la cognizione dello scopo 
e dei mezzi, nel clic consiste la regola, e 1'iterazione frequente 
e diuturna di ccrti atti, donde nasce la consuctudine. Se per 
forlilicare la volontà, bisogna esercitarla, secondo un certo 
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indirizzo, ci dee esscrc un' arte, clic insegni il modo di farlo, 
e metta in opera l'insegnamento. Quest' arte è l'edueazione, 
e comprende una parte speculativa, per cui si eonosce l'av-
viamento da conferirsi all' arbítrio dell' uomo e i sussidi che 
aí condueono, e una parte pratica, che pone ad effetlo 
questa cognizione. 

La necessita dell' educazione è cosi manifesta, che non lia 
d'uopo di prova. Imperocchè l'edueazione, essendo il modo 
di trasformare in abiti, per mezzo di atti successivi, le potenze 
dell' individuo, in ordine al suo fine, è tanto necessaria alia 
felicita dell' uomo, quanto lo stesso incivilimento. Anzi si 
può dire che l'edueazione è la civiltà degl' individui, come la 
civiltà è l'edueazione dei popoli. L'uomo e il comune perfeita-
mente ordinati non sono enli naturali, ma artificiali, e benchè 
la natura dia il germe, l'arte sola può svolgerlo e maturarlo. 
Ma siccome tutte le potenze sono attuate dal concorso dell' 
arhitrio, sèguita che 1' institUzione c la disciplina delia 
volontà è la parte piú rilevante dell' arte cducatrice. Questa, 
propriamente parlando, si distingue dalla civiltà, mediante la 
condizione del soggetto, in cui si cscrcita, e i mezzi che ado-
pera per sortire l'effelto. La civiltà si travaglia ncll' univer-
sale, maspccialmenle negli uomini già maturi, l'edueazione nei 
giovani e nei fanciulli. Conciossiachè il magistério educativo 
versando nell'informar gli animi coH'aiuto dclla consuetudine, 
dee mettere le sue radiei in quella età, che porge minori osta-
coli, e quando gli animi teneri c nuovi alia vita, non ancora 
impressionati in contrario, sono alti a ricevere una buona 
forma. Egli è vero che l'uomo è scaduto dalla perfezione, in 
cui fu creato • ma la Providenza, con 1111 consiglio di sapienza 
c di misericórdia, moderò il male in guisa, clic 11011 fosse irri-
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mediabile. E stalo sarebbe, se il germe maléfico si esplicassc, 
come prima 1'uomo entra nell' aringo delia vila, e se le cupi-
digie delia ctà fervida fossero retaggio delia puerizia. Impe-
rocchè in tal caso non vi sarebbe più, per cosi dire, nel 
vivere umano alcuno spazio vuoto di affclti ribelli e tumul-
luosi, e alto a ricevere la generosa semenza delia disciplina. 
AH' incontro la quiete innocente delia fanciullezza, durante 
la qualc le passion! più violente dormono ancora, rende pos-
sibile l'opéra degl' institutori ; la quale porge le armi, e i sus-
sidi necessari aile dure battaglie delle elà cho seguono (29). 

L'educazione è tanto antica, quanto la nostra specie, e 
Iddio fu il primiero institutore dcgli uomini. La prima scuola 
fu la rivelazione infusa col linguaggio; il qualc tramanda 
il vero aile succedenti generazioni, ed è come un insegna-
mento mutuo, per cui si è propagata e si propagherà in per-
petuo la prima lezione data al genere umano dal supremo 
maestro. Come tosto furono ordinale le comunanze più an-
ticlie, onde si abbia memoria, troviamo, presso i popoli culti, 
l'educazione avuta in conto di negozio pubblico. Neila vila 
patriarcale, il capo delia famiglia e delia tribù è il preccltore 
de suoi dipendenti, che vivono seco a guisa de'suoi figli. Nel 
reggimento delle caste, i savi inveslili del saccrdozio, sono i 
conduttori, i legislalori, i maestri delle classi subalterne : il 
santuario o l'oracolo, seggio di Iraffico, di giuslizia, di reli-
gione, dove convengono i popoli, è pur la sede deli' insegna-
mento, ela fonte del costume. Cosi nclle due forme più anti-
clic di società, quali sono il patriarcato c il governo a caslc, 
la religione e l'educazione si confondono insienic, e apparten-
gono alla cosa pubblica; perché in cl'fello il cullo o il governo 
sono i due strumenti principali di gentilezza, in ordine allô 
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nazioni. La storia ei mostra l'educazione pubblica in vigore 
presso gli antichi Persi ; e c' induce a conghielturare clie 
assai prima fosse comune a tutti i popoli i ran ici ; donde forse 
passò in Egillo ; dove la troviamo florente solto il dominio 
dei Faraoni 1 . I Doriesi, che furono probabilmente in ori-
gino un ramo pclasgico, l'introdussero nella Grecia ellenica, 
e in quasi lutte le loro colonie : l'affinarono in Laconia, in 
Bcozia, in Creta, nella Magna Grecia, c la recarono, per 
alcune parti, a un raro grado di perfezione. Certo le meravi-
glie dell' antica Grécia si debbono principalmente attribuirc 
ali' influenza dei genio dorico, c alia sua perizia nel miglio-
rare gli uomini colla disciplina. Licurgo, rinnovatorc d'insti-
luli pià antichi, viziò l'educazione doriese, esagerandone i 
principii, Pitagora la mise in arte, fondò con essa la sapienza 
ilalogreca, c se ne valse a tentare una riforma religiosa e 
civile. Platone, che segui gli ordini dorici in quasi tulte lc 
parti delia filosofia, institui la sua sociclà ideate a imitazione 
di Creta e di Sparta. I Pitagorici in cffcllo, come gli antichi 
Doriesi, tenevano l'educazionc civile per cosadi grandíssimo 
rilievo, e la riputavano il mezzo più efficace per la conscrva-
zione dello stalo, c per modellar la repubblica, quasi un pic-
col mondo c un concento musico, a tenore dell' universale ed 
eterna armonia. Se presso altre nazioni antiche l'educazione 
non fu organata con ordini positivi, come nolle predette, 
uopo è avvertire che la forza del costume, la riverenza délia 
religione e del sacerdozio, il potere dclle leggi e dei magis-
trali, la subordinazione delia vila privata alla vita pubblica, 
una folia di usi disparatissimi da quelli delle socielà mo-

1 Si esporranno nel sccondo libro le ragioni, clie rendono verosimile 

1' origine iranica dell'anlichissima civillà degli Egizi. 
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dcrne, e insonnna lutto lo slile (lei vivere áulico, facevano 
si, che l'educazione dipendeva assai piíi dallo stalo, che dai 
parlicolari Cittadini. Tanlo che se ne può conchiudere, che 
salvo pochi casi, un' educazione piú o meno pubblica tu 
comune a tutti i popoli antichi. 

II Cristianesimo, intento al sublime ufíicio di perfezionare 
e ingentilire gli uomini, è l'educazione dei genere umano in 
online alia vila avvenire. Ma nel dare all'uomo la gentilezza 
deli'animo, e aprirgli il regno celesle, lo felicita eziandio 
sulla terra; perche la moralc, che ivi produce la virlú e 
colà Ia beatitudine, è il vincolo e 1'armonia dclle duc vile. 
Perciò si trova nel Cristianesimo il concetlo civile e peda-
gógico dei Doriesi, ma ampliato, aggrandito, innalzato a 
grado assolulo di perfezione, mediante 1'ideadeireterno, sosli-
luito agli ordini Icmporali e creati. J scguaci di Egimio e 
di Pitagora modellavano 1'uomo e le sue insliluzioni sulla 
città dei mondo; 1' Evangelio lo esempla sulla città divina. 
Cristo, conforme ai cletlati delia lilosoíia perfeita, ritornò 
in cielo il tipo supremo e ideale, che i Genlili ne avevano 
trallo, per collocarlo sulla terra fra le sensibili fallure. 
Mentre i Pitagorici, conforme al conceito panteistico delia 
filosofia sacerdotale, da cui discendeva la loro sella, rappre-
sentavano il Cosmo, o piutloslo il Teocosmo, come sovrano 
esemplare di eccellenza, Crislo, mirando piú alto, disse : 
Si ale perfelti, come il vostro Padre celeste è perfeito 1. Perciò, st: 
l'educazione genlilesca attendeva piú al corpo che alio spi-
rito, piú alie opere che ai pensaincnti c agli affetli, piú 
all'uomo esteriore che all'uomo inleriore, e insomma piú 
agli effetli c agli accessorii, che alle cagioni e al principale, 

1 Matth., V , 4 8 . 

i. 13 
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1' Evangelio dicde il modcllo di una instituzione perfettissima, 
che comprende tutlo l 'uomo, e svolge le sue potenze, in 
proporzione del pregio loro. 11 tirocinio Cristiano si compone 
di due discipline, l 'una delle quali è preservativa, e mira so-
vrattutto ai fanciulli, l'altra curativa, penitenziale, c riguarda 
l'uomo corrotto. Amendue conslano di dogmi e di cullo : il 
dogma, cioè 1' Idea, ammaestra gl'intelletti; il culto informa, 
addolcisce, nobilita gli animi c i costumi. 11 Catechismo e i 
canoni, cioè l'inscgnamcnlo c la disciplina,sono i due stru-
menti educativi, onde si serve la Chicsa; la quale col primo 
chiarifica e ammaestra lo menti, coll'altro doma gl*indegni af-
fetti, e i ribclli voleri al bene indirizza. Ma perciocchè 1'azione 
immediata del Cristianesimo noil esce fuori del cercliio 
religioso, spetta alia civiltà 1'appropriarsi i concetti cristiani, 
incorporarli ai propri elemcnti, e vantaggiarscne ne'suoi pro-
grcssi. II clic non potè accadere nei primi tempi della Cbicsa, 
perchè la società era pagana; e quando il gentilesimo fu 
spento, vennero i barbari, che turbarono e spiantarono gli 
anticlii instituti, mentre la religionc immobile equasi raccolta 
in sè stessa, rimasc intera fra Ic ruine. Alia barbaric suc-
cedettc lo stalo feudale, e a queslo s'aggiunse il municipale; 
cntrambi rotli , sparpagliati, favorevoli alle forze particolari, 
infosti alia foi'za generalc, e se validi fino ad un certo segno, 
destituiti di unità e di v ita durevole. L'Europa ridotta in 
frantumi, non poleva occuparsi di educazione; e ncllo stesso 
niodo che, per difetto di virtu concentrativa, gli stati erano 
smembrati e sminuzzati in comuni e in castella, l'azione 
educatrice si trovava divisa c quasi dissipata fra la moltitu-
dine degl'individui e delle famiglie. Nè 1'unità del pontili-
cato caltolico potè rimediare al male, perchè lulle le pas-
sioni scatenate contro i sacrosanti diritti difosi da quello, 
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Irassero quella unione e quella forza, chc loro mancava, dal 
funesto vessillo deli'Império. Gl'imperatori insegnarono agli 
altri principi; e dopo una guerra gloriosa di due secoli e 
piíi, Ia voce mansueta dei Pontefice fu vinta dal ferro dei 
potenti, e con Bonifacio oitavo peri affatto quella sovranità 
europca, che sola poleva crcar le nazioni, senza scapito delia 
liberta loro (30). 11 clic però non sarebbe avvenuto, se 
Clemente quinto fosse soinigliato al setlimo Pio; giacchè la 
forza morale non può esser vinta, se non èavvilifa. Filippo, 
per troncarc i nervi al Papalo, lo trasferi in Francia, come 
si vollefare alia nostra memoria; ma piú tristo o piú forlu-
nato di Napolcone, potè fare un papa ligio e francese; e 
riusci con qucsto solo alio a torgli il primatocivile di Europa. 
Tali sono gli obbliglii, che la Santa Sede, 1'Italia e 1'Eu-
ropa ebbero allora colla Francia. Tuttavia il papalo, se non 
ebbe mczzi c tempo per ordinare a compimenlo le nazioni, 
aiutò le repubbliche; le quali con le loro leggi sunluarie, le 
milizie originalmente cilladine, le numerose asseniblee, gli 
ordini popolareschi e religiosi, le riunioni e maestranze dei 
mestieri e dclle arti , i trafíichi frequenti di mare e di terra; 
con quel loro moto continuo, e quella vita cosi viva e cosi 
agitata, che menavasi per le logge, per le piazze e per le 
chiese, e sovrattutto col concetto che avevasi delia libertà 
politica, come diritto di comandare, onde seguiva chc i 
retlori s'ingerissero al possibiledi ogni privata appartenenza; 
le repubbliche, dico, del medio evo, cosi ordinate, esercila-
rono una grande influenza nell'educazione. dei Cittadini, e 
parteciparono anche da queslo lalo al génio deli' antichilà 
libera d'llalia e di Grécia. Contultociò l'indipendenza indi-
viduate predominava : da essa provenne talvolta il grande 
ed il bello, piú spesso l'orrido del medio evo. 

1 5 . 
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Le divisioni feudali e municipal! cessarono nella line del 
secolo quindecimo, c nel principio del seguentc, sottentran-
dovi il dispotismo nazionale o straniero. Si ottenne in lullo 
o in parle l 'unità politica, a discapilo delia liberta, o dell' 
indipendenza patria. L'unione non si sarcbbe sequestrata 
dalle instituzioni libere, se fosse stata opera dei papi; le 
spense, perché fu opera dei re. Ma i re non si occuparono di 
educazione civile, più clic i baroni ed i popoli. Il elie è 
slato un gran bene; perché, se i despoli avessero avuto 
nolle mani una înolla cosi potente, avrebbero forse impresso 
nella natura dei sudditi una forma di servaggio indélébile. 
La civillà moderna, inseparabile da una liberta temperata, 
sarcbbe stata oppressa nella cuna : Carlo, Enrico, Filippo, 
Luigi aggiungendo il dominio dcgl'intellctli o delle fantasie 
alia forza dei cannoni, avrebbero mulato le nazioni europee 
in imbclli ed ignobili armenli, o in masnade formidabili e 
feroci, come quelle degl'Ismaeliti. 

La Chiesa, a cui i cannoni 11011 si addicono, é per prin-
cipio e per natura educatrice. Siccomc il suo império é la 
persuasione, i suoi sudditi lo menti, e la sua forza il volere 
o lo zelo degli uomini, non è da meravigliare, se ella com-
prese l'utilità e la ncccssilà di una instiluzione générale c uni-
forme, assai prima clic questo concetto nascesse fra i governanli 
e i lilosoli dcU'età moderna. L'educazione pubblica, conforme 
al genio Cristiano, è un trovato cattolico dei secolo sedicesimo. 
La gloria di queslo trovalo, e il mérito di aver cominciato ad 
abbozzarlo o a melterlo in esecuzione, appartengono a diversi 
ordini religiosi, specialmenle a quello dei Gesuili. I quali, 
como educatori dei giovani, bene nierilarono dei progressi 
civili, e moslrarono lai sapienza nel conoscere la natura 
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umana, e quclla in ispecie deli'età tenera, che il loro modo 
d'instituire i fanciulli contiene molle parli egregie, onde gli 
sludiosi di pedagogia potrebbero vantaggiarsi. Che se, nulla-
meno, 1'educazione dei Gesuiti 11011 è perfetta, ciò non si vuol 
attribuire a difello loro, ma al viziô intrínseco di tal genere 
d'instituzione. Imperocchè 1'educazione, aflidala a soli cccle-
siastici, basta a disciplinar dei monaci, non basta a far dei 
Cittadini. II prete dee aver la sua parte nel tirocínio giova-
nile, e tanto nolabile, quanto è richieslo alia massima im-
portanza e santità delia religione; ma non dee esser solo; 
perchè la religione non è sola a questo mondo, nè può 
esscre. La religione e la civiltà debbono intrecciare le desire 
e procedere insieine, bisognose come sono di aiuto scambie-
vole. 11 prete, che solo può fare il Cristiano, (giacchò la reli-
gione, senza saccrdozio, è poco piú di una chimera,) 11011 
ha e 11011 può avere, per Ia natura dei suo stato, la perizia 
opportuna, per far 1'eccellente padre di famiglia, il ciUadino, 
il milite, il trafíicanle, il magistrato, il príncipe, e addestrarlo 
ai negozi civili, ai maneggi polilici, alia vita tumultuosa dei 
mondo e dei campi, alie varie arti e gentilezze delia pace. 
Quindi è, che 1'educazione indirizzata da soli ecclesiastici, 
quando 11011 miri a instituir de' chierici, snerva bene spesso e 
inliacchisce gli aniini, li rende timidi, meschini, angusti, 
poco atli alie faccende, c si trae dietro quei difetti, che 
s'imputano fuor di ragione ai Gesuili in particolare, poichò 
11011 derivano dali 'animo, ma dalla condizione degl' inslilu-
tori. E siccome la íievolezza morale degli uomini, esiziale alia 
società, nuoce alia religione slessa, la quale, come cosa forte, 
abbisognad'uominiforti,enon temeallro che la mollezza; per-
ciò la íiacca educazione clericalc si ritorce conlro le pie inten-
zioni degli educatori, quando accade, che i suoi deboli parli 
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lanciati nel vórtice dei mondo, cd esposli aile sue lusinghe, 
ne divengono facilissima preda. Insomma la società e la reli-
gione hanno egualmente bisogno, sovrattutto ai di nostri, 
d'ingagliardire gli uomini, non di prostrarli, c però nell' 
arte difficile delia loro instituzione dee concorrere il fiore 
délia civil sapienza. 

Le teoriche di liberta politica, che succedettero al dispo-
tismo fondato nel secolo sedicesimo, furono viziate dalla 
loro origine. Gli statisti inglesi e specialmente Giovanni 
Locke, che le immaginarono e le misero in voga, vennero 
sviati dalle dotlrine proteslanti; e come i riformatori acat-
tolici aveano in efletto abolita la Cliiesa insegnante, collo-
candola nel popolo, e dando a ciascuno il diritto d'interpretar 
le Scritture, cosi essi posero nel popolo la radice e l'eser-
cizio del potere sociale, corroborando questo pernicioso 
sistema col prcsupposlo chiinerico di un contratto primi-
tivo. Se invece di attingere a fonti torbide e corrotte, fos-
sero risaliti alla pura e limpida sorgente, avrebbero veduto 
che la loro dottrina è un paralogismo negli ordini civili, 
non meno che nei religiosi, e ch' ella è tanto assurda in sè 
stessa, quanto contraria alla liberta. La sovranità del popolo, 
secondo l'intendimento di cosLoro, conferisce l'indirizzo délia 
società al maggior numero dei Cittadini, e sottopone conse-
guentemente la civiltà alla barbarie, la virtù e la coltura al 
vizio e all'ignoranza. Non si pesino i suflragi, ma si conlino, « 
non il capo sia guida, ma i piedi, non comandi e timoneggi il 
piloto, ma la ciurma. Invano il retto senso di poclii proteslù 
conlro un si bel trovato,atlo a inettere in fondo ogni bon là 
civile, c ad avviluppare gli stati in lencbre assai più dense, 
che (juelle dei bassi tempi : la folia dei semidolti, affascinala 
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(la falsi principii, e s tan ca dell' oligarcliia o di un principato 
tirannico, abbracciò cupidaaiente, come rimedio o rifugio, 
le nuove dottrine. E certo, se la democrazia è assurda, 
il dispotismo di un solo o di pochi non è ragionevole; anzi 
il vizio di quella in ciò consiste, ch' ella è per natura dispo-
tica, essendo tale ogni sígnoria violenta o capricciosa. Si slà 
sempre male, quando il volgo comanda ; e poco monta, se 
questo volgo sia di gentil sangue o pleboio, sc alberghi nellc 
oflicine e nei fondachi, o nei palagi e nelle reggie. 

Le nuove massime politiche non arridevano all' idea di 
una educazione civile. Imperocchè, benchò paia da un lato, 
che la democrazia collocando nelle mani dei popolo ogni 
I)otere, debba essere principalmente sollecita di bene edu-
carlo; dali 'altro lato, il solo pensiero di educare il popolo 
sovrano è una contraddizione, per non dire una imperti-
nenza. In una ordinazion politica, in cui 1'indirizzo dclle 
cose va dal basso all' alto, dagl' ignoranti ai dotti, dagli 
sciocclii agi' ingegnosi, l'educazione è supérflua, anzi cal-
tiva, poichè il suo principio condanna un tale stato, e i suoi 
affotti cospirano a distruggerlo. Predicare la necessita deli' 
educazione, e dare il sommo potere agi' ineducati, o certo ai 
mono educati, sarcbbe cosa ridicola. Stabilire una eccel-
lente educazione, il cui frutlo precípuo consisto nei dislin-
guere e svolgcre le ineguali attitudini dei C i t t a d i n i , acciò 
ognuno elegga quegli uffici che meglio si affanno alia sua 
capacita naturale, e poi chiamar la turba a far leggi-, e 
rogarle, sccondo il maggior numero dei voti, sarcbbe una 
ingiuria al buon senso più comunalc. Ollrc che, donde si 
caverebbero gl* institutori ? I rettori dello slalo sono precct-
lori dei popolo, e 1'uflicio del governarc è una suprema 
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cducazione. Ora, sc i governanti sono i p iú , gl' ignoranli 
dovranno insegnare, i rozzi ingcntilire, o gli alunni saranno 
maestri. Si avrebbe adunque un insegnamento a rovescio, 
(rovato assai piú raro e mirabile dell' insegnamento mutuo. 

Le dottrine inglesi vennero trasferite in Francia, e pro-
pagate pei' tutta Europa, da un uomo ingegnoso ed 
eloquente, dotato di tempra singolarissima. Giangiacomo 
Rousseau accoppiava a un cuore caldissimo, a una viva c 
forte c ricca iminaginazione, a una rara maestria nel valersi 
delle parole, a una robusta e iniianiinata facondia, una pro-
fonda inettitudine a cogliere il vero delle idee c delle cose, 
degli eventi e dcgli uoniini. Quel senso pratico, clie ci fa 
conoscere i nostri simili e Ia socictà loro, e quel senso spe-
culalivo, clie porge la chiara e distinta cognizione dell' Idea, 
donde poi lo spirito disccnde alie cose sensibili, e adatta 
loro i concetti razionali, gli mancavano egualmente. Quindi 
ò clielasualilosotia è paradossastica, e la sua eloquenza, scoin-
jiagnata spesso dal vero, e destiluita d'ingenuita, sobrietà, e 
di naturalezza, è per lo piú un' armoniosa c fervida declania-
zione, che piace alie fantasie giovanili, ma 11011 appaga gl' intel-
letli maturi. 11 Rousseau non intese il Crislianesimo, perche, 
secondo l'uso dei miscredenti, lo considero nel suo aspeito 
estrinseco, senza salir piú oltre; laddovc, per avcre un con-
cetto adequalo della sua divinità, e apprendere diritlamentc 
quell' evidenza pari o superiore alia malematica, che lo 
actompagna, uopo ò salire all'Idea di esso, c poscia iliscen-
dere ai falli, che la esprimono e inanifeslano. Tutlavia cgli 
non fu irreligioso, quanlo i suoi coelanei : il cuore lo salvo 
in parle dalla maléfica influenza. Le sue opinioni sull'cccel-
lenza dell 'uomo Selvaggio, e sulla origine artificiale della 



1JELLA FILOSOFIA. 217 

società, lo conducevano diritto a un materialismo schifoso 
o ad un brutale ateísmo. Ma 1'affetto pre valse alia lógica; o 
se Ia tempra dei suo ingegno, i vizi delia sua educazione, o 
le vicende delia sua fortuna, lo iinpedirono di conoscere ed 
apprezzare il Cristianesimo nella sua essenza, o di for-
marsene un conceito esatto c scientilico, 1'animo suo serbò 
sempre, conic due amori, Dio e la virtú. 

L'educazione civile degli antichi fu lodala da quoslo scril 
tore ; ma quando egli prose a insliluire il suo Emilio, c colori 
il disegno di una educazione privata, si scostó dali' esempio 
dei prediletti Spartani, cprocedettc per vie affallo opposte a 
quelle di Licurgo. Quesli voile costrignere e trasformar 
la na tura ; quegli secundaria. L'uomo nasce buono, e la 
sociclà il guasta. Rimuovasi il peslifero influsso, e si faceia 
luogo all' islinlo nalio. La natura vuol csscrc única alleva-
Irice e maestra deli' nomo, e 1'institutore dee contentarsi di 
ccssare gli ostacoli, tantochè 1' cducaziono riesca negativa o 
non j)osiliva. Se non che, il Rousseau non sa dichiararci, come 
possa csscrc, che la socielà cssendo intrinsecamente viziosa, o 
l'liomo nascendo innocente, lo slalo sociale si trovi in ogni 
luogo. Un male universale dee avere qualche cagione; Ia 
quale vuol essere parimente universale. La società può spie-
gare i mali, che ne provengono ; ma donde deriva il grau 
inale di essa società? La civiltà in questo caso è un viziu ori-
ginale, che può dar ragione di lutto, fuorchè di sê stesso. II 
Cristianesimo spiega a meraviglia Ia propensione viziosa, co-
mune a tut li gli uomini, con una colpa primitiva, e reca 
quesla colpa, 11011 già ad un islinlo perverso o anteriorc, 
(come suppone esso Rousseau, per poter combaltere 
agevolmente il dogma Cristiano,) ma alia semplice natura 
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deli' arbítrio, voltabile al maie corne al bcne ; nel chc non 
v'ha ombra di contraddizione. Ma quando si pone il principio 
dei maie, non già nell' alio libero di uno o due individui, ma 
in una inclinazione universale, e in un concorso fatale di 
circostanze, a cui va soggetta quasi lutta la specie, la con-
traddizione è chiara e inevitabile. Il sistema pedagogico del 
Rousseau è adunque fondalo sopra una falsa base, oltrechè 
ripugna aile altre sue dottrine. Il vero si è, che l'uomo 
nasce inehinevole al maie, e che il solo modo di migliorarlo 
è una forte e positiva educazione. Ma ancorchè l'uomo non 
fosse originalmente corrotto, l'educazione sarebbe tuttavia 
necessaria, perché la natura abbozza l'uomo e nol compie, e 
l 'arte ricercasi a perfezionar la natura. Qucsla créa l'uomo 
sociale potenzialmente : l'educazione riduce la potenza in 
atto. 

Fra gli statisli moderni di Francia, i partigiani delia liberta 
politica abbracciarono per Io più la sentenza dei Rousseau 
sulla sovranità popolare, e Beniamino Constant, che la ripudia, 
altemperòallo stalo Ia dottrina pedagógica insegnata dal Ginc-
vrino. Ricordo in particolare le opinioni dei Constant, come 
quelle, che riducono alla formola più schiella e precisa quci 
principii di polizia razionale, che oggi sono professai! dai più. 
Egli stabilisce che il governo dee esser negativo e che quanto 
meno i reggitori adoprano, tanto più il reggimento è per-
feito. Le monarchie e le repubbliche rappresentalive dell 
età nostra, che assicurano, (almeno in su la caria,) alla 
stampa, alla religione, ail' insegnamenlo, aile adunanze, aile 
compagnie ed al traffico una liberta perfeita, s'acconciano 

1 Comment, sur Filangieri., pass. 
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facilmente a qucsto esemplare di liberta politica. Imperoc-
chè lulte quesle liberta imporlano una indipendenza gran-
díssima e quasi assoluta dei Cittadino dali' azione governa-
tiva. Non occorre dire che in un tale stalo 1'educazione 
civile, non che esser possibile, sarchhe un delitto capitale 
contro il civile slatuto. Chi regge puó al pià impedire il 
male, non fare il bene : la sua autorità si riduce in sostanza 
a un mero divieto, che lascia il maggior campo possibile ali' 
arbítrio de' privati. 

L'entrare nel minuto esamedi questa dottrina non s'appar-
tieneal mio proposito. Per ciò che spetta ai particolari, v' ha 
dei buono e dei roo, e niuno può negare che ne' Iibride'suoi 
partigiani, si trovino moltissiincavvcrtonzegiudiziose e oppor-
tune al viver libero. II governo rappresentativo è otliino in 
sè slesso, attissimo a fclicitarc una nazione, e si assesta mira-
bilmente a tutli i progressi civili, purchè 11011 si fondi nclla 
base assurda e funesta delia sovranità popolare. Ma ancor-
chè fosse men buono, è forse il solo governo libero possibile 
ai di noslri, perche è 1'unico, che venga avvalorato dalla 
opinionc, dalla pratica, dali' esempio, e possa conciliarsi 
colle condizioni intrinseche ed estrinseche, presenti e prete-
rite, morali e religioso, degli odierni popoli d'Europa. Un 
iiomo di mediocre ingegno potrebbe ideare senza gran fatica 
quindici o venti forme di governo equivalenti o migliori; ma 
1'andare a caccia dei possibili, quando si tratta di politica, 
che versando circa Ie operazioni, si fonda tiitta nei proba-
bili, ò solenne follia. L'uomo assennato, che non si pasce di 
chimere, ubbidisce all' indole dei tempi, quando non si 
tratta di verità, di morale, di religione, facendo delia neces-
sita vir tu, e delia sorte saviezza (31). 
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Ma la teórica cssenziale dello stato rappresentativo non si 
vuol confondere colla nienzionata opinione del Constant suU' 
indole negativa del civil reggimento. Credo anzi questa opi-
nione contraria ai principii, pregiudiziale ai Luoni effetti di 
quello; e dubiterei delia stabilitàde'suoiordini,se potessi per-
suadermi che le due cose siano indivise a tenore delia retta 
lógica. Un buon governo dee esserc supremamente positivo 
0 affermativo, che dir si voglia; come quello, che è quasi la 
civiltà personeggiala, e la ragione sociale. In ciò consiste la 
radice delia sua legittimità e forza giuridica. Chi regge dee 
certo lasciare ai privati quell' arbítrio, che si confà ali' eser-
cizio libero e profittevole delle loro polenze• ma non può 
logliersi i mczzi d' indirizzarle al maggior bene possibile ; 
perche egli dee aspirare, non solo alia sicurezza e alia pace, 
ma eziandio all' accrescimento di tutti i beni civili. Uffizio 
suo è di diffondere i semi e i frutti delia cultura, e ingenli-
lirc i barbari moderni, voglio dire il volgo, sia povero o 
facolloso, nobile od ignobile. Ora per incivilire gli uomini, 
bisogna principalmente educarli, e 1'educazione vera e per-
feita vuol esser pubblica; perche solo i governanti, (quando 
siano buoni,) si trovano in grado di conoscere appieno 

1 sussidi opportuni, e di niellerli in opera. L' educa-
zione domeslica può formar 1' uoino privato ; la civile ò Ia 
sola, che possa fare il Cittadino, avvezzandolo per tempo a 
vivere con molti eguali, sollo il freno inesorabile delia legge, 
eon que'soli privilegi che si concedono alia virtú e ali'inge-
gno, c inspirandogli le virtu palrie, il retto senso negli affari, 
la prudenza, il coraggio, la magnanimità, I'emulazione, il 
talenlo di ben fare, il desiderio delia vera gloria, e quel 
misto di forza e di rcttitudine, di grandezza e di semplicità, 
che si ammira negli antichi. La liberta di educazione, tanlo 
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vantata ai di nostri, è in sostanza liberta d' ineducazione, 
o di una cattiva disciplina; giacchè la iriaggior parte dei pa-
dri di famiglia non sono capaci di dare ai loro figliuoli una 
inslituzione, di cui essi mancano. E il fossero ; i negozi delia 
vita civile vi oslano assolutamente. L' arte deli' educare 
vuole che chiunque la professa vi spenda lulto il tempo, 
vi adoperi ogni suo potere, ne faccia uno studio speciale, e 
alia squisilczza o sagacità deli' ingegno, alia bonlà e oppor 
tunità delia dottrina, alia destrezza delle maniere, aggiunga 
una pazienzae una vigilanza indicibile. La pedagogia ò una 
disciplina malagevolissima, la qual si trova, possiam dire, 
tultavia nolle fascc. Anchc coloro die la collivano expro-
fesso e con rara maestria d'ingegno, sono spesso costretti di 
camminare al buio, o confessano di saperuepoco. Nèchiamo 
cducazione pubblica quelle inslituzioni, che dipondono dai 
privati, lo quali, benchè vincano lalvolla in bontà la disci-
plina domestica, non possono per alcun modo pareggiarsi 
ali' antica. Insomma si può dire che oggidi per tulto il 
mondo civile non vi sono ordini educalivi in alcuna classe 
di cittadini, e che 1'uoiuo sociale è opera delle circostanzc e 
dei caso. Salvo che si voglia dare il nome di cducazione alia 
scherma, alia cavallerizza, alladanza, all' arte di far inchini, 
di passeggiare con grazia, di portar con garbo la vila, 
di complire e corteggiare leggiadramente, di cinguetlarc a 
dilungo, senza dir nulla, o si abbiano per bene allevali que' 
giovani, che posseggono appuntino i precelli dei galaico, o 
sanno, come dice Plutarco, quando seggono a mensa, pigliar 
le vivande colla mano destra, e il pane colla sinistra. A qiiesto 
stò cheio; e se lali cose baslano, confesso chc il nostro secolo 
è disciplinatissimo , e ha toecato la cima delia perfe-
zione. 
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Ciò in ordine ail' educazione, la quale, come ognun sa, è 
assai diversa dalla instruzione. Itispelto a questa, la libertà 
deli' insegnare, com' è intesa oggidi, mi pare non manco 
aliena dai veri progressi civili. Egli è vero, anzi veríssimo, 
clie l'azionc governativa nuoce gravemente agli studi, quando 
vione affidata aile mani degl'ignoranti, siano qucsli pochi 
o molli: onde in tal caso la libertà deli'ammaestramento può 
essere un minor maie, c perciò un beneficio. Ma il contrario 
lia luogo, se il governo è savio ; ed è sempre savio, quando 
non esclude il concorso di una libera e sapicnlc elezionc. In 
tal caso l'indirizzo, clic si porge dallo stato alla pubblica col-
tura, non clic essere pregiudiziale per alcun verso, produce 
molli vantaggi non ollcnibili altrimenti. Solo clii abbraccia 
con un' occliiala la socictà tutta quanta, e può disporre di 
ogni genere di sussidi, è valevole a creare in modo perfotto 
quelle instituzioni, dove gl' ingcgni più elelli e meglio addot-
trinati scliiudono alla gioventù studiosa i divini lesori délia 
scienza. L'università, conceito Cristiano dei bassi tempi e 
imagine deli' unità ideale dei sapere, è come il centro, onde 
muovono i luini per diffondersi in lutlo il corpo dello stato, c 
a cui, accresciuli dal valore o dalle industrie dei particolari 
ingcgni, ritornano. Ella dee esser una, perché senza unità 
non v'ha consistcnza, nè si può darc agli studi quell'indi-
rizzo assiduo e uniforme, clic gli fa fiorirc e fruttificare. Dee 
esser pubblica, perche solo la pubblica signoria possiede a 
conipinicnto que' mezzi, che sono per copia e bontà pro-
porzionati alla grandezza dello scopo proposto. I fonli del 
sapere inaridiscono, quando si sparpagliano in un grau 
numero di piccoli rivi; quali sono quelle minute scuolc maie 
organate, discordi, deboli, impotent!, ordinate a cupidità 
o ad intento fazioso, clie spesseggiano c vegetano trista-
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mente in quasi tulle le capitali di Europa. Salvo i 
chierici, che non possono dipendere dalla giurisdizione 
laicale, per ciò che spetta alie dottrine, io credo che i 
governi veramente liberi, scnza torre affatto ai privati la 
facoltà deli' insegnare, dovrebbero prescrivere che si 
erudisca nello studio pubblico chiunque vuole abilitarsi ai 
carichi civili. Si suole obbiettare che le università dipen-
denti dallo slato fanno delia scienza un monopolio, e 
logliendo o sccmando la liberta degl' ingegni, ostano ai pro-
gressi dei sapere ; laddove le molle e libere scuole lo aiu-
tano, mediante una libera cmulazione. 3Ma il monopolio è 
impossibile, se al governo partecipa il meglio delia nazione, e 
se 1'opera dell'informar gl'intellelti si affida al fior degl'inge-
gnî. Le piccole e spesso ignobili avvisaglie dei cattedranti, 
non conferiscono, o ben poco, al sodo sapere, ma pregiudi-
cano assaissinio alla instruzione, che vuol gravita in chi la 
porge, e concordia nelle dottrine. La palestra, in cui si ad-
destrano i giovani, non è un campo opportuno aile batlaglie 
dei professori. Questi lianno la stampa e le particolari loro 
adunanze, per discutere e armeggiare a loro talenlo ; dove il 
litigio può giovarc alla scoperta del vero : laddove nuoee, 
quando si traita, non già di ventilare e diballere le incertezze 
dottrinali, ma di erudire i principianti, comunicando loro i 
risultati probabili o certi, ma prccisi e positivi delia scienza. 
La scuola insomma è destinata, non a cercare e a trovare, ma 
ad ammaestrare, non ad elaborare la scienza, ma adesporla, 
11011 a dirozzare i materiali greggi, ma a far conoscere gli 
artilîziati, non a disciplinar professori, ma a far buoni disce-
poli. Camminando a rovescio, si confonde il vero col falso, 
il certo coll' incerlo, si semina lo scetticismo, s'introduce il 
caos nelle cognizioni, si creano semidotti in cambio di veri 
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dotli, c bene spesso il cibo salutifero dcllc doltrine si con-

certe in vcleno per le tenere generazioni. 

Da queste e altre simili avvertenze, chc sarebbe troppo 
lungo 1'esporre, si deduce chc i moderni, se ben fanno ad 
amare la liberta, hanno spesso il torto di confonderla colla 
licenza, chc è la sua maggior nemica. Le anlichc universilà 
d' Europa erano ccrlo imperfette, c capaci di molti migliora-
menli; ma con tuttii lor difelti, oso dire che sovrastavano alia 
maggior parte di quelle deU'elii nostra. I fatti parlano assai 
chiaro; giacchè qual è l'atcneo moderno, donde, raggua-
gliata la civiltà dei secolo, esca un si gran numero di veri 
savi, quanti nc uscivano dalle universilà dei passali tempi, 
senza cscluder quelle, chc fiorivano nel medio evo? Sc 
allora si peccava di pedanlcsco, ora si pecca di frivolo e di 
superíiciale; e quanto a me, prcferisco i pedanli agli spiri-
tuzzi. Sc allora i sussidi lelterari abbondavano assai meno 
che oggi, la leggerezza degli animi e i catlivi metodi rendono 
al presente poco utili tali sussidi. Non nego i \ cri c legittimi 
progressi, di cui si vantano le moderne lctlcre, eziandio 
negli ordini insegnativi; ma dico, che andando innanzi da 
un canto, si dietreggiò daH'altro. Allora, per esempio, 1'uf-
ticio dei professore consisteva ncll' inlerpretazione di 1111 
testo elementare, che esprimeva in modo chiaro, succinlo 
e pi'cciso i principii c le deduzioni fondamentali delle dot-
trine. Le lezioni erano cotidiano : il calledralico dichiarava 
a voce, illustrava, svolgeva tritamente e replicatamenle il 
lesto : vi aggiungeva le notizie opportune : le proporzionava 
al numero e alia capacità degli udienli. Qucsli erano spesso in-
terrogati; spesso entravano in disputa fra di loro, solto 1'occhio 
e 1' indirizzo dei professore : si avvezzavano a rendersi pa-
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droni delia materia, a penetrarne il midollo, a squadrarla da 
ogni lalo, a discernere lo parti oscure o dcboli di una dot-
trina, ad esporre con precisione e chiarezza i loro concetti, 
a tenere il diritto filo delia lógica nei loro ragionamenli. Tali 
esercizi potevano non esser mollo appariscenti, c come oggi 
si dice, brillanti ; ma erano sodi e fruttuosi. Le scuole cosi 
ordinate partorivano forti ingegni : da esse uscirono Dante, 
Galileo, Bacone, il Bossuet, il Leibniz, il Newton, il Linneo, 
il Vico, il Muratori, e tutti i nomi più gloriosi dell'età mo-
derna. Al presente questa maniera di studiare sarebbe ripu-
tata golfa, ridicola, pedantesca, non tollerabile. 1 professori 
illustri crederebbero di avvilire la loro eloquenza, se dessero 
più di una o due lezioni por settimana. Pariano essi soli, 
durante 1'ora ; e con uno stile, ehe per lo più non è un ino-
dello di elocuzione didascalica, ma che certo è ricco di sen 
tenze, d' imagini e di epigrammi, uccellano agli applausi 
dell'udienza; perché misero colui, che ncllo sccnderc dalla 
bigoncia, non fosse accolto con un lieto scoppiettar di 
palme, e gli toccassc d'uscirc dall'aula silenziosa 1 . Fra gli 
uditori poi, pochi infendono, molli ascoltano, tutti applau-
discono. Quei pochi registrano sopra un brano di carta e 
alla sfuggita i punti principali del discorso; e Iddio sa, che 
precisione rechino in questo sunto precipitoso, giovani ines-
perti, impazienti, che non conoscono la materia, l'odono per 

1 Parlo di molli professori, non di lutti ; perché sarebbe ridicolo chi 
volesse negare che nelle varie parli d'Europa ve ne siano assai de' buoni, 
ed alcuni eccellenti. Ma ciò che soggiungo del poco frnlto che cavano i 
discepoli dalle lezioni, ha luogo più o meno, anche quando chi insegna 
è ecccllcnlissimo, salvo clic alla bontà del cattcdranle si congiunga 
quella dei método ; il clic certo non si verifica, dove regnano gli ordini 
dell' insegnamento accennati nel testo. 

i. 14 
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la prima volta, nè possono ben apprcnderla, non clic dige-
riria, in sulle prime. 31a a ciò in sostanza si riduce lutta 
l'utilità di tali tomate ; giacchè la turba dcgli altri ne sa lanto 
aH'uscir delia scuola, quanto ne sapeva, entrandovi ; e con 
quaranta o cinquanta lezioni annue di tal nerbo, s'impara 
una scicnza, e si gitlano le radiei delia celebrità futura. 
Lascio poi al lclfore, se la memoria gli serve, il carico di 
compiereil quadro, citando i nomi illustri, clic sono il frutto 
di cotale insegnamento. Vero è, die sebben dalle scuolc, in 
cui questo si porge, non escano in folla gli uomini ulili e ono-
revoli alla patria, vi concorrono a mollitudine gli scioperali, 
i damerini, e perfino le gcnlili donne, vaglie di acquistarc 
cosi licta e facile sapienza. Il clic basta alla civiltà del sc-
colo, e alla modesta ambizionedei valenti professori. 

Se la dottrina orale è scaduta , ])olremmo consolarcene, 
i|uando la stampata fosse buona, e atta a supplire all'instru-
zione deU'allro generc. Ma è difficile clie i libri siano buoni, 
quando la disciplina è cattiva, e che tristi scolari diven-
gano eccellenti scrittori. In clie stato siano le lellcre ognun 
sol vede. La stampa, e la sua moderata liborlà, è ccrlo un 
granbeno; ma ella si volgo a danno, quando le penne sono 
frivole ed inetle. La stampa lia prodotto i giornali; i quali o 
siano polilici, o scientilici, o popolari, possono giovare assai, 
quando siano ben fatli, e proporzionati allo scopo, clie si 
debbono proporre (52). Ma la maggior parte dei giornali, 
clie si stampano in Francia, paiono indirizzati a rendere il 
sapere falso, manchevole, superficiale. Essi hanno inlrodollo 
e inesso in voga la ciarlataneria, l'iinposlura e il traffico delle 
dottrine; Ire pesti, clie minacciano le lellcre di una seconda 
barbarie. Se la sovranilà dei popolo, como l'inlendono i più, 
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è in sostanza la sovranità delia plebe, il predomínio dei 
giornali frivoli è la sovranità degl' ignoranti, clie partorisce 
nel campo dclle nobili cognizioni, effetti conformi a quelli 
deH'altra signoria nel civile consorzio. La rozzezza nei due 
casi genera rozzezza, e quindi licenza e anarchia. 

L'uso corrente di simili giornali nuoce non meno a chi 
scrive, clie a clii lcgge. Pregiudica agli scrittori, percliè quel 
trattare gli argomenti alia spezzata e isolatamente, esclude 
quasi sempre la profondità, e spesso la vcrità. A ben cono-
scere un lato di qualsivoglia oggelto, bisogna squadrarne 
tutti gli altri lati, e rappresentarselo in ogni aspeito possi-
bile. Quando un autorc imprende un' opera di luiiga lena, 
e piglia a trattare compitamente il suo soggello, cliiaman-
done successivamente a rassegna i vari coiiiponciili, e stu-
diandone le attinenze scambievoli, ogni parlicolare ch'egli 
esamina, serve ad illustrare gli altri particolari, le parti in-
fluiscoiio nel tutto, e la consideraziohe dei tutlo giova alia 
niaggior conoscenza delle parti. OItrecliè la slessa lunghezza 
di lenipo richiesta da un Iavoro di una certa mole, serve a 
maturare i pensieri, e dar lor quella profondità, precisione e 
sodezza, di cui 11011 possono partecipare i concelli improvvisi. 
Chi scrive pei giornali, dovendosi ristringere fra termini 
niolto angusti, se 11011 si limita a quei lavori ausiliari, clie 
dovrehbero esserc il soggetto delle effemeridi scientiíiche, 111a 
vuol trattare exprofesso la scienza, è costretlo a contentarsi 
di una particella del suo argomento, e per quanto studio ci 
voglia porre, non può fare clie questa considerazione 
i s o l a t a non riesca superficiale. II poco tempo, clie ci vuole a 
scrivere un articolo, è un'altra causa di levita; imperoccliè, 
lasciando stare clie i giornalisti per la piú parte mirano ai 

v 
1 4 . 
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guadagno, e abborracciano quci loro squarci, studiandosi 
di cssere piu speditivi clie diligcnti, è difficile il supporre 
chc un nomo voglia irapiegar settiinane e niesi a stendere 
poche pagine. Fra quella turba discrittori infimi o mediocri, 
che schiccberano nei fogli francesi, se ne trovano pure 
alcuni degni di produrre opere non volgari; onde fa com-
passione il vederlia gittare il loro tempo in lavori di minuta-
glia, e darei a gocciolc la fonte del sapere, senz'altro degno 
frutto, che quello di porgere un saggio di ciò chc potreb-
bero, se dismessa la frívola usanza , si volgessero a scrivere 
coso grandi e non periture. 

L' arte vuol essere organata, come la natura, per otte-
nere il suo fine , sia clie queslo consista neU'esecuzione del 
bene, o nella cognizionc del vero, o nella espressione del 
hello. L' ingegno umano non può mostrare il suo valore, se 
non gli ò dato di spaziare in una certa ampiezza; nè le sue 
idee possono esercitarc un grande e durevole império, se non 
vengono coordinate insieme, e riunite como in un corpo. Che 
se nuoce l'allargarsi di troppo, o lo stendersi oltre lo proprie 
forze; non è meno pregiudiziale il ristringersi soverchia-
mente. Un buon libro è come un tutto armonico, in cui in-
torno a una o poche idee generative si raccozza un gran 
numero di concetti inferiori e accessorii, che sottostanno a 
quelle, e incarnano il disegno del quadro. All'incontro un 
articolo di giornale, per quanto sia ben fatto, 11011 può esserc 
allro, clie*un brano o un abbozzo, dove l'idea del componitore 
è adombrata, anzichè colorita. Tali schizzi o frantumi poco 
dilettano, e meno ammaestrano. Clio diresti di un pitlore, il 
quale spendesse il suo tempo a far dellebozze, o apinger lavole 
rappresentanti un occliio, una mano, un eapitello, un fiore, 
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una foglia, un tronco? Quesli scrittori di Iritumi, e compi-
latori di gazzette, di dizionari, c cose simili, non mi paiono 
piú giudiziosi, nè piu Valenti. II difetto di scoltura e di or-
ganismo, pecca generale del secolo, abborrente da ogni fali-
cosa lentezza, e vago di procedere all'avventata e alia spic-
ciolata, è inevitabile nei giornali; i quali definir si potrcbbero 
la riduzione delle scienze e delle letterc a una forma inorganica. 
Altri vegga, se il trovato sia bello, e I'età abbia ragione di 
gloriarsene. 

Le condizioni, per cui i caltivi giornali nuocono ali'opera 
dei compilatori, ridondano in danno degli stessi lettori. Scritli 
mediocri partoriscono 1111 piacere o una instruzione meno 
che mezzana : il frutto è simile o peggior delia pianta. Oltre-
chè il modo delia compilazione serve a suggerire, o ad avva-
lorare la mania degli sludi enciclopedici; altro vezzo delia 
elà. Ogni quaderno di giornale è un musaico di vari pezzi 
spettanti a nove o dicci discipline spesso disparatissime, e 
siccome non ci vuol gran tempo a leggerlo, i soscrittori, per 
non metterci le spese, se Io inghiottiscono da capo a fondo. 
Per tal modo s'introduce il costume di correre su tutti gli 
oggetli, e si perde il gusto degli sludi sodi e determinati. La 
varietà delle cognizioni può esscre opportuna , e talvolta ne 
cessaria, quando sia accompagnata da due condizioni; 1'una, 
che venga indirizzata a uno studio principale, il quale a guisa 
di centro e di fine armonizzi quella varietà, che altrimenti 
diventa una massa scompigliata; 1'altra, che venga attinta 
alie buone fonti, cioè ai buoni libri e autorevoli, che trat-
tano exprofesso delia materia, la cspongono con precisione, 
ordine, chiarezza, c ne danno anche a chi 11011 va piú oltre, 
una notizia sufficiente, c non aflatto superficiale. Imperocché 
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tengasi per fermo che i concetti vaghi, incerti, confusi, 11011 
servono a nulla in alcun genere, e la scienza clie ne deriva, 
è pari o peggiore dell'ignoranza. L' applicazione Iunga cd 
intensa dello spirito a un oggetto è la sola madre dei sapere; 
e chi crede chc questa condizionc si accordi col vezzo di 
addottrinarsi sui giornali e sulle gazzette, si accorgerà troppo 
tardi di aver gittato il tempo e 1'opera, e coglierà dal suo 
capriccio medesimo il meritato castigo. 

II lettore mi perdonerà questa intramcssa, perche senza un 
quadro succinto delle conseguenze pratiche di ccrte teoriche 
predilette dei giorni nostri, mal si potrehhe comprendere la 
debolezza, in cui sono caduti gli studi speculativi , c il rime-
dio piú efíicace per farli risorgere, migliorandone la radice, 
riparando alia morale decrepitezza degl'ingegni e degli animi, 
e infondendo in essi una novella vita. 11 qual rimedio si è, 
che il governo, la cui azione oggi si vuol ridurre alie leggi, 
ai giudizi e alie faccendc, sia sovrattutto inveslitodel supremo 
potere educativo; il quale, pericoloso alia liberta nei governi 
ealtivi, le torna utile, anzi necessário, nei governi buoni. 
Ora il governo non può educare il popolo, se l'educazione 
non è pubblica; imperocchè le instituzioni privale, sendo di 
necessita imperfettissime, possono avereil nome delia cosa, 
11011 la sostanza di essa. Alia educazionc pubblica si dee 
principalmente riferire la maggioranza morale e iiitellettuale 
dei popoli antichi sui nioderni. So che alia applicazione pratica 
di questa dottrina si può opporre, che i nostri costumi ripu-
gnano. Questa è la sola obbiezione plausibile, clie si possa fare. 
Ma egli ò agevole il rispondere che si tratta di londarc una in-
slituzione, la quale 11011 faceia violenza ai moderni costumi, ma 
li migliori, e soprattutto li fortifichi, senza alterarne 1'indole 
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intrínseca. Chi volesse oggi allevare i fanciulli alia spartana, 
c rinnovare lc leggi di Licurgo, sarebbe ridicolo. Licurgo 
esagerò il principio dorico, e voile forzare la natura; intese 
a trasformarla, anzichè a riformarla. Ciò erapossibile in una 
piccola città, come Sparta, e in un popolo rozzo e pagano; 
sarebbe assurdo nellc grandi nazioni Cristiane, che peccano 
di morbidezza, anzichè di rusticità o di barbarie. Ora una 
buona instituzione civile, conforme alie idee Cristiane, e a 
quanto v'lia nelle moderne usanze di morale e di ragionevole, 
non veggo come potrebbe offendere Ia delicatezza nostra, se 
non fosse già quella di cerli schifi, che credercbbero perduta 
ogni gentilezza, quando i garzoni non si allevassero come le 
donzelle. In ogni ciltà di Europa si trovano alcuni simulacri di 
educazione pubblica, bastevoli a mostrare che 1'opportu-
nità di essa non è troppo aliena dalle opinioni correnti, e che 
questa innovazione non si dee annoverare fra certe utopie di 
poca falica, con cui si vorrebbero risuscitare quelle parti 
dell'antichità civile, che sono veramente anticate e morte per 
sempre. Si traita solo di mutare quelle vane sembianze in 
cose reali, e perfezionarle, mettendole d'accordo colle altre 
instituzioni, sottraendole alia mano spesso inesperta dei pri-
vati, e subordinandole al scnno pubblico. Secondo lo stile e 
1'usanza dei nostro vivere, una buona parte dei padri di fa-
miglia non può allevare la sua prole, ed è costrella di acco-
mandarla alia poca sufíicienza di estranei cducatori. Chi non 
vede che il numero di tali alunni sarebbe molto piíi grande, 
se i governi liberi c intelligenti se nefacessero institutori, in-
dirizzando a questo nobile intento l'autorità e il consiglio? 
Felice la Toscana, dove sotlo il governo mite di un principe, 
che sa farsi amare, uoniini ingegnosi ed amatori del bene 
possono occuparsi con liberta di quegli studi, che Icndono 
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a inigliorare l'educazione d'llalia, a rendere piii mascliia e piü 
gentile la stirpe de'suoi íigli! Imperocchè gli uoniini varranno 
sempre poeo, lincliè saranno edueali dal capriccio e dal caso. 
L'arabizione grelta e mescliina, 1'egoísmo, la cupidità, 
l'incostanza, la frivolezza, la dissoluzione, la codardia, 
rempietà, che sono oggi padrone del mondo, troveranno 
sempre una facile c sicura preda negli animi teneri, die non 
saranno premuniti da una forte educazione. I pessimi esempi 
e le lusinghe corrompono i cuori : i viziosi affetti e le 
risoluzioni perplesse viziano gl'ingegni; e siccome l'ingegno 
awalorato dall'alTetto è la fonte delia civiltà, che non può 
sussistere, senza il puntello delle verità morali e religiose, lo 
studio delle quali richiede gran virtü ed energia itilellel-
tiva, ciascun vede qual sia il termine, a cui corro la società 
presente. Nè sia alcuno, che si rallegri e si coníidi soverchio 
dello stato fiorente, in cui si trovano le scienze calcolatrici e 
sperimentali. Le quali hanno un gran numero di cultori, 
piuttosto come utili, che come vere; e perchè versando 
nelle cosc sensihili cd esteriori, c 11011 aspirando ad eserci-
tare aleun império sugli affetti deli' uonio, riescono piü 
agevoli al suo intendimento, o 11011 formidabili agli appetifi 
del suo cuore. Io apprezzo od ammiro, quanto altri , questo 
nobili cognizioni, chc levano tant'alto lo spirito umano, o 
accrcscono a meraviglia il suo poterc; 111a cgli è pur d'uopo 
confcssare che sole 11011 bastano alia dignità e alia felicita 
degli uomini. E che giova il trovar nuovi ealcoli, eongegnar 
nuove macchine, scoprir nuove forze e nuovi portenti nella 
natura, se gli animi iníiacchiscono, i costumi si corrom-
pono, la virtü perde il suo pregio, la religionc si trascura 
o si bestemmia, e il turpe egoisnio acquista ogni di piü 
di doiiiinio c di vigore? Nè i teoremi dei matematici e gli 
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sperimenti dei íisici, possono íiorire a Iungo, se si de-
bilita Ia virtú intellettiva nelle sue radiei, e si rende 
inetta a cogliere quei veri fondamentali, da cui gli altri 
provengono. Lo spellaeolo delle cose visibili si oscura, se 
non è illustrate dal chiarore dcll'Idea: e la scra delle 
scienze speculative annunzia la noite di ogni altra disci-
plina. 

Mapoichè le leggi non pongono rimedio a queslo disordine, 
resta che ognuno alia nieglio provvegga a sè niedesinio. E ve-
ramente al di d'oggi, Ia puerizia, se non è guasta, è almeno 
perduta, nè 1'uomo può avere altra instiluzione che quella, 
onde s' informa egli niedesinio, quando è giunto a una elà 
piú ferma. Importa adunque che i giovani, nei quali lc forze 
deli' ingegno cominciano a svegliarsi, e ad avere il senti-
mento di loro slesse, intendano a questo scopo con tanto 
maggior fervore, quanto è men facile a chi ha varcata 
1'adolesccnza il contrarre nuove ahitudini. Ma afíinchè altri 
possa educarc il proprio animo, hisogna che ne conosca le 
specialità, e discerna qual sia la vocazionc particolare deli' 
ingegno, onde la natura gli è stala corlese. Non appartiene 
al mio proposito il riandare le varie qualità e atlitudini di 
spirito, che si riferiscono ai diversi rami delle arti, delle lel-
tere, delle scienze sperimentali e computatrici. Parlcrò solo 
deli'ingegno speculativo, ch' è il proprio soggello delia filo-
sofia, e compierò, descrivendolo, il tema proposto in questo 
capilolo; giacchè lc scienze razionali si veggono da due 
secoli in qua subbietlivainentc scadute, perche i íilosofi non 
sono quali dovrebbono essere. Non entrerò nelle parli 
piú recondite dell'abilo speculativo; delle quali mi tornerà 
in acconcio di discorrere piú tardi : nè qui polrci distin-

S. 
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guerle chiaramente, senza premettere altre avverlcnzc. Mi 
ristringerò adunque a ccrte proprietà generiche dello spi-
rilo íilosoíico, considcralo in sè stcsso, e in ordine a quelle 
applicazioni pratiche ed esteriori, senza le quali la specula-
zione potrebbe parere inutile agli uomini altivi, e dediti ai 
maneggi della vita civ ile. Nè paia temerário che io osi par-
lare di una facoltà cosi eminente, com'è l'ingegno; iniperoc-
chè, se viene approvata la sentenza del Machiavelli, che per 
conoscere la natura dei principi, bisogna esser popolare, è 
ragionevole il credere che a penetrar la natura del vero 
ingegno, non sia mestieri d'essere ingegnoso. II mio solo 
intento ò di esporre alcune brevi considerazioni raccolle 
ncllo studio degli uomini ecccllenli, e d'imitare il pittore, 
che stando ncllo umili valli, descrive i contorni c j gioghi 
delle montagne. 

L'ingegno, considerato generalmente, c la facoltà intuitiva 
cd espressiva dei vero c del bello. Ma quello in ispecie, che 
chiamasi speculativo, può definirsi l'intuito riflesso e distinto 
dell' Idea. Ora, siccome la rillessione germina dallo spirito 
dell' uoino, il vero ingegno non è quello che imita, che im-
para, che sa appropriarsi gli altrui concetti, ma quello che 
si fonda sulle proprie forze, ed abbonda di virtu inventiva. 
Egli è vero che la rillessione non può csercitarsi, senza il 
sussidio delia parola; onde per queslo rispelto l'ingegno c 
sempre discepolo; ma il sapere operare sulla parola, pene-
trarla, sviscerarla, squadrarla da ogni lalo e scoprire lc idee 
pellegrine, chc vi si ascondono, 11011 è cosa da tutti, o richiede 
una facoltà spccialissima, che equivale a una vera inven-
zione. La parola è come 1111 enigma proposto a ogni 1101110, 
111a che i soli savi sanno indovinare. Perciò lio aggiunlo che 
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1'ingcgno ò un intuito distinto; nella qual dislinzione consiste 
ciò che lo differenzia dalla capacita ordinaria. Tutti gli 
uoniini hanno in comune 1'intuito iminedialo delle verità 
ideali; tutti, mediante il linguaggio, esercitano sopra di esse 
la facoltà riflessiva ; ma questa riflessione è confusa negli 
spiriti ordinari ; i quali perciò sono inetti a significaria ad 
altri e a sè slessi, perché le idee confuse ripugnano ail' « 
espressione. AU' incontro gli spiriti pellegrini afferrano 
distintamente l ' Idea , e sono in grado di rappresentarla 
denlro e fuori, a sè e agli altri, colorandola e incarnandola 
colle forme più convenienti. E si avvcrta che l'Idea rillessa 
è sempre vestita delia parola, senza la quale la riflessione 
non ha luogo ; ma questa parola primitiva è una formola 
concisa e abbreviata, comprendente una sintesi idéale e 
vastíssima, che non puô essere spiccatamente conosciuta, 
se non per via di un processo discorsivo, in cui versa 
l'opéra délia riflessione, e il cui risultato forma la scienza. 
Il quai discorso si esprime altresi per mezzo del linguaggio; 
lantochè il lavoro ri/lessivo è una semplice risoluzione délia corjni-
zione intuitiva, e il parlare riflesso è la traduzione e amplifica-
zione di una parola concisa e originale. L'ingegno speculativo è 
quello, che si mostra atto a ben tradurre, c sa recare nella 
riflessione quella distinta e precisa limpidezza, che è pro-
pria deli' intuito perfeito. Perciò la filosofia, come vedremo 
più innanzi, èrispello al suo primo principio la traslazione dei 
verbo religioso, la ripetizione ed esplicazione di un divino 
insegnainento. L'Idea poi, che è I'oggetto ed il termine deli' 
ingegno,essendoil verosostanziale.l'errore non può mai esser 
opera dell'ingegno, c colui che erra, in quanto erra, non si 
dee chiamare ingegnoso, come non si vogliono onorare dello 
slesso titolo il poeta e 1'artefice, quando scambiano il bello 
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col deforme; giacchè il Lello è la forma dei vero. II chc 
chiarisce, quanlo s'ingannino coloro, i quali stimano 1'inge-
gno potersi accoppiarc nelle lcttere e arli amene col caltivo 
gusto, e nellc scienzc coll' abito sofistico. Auzi, socondo 
alcuni, i cavillatori, e coloro che fan professione di ritrarre 
il Iaido ed il brutto, vincono in ecccllenza gli allri uomini, 
purchè riescano coi paradossi c coi mostri a far qualchc 
romore, e a colpir 1'immaginazione degli spiriti volgari. Or 
siccome, al parer mio, cosloro si scoslano dal diritto cam-
mino, credo che nel qualificar 1' ingegno, non si mostrano 
ingegnosi. 

La perizia nel rapire e immedesimarsi 1'Idea, come vero, 
esscndo ciò che forma I' ingegno íilosoíico, questo può 
chiamarsi propriamente ideale. Veggasi adunque, con qual 
ragione si sogliano battozzaro per íilosofi una folia di au-
tori, che si mostrano sollecili, scrivendo,d'ogni altra cosa, che 
dei vero. La seita di costoro cominciò in Francia nel passa to 
secolo, si stese per Europa, o regna ancora al di d'oggi. Ella 
ha ciò di proprio, che i suoi fautori non sono dediti a una 
dollrina piú che ad un' altra, ma seguono questa o quella, 
secondo chc il capriccio gira, e torna opportuno al loro pro-
posito. Siccome non mirano all 'onor dei vero, nè al pro 
degli uomini, ma a far romore, e a muovere la folia, tirando 
le lettere a guadagno o ad ambizione, sono astretti a gover-
narsi, secondo 1'indolc dei tempi, e ad essere spiritualisti o 
materialisti, pii o irreligiosi, amatori di liberta o fautori di 
(irannide, difensori del buono o del cattivo gusto, a tenore 
dei capriccio c deli' umore corrente. Non ò già chc cosloro 
adoi 'iscano buonamenlc all' opinion comunc : il partito 
sarebhc catlivo e da sciocchi : per adcscar 1'occhio bisogna 
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assordare 1'orecchio altrui, nè può roinoreggiare e trarre Ia 
gente chi non lia qualche lancia da correre, e nemici da far 
la schermaglia. Perciò studiano, qual sia 1'andazzo, a cui si 
volgono i tempi, e la novità, verso la quale gli animi sono 
avviali: ad essa si appigliano : si cliiamano e si spacciano 
riformatori : fanno setta; e danno fieramente addosso a chi 
è partigiano dell 'antico, comunque abbia torto o ragione. 
Perciò, se questa fazione, di cui il Voltaire può considerarsi 
come il fondatore, si volse da principio a empietà, secondo 
il vezzo delia stagionc, che allora correva; in appresso, 
quando la miscredenza fu sparsa, e cominciò a saper di 
volgare e di rancido, si giltò alie dottrine contrarie; c se 
prima bistrattava la religione per distruggerla, ora la mal-
mena per csagerarla, modificaria, difenderla a suo modo; 
pessimi amici e forse piú pregiudiziali, che quando erano 
nemici. Siccome poi in questo secolo andarino e versatile, il 
corso delle opinioni è velocíssimo, e la moda del pensare 
11011 varia íiieno che quella dei vestire e deli'abbigliarsi, 
inolti per mantenersi in voga, e scliivar il dispiacere di 
assistere in gramaglie al proprio mortorio, usano di secon-
dare la volubilità dei tempi ; onde lianno il diletto di 
gustar tutte le opinioni, e il vantaggio di raccogliere e rap-
presentare nella propria persona una seguenza di viceiide 
intellettuali, che soverchierebbero al bisogno di cinque o 
sei secoli. E come si narra di una donna romana, che calco-
lava gli anni ed i consoli col numero dei mariti, cosi tro-
vansi oggidi sc.rittori, che potrebbero distinguere gli annali 
delia loro vita col novero delle opinioni sposate successiva-
nicnle. 

Non crediate però che tutti costoro siano di inala fede, e 
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mentiscano svergognalamente agli altri e a sè stcssi. Fareste 
loro un gran torto a giudicarli in modo cosi severo; percliè 
si trova fra loro di moita buona gente; ci si trovano in 
folia uomini sofíici, volatili, destiluili di ogni nerbo c vigore, 
cliç sarebbero incapaci di tanta malizia. L'ingenuita stessa, 
che recano nelle loro variazioni intellettuali, è buon testi-
monio di lealtà e d'innocenza. Eccovi, che lungi dall'attri-
buirsele a vizio o a disonore, e dal vergognarsene, se ne 
sogliono vantare, come di un mérito o di un privilegio, e 
chiamansi uomini progressivi. E come potrebbero arrossirne? 
II vero a parer loro non ha, nè può averc alcuna consistenza : 
va e vicne, come il íiotto del mare, o come il mondo di Era-
clito : non c veramente, ma passa; altrimenti non potrebbe 
accordarsi colla legge sovrana dei progresso, c colle sorli 
perfettibili dei nostro genere. 

La costanza nellc opinioni non può derivare altronde, che 
dal vero. II quale, ben preso e ben penetrato, ha virtu di fer-
mar 1'intellctto dell'uomo, perche ne è il termine naturale, e 
1'oggctto supremo. Gl' ingegni sviati si lasciano volgere e 
trapo rtarc a ogni vento 1 ; giacchè 1'errore non può goderc le 
prerogative del suo contrario, nè ha forza bastevole per 
contrastare agi' impeli e alie flutluazioni deli' arbitrio, deli' 
immaginativa e deli' affetlo. Pereiò la conversione ai vero 
è un cambiamento onorevole c desiderabile, che porge modo 
ali' inlellelto di riposarsi nel suo fine, o gli conferisce quella 
tranquilla e serena fermezza, che è differentissima dall'osli-
nazione, e non si può oltenere altrimenti, clie mediante un 
dimestico commercio dello spirito colle verità ideali. Impc-

1 Eph. IV, 14. 
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roccliò 1'Idea partorisce, non solo 1'evidenza, come vedremo, 
ma eziandio la certezza, e quell' intima persuasione pro-
fonda, che è própria dei vero ; il quale non può meglio 
essere imitato dali' errore in sè e ne' suoi effetti, che la 
virtú dall'ipocrisia. Guardatevi adunque dal chiamare insta-
bile chi lascia 1'errore ; poichè il mutarsi in qucslo caso rcca 
ali' uoiiio il prezioso privilegio di essere costante. Ma accioc-
chè una dottrina produca questo frutto, non basta ch' ella 
sia vera iti sè medesima, ma fa d'uopo conoscerla, come 
lale, intrinsecarsi in essa, e ben possederla. Altrimenti, il 
vero non si distingue gran fatto dal falso iicll' impressione 
che fa sullo spirito deli' uomo. Ora i filosofi, di cui par-
liamo, usano di sfiorare gli oggctti, e si fermano alia scorza, 
senza entrar nel midollo ; onde quando il caso o il capriccio 
gli fa imbattere nella verità, godono assai nieno delia sos-
tanza, che deli' ombra di essa. Non è dunquc da stupire, se 
passano dal vero ai falso, come dal falso al vero, con pari 
facilita, e con perpetuo circuito ; e se la religione degli 
uni non è piü salda e durevole, che 1'incredulità degli altri. 
Le conversioni e le apostasie in questo caso differiscono piü 
ai sembiante che in effetto ; nè si può dire che abbandoni il 
vero, chi dianzi lo abbracciò c profcssollo, come una novità 
pellegriiia, avvalorala dalla moda. 

In questi scriltori apparisce manifestamente il predomínio 
delia parola sull'idea, delia forma sulla matéria, dell'espres-
sione sulla dottrina; onde si dovrebbero chiamare parolai, 
anzichè lilosoli. A loro si vuol altribuire Ia voga di quella 
scienza falsa c superficiale, che oggi tieiie il bastone in mano. 
Sorge alcuno in Francia, che sa scriverc, e si mostra sonoro 
ed elegante artefice di parole : tullo il mondo gli corre 
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dietro : salc in fama di raro ingegno, di grau pensatore ; an-
corchè sia troppo chiaro, che fuori di quei concetti c di quei 
sentinicnli, che corrono le vie, cgli non sa nulla, e che tutlo 
il suo valore risiede nel magistero della penna. Potrei alle-
gare alcuni illustri esempi di tal genere, che parrebbero in-
credibili, sc non gli avessimo innanzi agli occhi. E poi ci 
maraviglieremo che il secolo rimbambisca ? Niun uoino è 
piu degno di ammirazione, ehe un grande scrittore, quando 
sia dotto c savio ; ma un grande scrittore, che come i cattivi 
avvocati, difenda nello spazio di pochi anni, le causc piü con-
traddittorie, si burla dei pubhlico, abusa la favclla c il pro-
prio ingegno, cd ò degno, non che di lode, di gravíssima 
riprensione. II che non accadrcbbe, se chi lia sortito dalla 
natura 1' eccellenza dello scrivcrc, facesse coli' arte acquisto 
dclle dottrine. Ma siccomc queste si compongono di partico-
lari, lo studio dei quali è lungo, minuto, difíicilc, faticoso, i 
parolai lo disinettono, o lo fanno male; onde nasce la loro 
nullit;! assoluta in tultc Ie cose, che si allengono alia notizia 
dei fatli o dellc idee concrete e apodiüiche. Spaziano per le 
astrattezze c poi generali, il che è assai piú agevole; ma i loro 
astratti sono vaghi, le generalità vuote, perche da un lato 
non si fondano su dali particolari, dali' altro non arrivano 
alio idealità razionali. Infatti negli ordini della ragione 1'as-
tratto e il concreto, il generale c il particolare s'immedesi-
niano insieme, e chi crede che la speculazione, donde si 
cava la notizia dei veri intelligibili, sia piú facile e speditiva, 
che Parte dclle osservazioni e degli esperinicnti, non se ne 
intende (53). D'allra parte, il difetto di buona dollrina 
ridonda in dctrimcnlo delia stessa eloquenza. Gli autori, di 
cui parlo, benchè non volgari in opera di slile e di facondia, 
sono tuttavia lontanissimi dalla perfezione. Chi, verbigrazia, 
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oserebbe in Francia paragonare l'eleganza manierata e 1'estro 
fervido, ma spesso declamatório, di Giangiacomo Rousseau, 
e di alcuni scrittori più recenfi, alia schiella e spontanea elo-
quenza dei Pascal edel Bossuet?I qnali, con lutto il loro inge-
gno, non sarcbbero riusciti ecccllenti nell'artificio dello scri-
vere, se fossero stali men grandi di senno e di dottrina. 
L'arte del dire, che non è corroborata da una scienza soda e 
profonda, di venia agevolmente ciarliera, cl'eloquenza, spo-
gliata di tal corredo, riesce falsa, ampollosa e sofistica. Gli 
antichi assai più facondi ed eleganti, e di gusto più purgato 
dei nioderni, non la pensavano tuttavia come questi, e subor-
dinavano sempre l'elocuzione ai pensieri. L'eccellenza del 
dire sotlostava alla sapienza : Sallustio 1 derideva col nome 
di loquentici la facondia ignorante, e Orazio 2 collocava nel 
sapere il principio del bello scrivere. 

La nota più insigne delia età corrente e délia passata, per 
ciò che spetta alle scienze speculative, è la nullità ideale. 
Leggi gli scrilti più farnosi, e d'altronde pregevoli, che si 
sono stampati in Francia da un secolo in qua, inlorno a cose 
filosofiche: ci troverai spesso molto spirito, leggiadria, affetto, 
immaginativa, e talvolta crudizione ; ci troverai tutlo, salvo 
che I' Idea, la quale non vi apparisce, o si mostra solo per 
isbicco, in modo oscuro, confuso, accessorio, manchevole, 
sproporzionalo alla dignità e importanza dell'oggetlo. Di qui è 
nata quella povertà di concetti, che oggidi nclle lettere francesi 
è divenuta evidente anche ai meno oculati, e gioverà, se non 
allro, a stcrparc la maledizione dei cattivi giornali, che ne 

' Catilin. ïî. 
2 De art. poet., v. 309. 

I . VA 
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sono in gran parte la causa. Imperocchè i concetti sono 
prole legittima doll' Idea, fonle inesausta di ogni dovizia 
intellettiva, e di ogni splcndore ; tanto che quando lo spirito 
fa divorzio da quella, diventa di necessita infecondo. Invano 
si va a caccia d'idee in paese forestiero ; in vano si ricorre 
ai Tedeschi: i quali non avendo dell' Idea riflessa, se non 
un' ombra sfuggevole, non potranno mai darli ciò che non 
posseggono. II ricorrere alia fantasia, alio spirito, ai para-
dossi, è poco pii'i profittevole, e serve solo a procrear de' 
mostri. Da dicci anni in qua un nuvolo di scrittori ti par-
lano di progresso, di Cristianesinio umanitario, di dcniocra-
zia schietta; e certo le parole loro non mancano • nia con 
qual costrutto? Leggi quegli elcganli singhiozzi di politica 
popolana, che una penna illustre ci l'egala da qualche tempo: 
potrai dilettarti del hello stile, il quale talvolta sarebbe an-
cor pii'i hello, se lo scrittore ubbidisse meno all' uso corrente; 
ma che sugo, che soslanza lie caverai, se non di concetti 
falsi o triviali, e spesso triviali e falsi nello stesso tempo? 
Altri meno ingegnosi, per evitare le trivialità, si gittano alio 
strano, all' assurdo, al ridicolo, e ti presentano tali squisi-
tezze, che 11011 ne niangerebbero i cani. E cosi l'ingegno 
iiniano si prostra, e smarrisce perfino la capacita di ben illo-
sofare e di ritrovare : il che è affatto ragionevolc; perche Io 
spirito non può trovar in sè niedesimo quella forza, che dee 
scender dali' alto, e muovere dal divino principio di ogni 
cosa. Quando, aggiugnendo una profonda rillessione all' in-
tuito, risale all 'Idea e I'abbraccia con amoroso desiderio, 
procacciando d'incorporarsela, c coiiformandole gli affelti 
0 i voleri, egli ne acquista tanto di lume e di vigore, che 
si solleva sopra la sua bassezza, c partecipa in un certo modo 
dell' ineommutabile, dell' assoluto, dell' eterno, dell' infinito. 
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In ciò consiste 1'apoteosi ragionevole deli' uomo, presentila 
dagli antichi filosofi, e il perfezionamento morale predicato 
dali' Evangelio ; imperocchè la carita Cristiana non è altro 
in sostanza, che 1'amor delia Idea. Ma se quesla si trascura o 
dimentica, Io spirito ricade nel suo nulla originale, e 1'ingegno 
si tarpa da sè stesso le ali, con cui potrebbe salire in cielo. 
Di qui deriva la mezzanilà degl' intelletti moderni, costretti 
ad aleggiar terra terra, perchè non sanno innalzarsi sui 
vanni ideali alie ampiezze dei firmamento. Di qui nasce Ia 
voga delle argutezze sofistiche, il prevalere delle frasi sui 
concetti, e l'aver perduto nelle cose morali perfino il gusto 
e il sapor del vero. 

Queste avvertenze parranno a molti acerbe, ad alcuni 
temerarie ed ingiuste. Che uno sconosciuto si faccia innanzi, 
e sfrondi arditamente gli allori di alcuni nomi, che hanno 
acquistata bene o male una grande celebrità, sara tenuto per 
follia ridicola, o per arroganza incomj)ortabile. Nè io aspiro 
a trovar molti lodatori, o approvatori delia mia opinione. Mi 
stupirei anzi, se avvenisse il contrario ; perchè chi cannnina 
a ritroso delia moda, non può ragionevolmente promettersi 
il consenso dei piú. Ma io noto, leggendo la storia, che una 
età deride spesso universalmente ciò che fu ammirato da un' 
altra, eziandio poco lontana. I nomi di Gorgia e di Prolagora 
furono ai Ioro tempo tanto famosi, quanto i nomi piú illustri 
dei giorni nostri; nè la Grécia d'allora era men coita delia 
moderna Francia. Poco tempo dopo, 1'opinione si mutò per 
modo, che il nome onorevole di sofista divenne un litolo di 
vitupério. L'anatema dura, da piú di venti secoli, contro la 
denominazione e la dot trina di quei falsi savi. Ora, se i so-
fisti greci furono i parolai dei tempo loro, i parolai moderni 

13. 
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sono in parte i sofisti del nostro ; perchè, quantunque siano, 
(generalmente parlando,) piíi lcali di quelli, il saper loro non 
è piú estcso, nè piú fondato. Non si può dunque augurare 
alia loro fama una miglior fortuna ; chi non voglia credere 
che i buoni studi e la buona filosofia siano morli per sem-
pre. Ma la filosofia è immortale, come lo spirito umano che 
l'ha crcata, e il vero, dopo un naufragio apparcnfe, ritorna 
sempre a galla. I falsi sapienti delia età moderna misero in 
fondo la speculazione, sequestrandola dall' Idea c dagl' inse-
gnamenti crisliani, come i sofisti di Atone sperperarono il 
sacro retaggio delia dottrina primitiva, tramandato loro in 
parte da' jerofanti, e dai Pitagorici. Platone rappiccò il filo 
tradizionale, per quanto le condizioni dei tempi lo comporta-
vano, e meritò il titolo di secondo padre delia filosofia greca. 
Una instaurazion somigliante, proporzionata all'indole e agl' 
incrementi delia età Cristiana, è piú che mai necessaria ai di 
nostri; ma il tentaria sarebbe indarno, linche durano Ie pre-
concette opinioni, e il secolo si adora. Spiantate 1'indegna 
superstizione, spezzando gl'idoli bugiardi dei sofisti e dei 
declamatori, se volete restitiiire gli altari dei vero cullo (54). 

Chiamiamo a rassegna le qualità principali dell'ingegno 
speculativo, cosi in sè stesso, conforme alia definizione 
che ne abbiamo data, come nelle sue attinenze esteriori. 

L'ingegno è inventore, cioè nuovo o pellegrino. La sua 
novità non consiste nella sostanza delle verità che scuopre, 
perchè il vero ideale è connaturato alio spirilo dell'uomo, 
che non può trovare in ordine a quello nessuna realtà essen-
zialmente ignota, come succede nel giro dei calcoli e dei 
fenomeni. Ma siccome la notizia ideale può essere piú o meno 
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chiara e distinta per lo spirito ripensante; questa diversità 
di luce e di contorni genera una varielà indefinita di gra-
duazioni, donde nasce il solo progresso possibile delle scienze 
razionali. Ollre clie, le idee essendo connesse fra loro e coi 
fatti, dallo studio delle une, dalla scoperta degli allri, e dal 
ragguaglio di questi e di quelle, rampolla la notizia d'infinite 
attinenze, che illustrano vie meglio esse idee, e accrescono 
la somma delle cognizioni. II quale aumento si riduce in 
sostanza a due punti ; cioè, a scoprir nuove e recondilc 
attinenze fra le cose inlelligibili e sensibili ; a render chiare 
le idee oscure, mettere in rilievo ciò che prima era in super-
fície, mostrar di faceia ciò che appariva di proíilo, dar risalto 
e far campeggiare distinto, individuato e spiccato dal fondo, 
ciò che dianzi era confuso col resto, e come perduto nella 
massa incomposta di elementi eterogenei. Neila qual opera 
riluce inassimamente la pellegrinità ed eccellenza dell'inge-
gno speculativo. Onde si possono distinguere due spczie di 
questo ingegno, amendue pregevoli, ma l 'una meno esqui-
sita, e men rara dell'altra. La prima si contenta di delincare 
o dipingere le fattezze ideali, e lascia qualche cosa da deside-
rare nella precisione dei dintorni, e nel rilievo che si porge alie 
figure; laddove la seconda le incide e scolpisce, facendole quasi 
toccar con mano. I metafisici scultori sono rarissimi. Ma questi 
e quelli non creano nulla di nuovo, nè meno subbiettiva-
mente, se non in quanto aggiungono nuovi gradi di íinitezza 
e di luce all'apprension rillessiva. Conseguentemente, le 
scoperte filosofiche, se sono tali che stiano a martello, non 
troncano mai il íilo delia tradizione scientiíica : la novità non 
sovverte, ma compie le anticlie e fondate dottrine. Quindi si 
vede, che giudizio portar si debba di coloro, i quali presu-
mono di poter invenlare sistemi affalto nuovi, c ammettono 
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un tal progresso, ehe la scienza d'oggi annulla quella dl ieri. 
Ovvero afferinano seriamente che la filosofia fu trovata da 
questo o quell'uomo, nel tal anno e nel tal giorno dei mese; 
quasi che si traitasse di una inacchina, di un'isola, di una 
Stella, di un lavoro dell'arte, o di un fenomeno di natura, e 
non di quoi veri eterni, il cui intuito è concreato alio spirito 
umano. Non v'lia setta più infesta alla novità vera, e ai pro-
gressi ideali, che questo genere di novatori, i quali aspirano 
coi Ioro folli ardimenti a fermare la più nobile e viril 
disciplina in una perpetua infanzia. 

L'ingegno ò profondo, e penetra nell'intimo delle cose. In 
ciò si distingue dallo spirito, che va tutto nella superficie, e 
si appaga delle apparenze. Lo spirito e l'ingegno sono ne-
mici, perché 1'indirizzo loro è al tutlo contrario. L'uno ò 
pronto e subito, I'altro ha d'uopo di tempo : 1'uno impa-
ziente eavvenlato, l'altro rispettivo e longaniine : l'uno non 
cura il vero, e si diletta solamenle dei nuovo e dell'inaspel-
tato, l'altro non riceve il nuovo, se non in quanto consente 
col vero. Lo spirito, che ama Ia corteccia, tende agli oggelli 
sensibili e si compiace in essi; l'ingegno, che cerca il midollo 
non alto a cader solto i sensi, si diletla singolarmente dolle 
cose sovrasensibili e ideali. Gli uomini troppo spiritosi sono 
di rado inollo ingegnosi ; e quando gl'ingegnosi abbondano 
di spirito, nol posseggono già in virtù dell'ingegno, ma a 
malgrado di esso (55). 

L'ingegno è valente nell'uso dell'analisi e delia sintesi. Se 
non fosse analítico, non potrebbe distinguere quegl'intelligi-
bili minutissimi, onde a guisa di elcmenti si compone il 
mondo ideale, nè quindi riprodurli col pensiero e colla pa-
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rola, adombrando 1'idea acconciamente e mettendola in 
disegno. Ma se 11011 fosse riceo in ollre di virtu sintética, non 
sarebbe capacedi comprendere un gran numero d'idee, di 
abbracciarle con un solo intuito, di scoprirne le congiunture 
scambievoli, di seguire a rigor di lógica, e condurre a fine 
una lunga serie di deduzioni, movendo dal primo principio, 
e discendendo, senza interruzione, fino ali'ultima conse-
guenza. Perciò 1' analisi e la sintesi, ad essere perfette, 
abbisognano l 'una dell'altra ; la profondità dee collegarsi 
colla estensione, e il nerbo coH'ampiezza delia mente. Oltre 
che, 1'analisi presupponendo una sintesi primitiva, che non 
è veramente opera dell'ingegno, ma a cui 1'ingegno spet-
tatore assiste, e di cui la sintesi susseguente è la ripetizione, 
lo spirito dell'uoino non polrebbe dar opera a questa, se non 
fosse attento e ricordevole testimone di quella. Ora la virtii 
di apprendere distintamente colla riflessione Ia sintesi ideale, 
e di rinnovaria col lavoro scientifico, è una dote eminente 
dell'ingegno speculativo. La quale richiede moita forza di 
spirito; imperocchè Ia sintesi, essendo un'arcliitettonica 
mentale, vuole una comprensiva valida e robusta, come 
la risoluzione analítica ricerca una penetrativa sagace e 
sottile. 

L'ingegno è immaginoso, e sa giovarsi delia fantasia. Un 
forte immaginare è necessário universalmente al filosofo, 
perche senza di esso il magistério delia sintesi speculativa, 
che è la piu vasta di tutte, non potrebbe aver luogo. Onde 
troviamo che i pensatori piii insigni ebbcro una fantasia 
ricca e potente; quanto forse i piu grandi poeli; e certo si 
può dire che Platonc c santo Agostino, il Leibniz e il Vico 
non furono inferiori a Dante e ad Omcro, anche dal lato 
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dell' immaginazione. E se la piii parte dei filosoli moderni 
sono deboli e liacclii, e riescono solo nella psicologia, che si 
fonda specialmente nell'analisi, ciò nasce dalla loro poea im-
maginativa; la quale è scaduta, come tuttc le facoltà dell' 
uomo moderno, e piii ancora di pareccliie altre, perchè 
deriva sovrattutto dali' energia dello spirito. Ma la fanta-
sia del filosofo dee ubbidire strettamente alia ragione, altri-
menti il sussidio si volge a impedimento. Una immaginativa 
predominante c sregolata, come si trova ne'fanciulli, è nemica 
mortale dclle ricerche lilosofiche. Se tra gli odierni speculatori, 
i Francesi mancano quasi afl'alto d'immaginazione, i Tedeschi 
ne abbondano, ma per ordinário non la governano; onde gli 
uni inclinano alle dottrine sensuali, gli altri riescono aí pan-
teísmo. II sensismo è 1'effetto consuclo di un'analisi senza 
sintcsi : il panteísmo è una sintesi di fantasmi, clic si scam-
biano ai concetti, causala da una immaginativa troppo 
fervida e soverchiante la ragione. 

• 

L'ingegno ò forte, perchè è dolato di una volontà robusta 
e operosa, che non lascia languire le altre potenze, e le in-
dirizza continuamente a uno scopo único. Riepilogando quanto 
dianzi avvertimmo a questo proposito, diremo clic dalla forza 
dell'ingegno dipendono 1'intensità e l'efficacia dell'atten-
zione, della rillessione e della contemplazione : le quali sono, 
(e specialmente 1'ultima,)il triplice organo del conoscimento 
(ilosofico. Queste Ire virtu hanno bisogno di tempo, per 
portare condegni frutt i ; i quali sono sempre in ragione di-
reita della lunghezza di csso tempo e della attività dello 
spii'ito, cioè della intensione e della durala dell'azione cogi-
tativa. Donde segue chc il verace ingegno, non clic potere 
improvvisare le sue scoperte, ha d'uopo per farle, di lunga 
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opera preparatória, e dee maturar bene i suoi pensieri, per 
recarli a perfezione. II quale appareccliio, non che cscludere 
le inspirazioni dei filosofo, è necessário a produrle, non meno 
che a destar 1'estro e il furore del poeta, dell'oratore, dell' 
artista. 

L'ingegno è schielto, e abborrisce dali' affettazione in ogni 
generé. L'affettazione e la ricercatezza sono propric di chi 
non è grande e vuol parere, e allignano per ordinário nella 
mediocrità ambiziosa. Gli uomini eccellenti non usano arte, 
e non vcstono le altrui penne per farsi apprezzare; giacchè, 
sovrastando agli altri in vero mérito, ed essendo consci del 
proprio valore, ben sanno che il travisarsi tornerebbe a per-
dita, non a guadagno. Laonde nel parlare e nello scrivere, nei 
inodi e nelle azioni, procedono alia semplice, e si inostrano 
quel che sono. Oltre che, la lempra buona e salda, di cui 
sono dotali, fa si che non si possono satisfare riguardo a sè 
stessi ed agli altri, se non dei realc e del vero, c che quanto 
stiinano 1'essere, tanto disprezzano il parere. Ora 1'affetta-
zione si coinpiace delle cose che paiono, e la schietlezza non 
fa caso, se non di quelle che sono. E però fra le varie classi 
degli uomini viziosi, quelli che piú loro dispiacciono, e 
riescono piú insopportabili, sono gl'impostori e i ciarlatani. 
E rccano nel comporre quella medesima semplicità, che 
mettono nell'operare; non già una semplicità alia carlona, se-
condo l 'usodichi scrive senza pensarvi, e peccaper trascurag-
gine; ma quella, che consiste nel seguir la natura. II reudere 
imagine delia semplicità naturale nei lavori artificiali è il 
somino deli'arte. Ora tanto è lungi, che questa semplicità si 
possa conseguire senza studio, che anzi è 1' effeüo di una 
lunga applicazione. La maggior parte degli autori moderni, 
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che scrivono all'impazzata, sono affcttatissiini : non ci trovi 
nulla di vero, di spontanco, di naturale : camminano sui 
trampoli : abbondano d'immagini sguaiate o leziose, di con-
cettuzzi, di epigranimi : stanno sempre sulle figure : amano 
sovra tutlo lo stile salterello, goníio, iperbolieo, e fanno del 
eatlivo poeta, anelie nella prosa. II che 11011 è maraviglia; 
perchè il brutto, come il falso, è piú facile a trovare, che a 
sfuggire. La perversità dei giudizi fa disprezzare il lniono, 
anche quando occorre; e chi al di d'oggi si studia di pensare 
e di scrivere con accurata scliieltezza, non è apprezzato, se 
non da pochissimi. II volgo lo giudica triviale, e il piii 
meschino schiccherator di fogli crede di poter far meglio. 
Ma il savio non cura i giudizi del volgo; anzi ne preferisce 
le censure alie lodi; poichè, vcdendosi biasiniato dagl' inetti, 
può sperare di aver fatto bene; laddove, se ne fosse Iodato, 
sarebbe certo di aver fatto male. Egli si contenta di aver 
1' approvazione dei pocbi buoni; e in ispecie quella di sè: 
poichè 1111 uoino, che 11011 ha perduto afl'atlo il suo tempo, 
può dire anche in queslo caso ciò che un anlico affermava 
della virtu, sentenziando 11011 aver ella maggior teatro di sè 
medesima. 

L'ingegno è sapiente, e 11011 trapassa mai i conlini della 
moderazione. La qual virtu non è manco richiesta nelle dot-
trine, che nelle azioni, perchè, senza di essa, 11011 può aversi 
una piena cognizione del vero ; I'esagerazione di una verità 
importando sempre Ia negazione di un'altra. Quiiidi è, che gli 
esageratori screditano quelle stesse niassime, che vogliono 
tutclare, e pregiudican loro, difendendole, piü che altri 
oppugnandole ; sorte péssima di nemici. Disonorano inoltre 
la verità, volgendo a suo patrocínio il sofisma e 1'errore, 
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armi detestabili, e somigliano quelli, che colle corrutíele e 
colle calunnie difendono la giustizia. A quesla classe appar-
lengono gli scrittori paradossastici, tanto cari al gusto dei 
moderai ; imperocchè il paradosso è quasi sempre 1'altera-
zione dei vero , tralignante ad eccesso. Quesl' umore è 
causato dali' ambizione, o da una scienza manchevole e 
superíiciale; e bene spesso da entrambe insieme congiunte. 
Credesi comunemente che gli spiriti superlalivi siano forli, 
e oggi chi non esagera, rado è che salga in fama, ancorehè 
per altro si mostri eccellente. Cosi giudica il volgo, che va 
preso ai romori e alie apparenze, confonde lo sforzato e 
l'eccessivo colla forza e colla perfezione, la millanteria e la 
giattanza col vero valore. Gli esageratori, come coloro che 
si ammazzano di propria mano, ostentano energia d'animo, 
ma sarebbero assai più for ti, se si lemperassero da lali eccessi, 
che arguiscono quasi sempre una certa debilita di natura. 
E veramente 1'ingegno, che trasmoda o scapestra, si dee ripu-
tar nemico e micidiale di se medesimo. Imperocchè le csorbi-
tanze nclle opinioni, come lo enormezze nelle rivoluzioni, con-
ducono alia licenza, e a lungo andare uccidono la riputazione 
degli autorij i quali non possono promettersi una vera gloria, 
Ma la fama di Erostralo. L'intemperanza dello spirito mostra 
difctto di volontà, se è maliziosa, e d'ingegno, se innocente : 
c in questo secondo caso proviene, o da una spéciale inetti-
tudine deli' inlelletlo a scoprirc tutti i lali dei vero, o dalla 
sua liacchezza verso gl' impeli di una inimaginazione ardila 
c soverchianle. Costoro sono alti nali a lar dei poeta, non 
dei lilosofo. Nè anche so, se polrebbero riusciro pooli eecel-
lenti; nei quali la fantasia vuol esser gagliarda, ma la ragione 
ancor più forte, ed alla a signoreggiarla. E certo Dante, 
1 Ariosto, il Shakspeare, il Cervantes fra' moderai, sortirono 
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un valor di mente più singolare, che raro. Aggiungerei 
qualche altro nome, se fosse cosi facile il non olïendere la 
modéstia de' coetanei, corne il prevenire la sentenza de' 
posteri. Infine la moderazione, madre delia dignità e delia 
costanza, non che meritare la nota di timidità e di debolezza, 
è il supremo valore e la perfetla forza, che ubbidisce alla 
mente comandatrice, e sà imporre un freno a sè medesima. 

L'ingegno è animoso, perché chi non osa non è atto in 
alcun genere a cose grandi. Ma egli è ardito cou prudenza, 
cioè audace insieme e rispettivo. La riserva fa si, ch'egli 
procede con lentezza, pesa le proprie forze, ventila lunga-
mente i propri concetti e quelli degli altri prima di proporli 
o rigettarli, non si affida aile impressioni e ai moti subitanei, 
non si arrende aile apparenze. L'audacia fa che quando ha 
scoperto e maturato il vero, lo pubblica coraggiosamente, 
benchè contrasli aile opinioni correnti, e ai giudizi del 
volgo. Nei vincere, quanto a se, le abitudini e gli affetti 
noeivi, per cercare il vero, e nel dispregiare le préoccupa-
zioni degli altri, quando è opportuno il divulgarlo, risiede 
la nobile baldanza dell'ingegno. Siccome ha il privilegio di 
distinguere nell' Idea ciò che gli altri sentono solo confusa-
mente, egli non è per ordinário inteso, nè apprezzato da' 
suoi coetanei, e si trova in un certo modo segregato dal loro 
consorzio. Quindi la sorte consueta degl'ingegni soiiiini, di 
non essere stimati il lor vero pregio, se non dopo morte, e 
di goder solamente una fama póstuma. E siccome i difetli 
delia cognizione ideale adducono sempre errori più o manco 
notabili, gli spiriti inventori non possono rimediarvi, senza 
contrastare a molle opinioni dominanti ; e perô sono astretti 
di bandir guerra al loro sccolo. Ma se il vero ingegno, foi'" 
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nito d'animo clcvato, e nobilmente altero, sdcgna le basse 
altercazioni, e abborrisce dalle ignobili c disutili scara-
íriucce; egli ama la buona guerra, quando la scorge oppor-
tuna; e la sua generosilà si compiace nclle ballaglie. E in 
ciò si mostra animoso, che conoscendo le proprie forze, e 
quelle dei vero, si affida nella bontà delia sua causa, e si 
tien sicuro delia vittoria : combatte solo contro lutti, se 
occorre ; nè la inoltitudine dei nemici lo spaventa. Di qui 
nasce che gli uomini grandi confîdano di sè medesimi; e la 
confidenza, che è ridicola negli sciocchi, perche presontuosa, 
piace in quclli, perche nasce dal sentimento che hanno dei 
proprio valore. Si noti però, che se gl' ingegni valenti con-
trastano al secolo nei vizi e negli errori, gli aderiscono nellc 
parti buone, guardandosi dali' imitare gli spiriti parados-
sastici, che per folie ambizione, smania di contraddire e 
torto giudizio, si scostano dali' altrui parère anco nclle 
cose più ragionevoli. Egli è vero che amano meglio di 
combattere gli errori signoreggianti, che di coltivare le verilà 
stabilité, lasciando questo carico più facile e men pericoloso 
agi' intellelti più comunali. Infatti, gl'ingegni mezzani, chc 
non sono si arguli da saper Iro vare il vero, nè si valorosi da 
poler guerreggiare felicemcntc per difcnderlo, ricscono allis-
simi a perfezionare le dottrine già ferme e radicale nella 
stima universale, e a coinpiere ciò che altri ha incomin-
ciato. Onde nasce che costoro, quando abbiano un certo 
splendore, e una vera bontà, sono in vila più gloriosi, e 
godono una riputazione coetanea; imperocchè, professando 
opinioni universali, e distinguendosi dalla inoltitudine, sol-
lanlo nel modo di possederlc più squisito e perfetlo, c nell' 
arte di esporle con maggior chiarezza ed efficacia, sono 
inlesi e approvati da tutti; laddove agi'ingegni sommi, che 



216 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

trovano e non ripuliscono, tocca per lo piii di vivere illodati, 
e di morire oscuri, se già le persecuzioni degl' invidiosi e 
dei maligni non danno loro una celebrità infelice. Laonde, 
se gli uni esprimono le parti buone dell' opinione, gli altri 
combattono le ree; e rispondono negli ordini del sapere, 
quelli ai rappresentanti del maggior numero, e questi ai 
pochi opponenti, nei consessi liberi delle nazioni. Ma sic-
come i contrasti esercitati dai grandi ingegni speculativi, gli 
rendono spesso sventurati in vita, nè mai gloriosi, che dopo 
morte; in ciò si pare la loro magnanimità, che intendono al 
trionfo del vero e al bene degli uomini, senza curarsi della 
propria fortuna. E forse la parte piii difficile di questa 
grandezza d'animo consiste nel vincere, non tanto le perse-
cuzioni e le ingiurie, quanto il vilipendio immeritato degli 
uomini volgari. Sotlo i colpi del disprezzo soccombono 
talvolta eziandio i prodi; nulla cssendo piú amaro agli spiriti 
generosi, che il vcdersi ricambiar di vitupério, invece di 
encomio; nulla tornando piú difficile, eziandio ai savi, che 
il non curare gli scherni e le risa degli stolti. Ma chi si 
trova al duro cimento dee pigliar coraggio dalla stessa 
inalagevolezza, e persuadersi che sovrattutto non curando 
e calpestando 1' opinione ingiusta , anzi ridendosi dell' 
altrui dispregio, gli uomini veramente grandi si mostrano 
animosi. 

L'ingegno è modesto, perche, quanto ineglio altri sa e può, 
tanto piii è capace delia debolezza e ignoranza propria, e di 
quella che è comune a tutlo il nostro genere. Nonperlanto, se 
la modéstia iinpedisce che 1'uomo presuma irragionevolmente 
di sè, ella non gli leva il sentimento delle proprie forze, nè 
quella nobile arditezza, da cui nasce la magnanima profes-
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sion dei vero. Nè gli viela nell' usar eo' suoi simili una certa 
franchezza, per cui si mostra non ignaro dei proprio valore, 
e nna schietta generosità a dichiararlo eziandio pubblica-
mente, quando 1'onor suo, la difension dei vero, o gl' inte-
ressi degli altri il richieggono. Il che occorre non di rado 
ai di nostri, quando la mediocrilà régna, il vero mérito c 
calpestato, l'ignoranza presontuosa e 1'impostura trionfano, 
Ia modéstia è riputata insufficienza e pusillanimità, e la dis-
crczione debolezza. Oltrechè, chi si sente valere desidera 
chcil suo mérito sia conosciuto, non tanto per ottenere una 
frivola Iode, quanto per avere il modo di giovare, occupando 
nelIa società quel grado, che gli si conviene. Ma siccome ciò 
avvien di rado, e chi si leva sopra Ia folia è per ordinário 
vilipeso e pcrseguitato, o almen negletto e sconosciuto, egli 
dee abilitarsi a operar da sè, senza ottenere 1'altrui con-
corso, nè promettcrsi la gratitudine. E se gli è lecilo, per 
mescere qualchc dolce ali' amaro delia vita, il vagheggiare 
quella gloria, che gli sara forse conceduta dai posteri, egli 
non dee dimenticare che coloro i quali vi aspirano, 11011 
hanno tanto a desiderar di goderla, quanto a studiarsi di me-
ritarla. 

L'ingegno è meditativo, e si compiace naturalmente delia 
solitudine. IVato a cose grandi, egli 11011 può dilettarsi delia 
frivolczza coniune, e si ritira nel proprio animo, per godervi 
di quella vita intima, onde nasce Ia sua potenza. Beato, se 
la virtù gli fa degli amici, con cui possa conversare, senza 
uscire di sè medesimo; e piii beato ancora, se la fortuna non 
glieli rapisce. Quando la convenienza c i doveri lo inducono 
a trattare cogli altri uomini, egli si trova solitário, anche in 
mezzo alie brigale c adunanze tuiniiltuose; e non è mai cosi 
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Ijcnc accompagna to, come quando è solo, e conversa con sè 
stcsso 1 . Tanto più, se alla compagnia dei proprio animo si 
aggiunge quella dei sommi ingegni, che vivono tuttavia e 
parlano nellc loro scritlure; co'quali egli s'intrattiene fami-
liarmente, come farebbe co' suoi pari, o gl'interroga e gli 
ascolta, come maestri 2. La conversazione dei morti a chi 
vive presentemente è bene spesso più dolcc, più profittevole 
e più dignitosa, che quella dei vivi. I crocchi, i tcatri, i 
caffè, i giuochi, i giornali, i passatempi, e tutti gli ordini con-
sueti delia vita presente, non che esser favorevoli al vero in-
gegno, cospirano a spegnerlo, o almeno a snervarlo, e con-
quidono a lungo andare le tempre più vigorose. Quindi 
coloro che si spargono nella vita esterna, e si aggirano dcl 
continuo nel mondo, sono, per ordinário, uomini assai me-
diocri di spirito e di cuore. Nè perciô se ne vuole inferire 
che il filosofo debba fuggirc al deserto, e vivere da anaco-
reta. Imperocchè gli mancherebbero in tal caso i mezzi op-
portuni, per acquistare colla pratica degli uomini la cogni-
zione di molle verità, che risultano dalla osservazione e dalla 
espcrienza, e di cui la filosofia si rifà o abbisogna. Oltre-

1 È nolo il nunquam minus soins, quant cum solus, chc Cicerone rap-
porta d cil' Affricano. 

2 « Venula la sera mi ritorno a casa, ed entro nel mio scrittoio e 

•i rivcstito condccentemente entro nclle antiche corti degli antichi uo-
« mini, dove da loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, 
<i che solum è mio, c che io nacqui per lui; dove io non mi vergogno 
•< parlare con loro, e domandare délia ragione delle loro azioni ; c quclli 
>. per loro umanità mi rispondono ; e non sento per quadro ore di 
« tempo alcuna noia, sdimentico ogni aflanno, non temo la poverlà, non 
<i mi sbigoüisce la morte; lutto mi trasferisco in loro. » MACHTAYELLI, 

Lett. ai Vettori dei 10 dicembre 1Í515. 



1JELLA FILOSOFIA. 217 

che, Ia vita contemplativa essendo indirizzata ali' altiva, e la 
scienza collegandosi coll' arte, il vero e perfeito filosofo iion 
si contenta dello speculare, ma cerca ed insegna il modo di 
applicare le speculazioni alie azioni. II che non si può ben 
fare, se non da quelli, che ali' uso del meditare congiungono 
Ia pratica degli uomini e delle cose loro. Ma un ingegno 
avvezzo a pensare, dotato di alti spiriti, e di forti studi nu-
drifo, può vivere solitário,.anche in mezzo alia folia. Questa 
segregazione morale consiste nel saper conversare e usar 
cogli uomini, senza immedesimarsi colle loro passioni e opi-
nioni, serbando inlera ed invitta la liberta deli'animo e deli' 
intelletto. II vero filosofo osserva e studia il volgo, che lo cir-
conda, e la società in cui vive, senza lasciarsene impressio-
nare, e ricevere Ia loro forma. L'animo di Iui attivo, anzichc 
passivo, accetta le inlluenze estrinseche, per quanto con-
fcriscono ali' intento dei sapere e deli' operare, ma le ripulsa 
vigorosamente, in quanto tendono ad alterare e trasformare 
la sua propria natura. Egli custodisce con gelosia la tempra 
singolare, che il Cielo gli ha data, e la colliva con gran cura, 
come quel seine, che germina le mirabili scoperle, e quell' 
esca, che nutre il sacro fuoco deli' ingegno. Però si trova 
spesso negli uomini straordinari una certa ineducazione, un' 
asprezza, una salvatichezza, che mal si piega alie usanze, alie 
inezie volgari, e purchè non trasmodi, giova singolarmente, 
mantenendo intatta la freschezza, il nerbo, la gioventü deli' 
animo, e concorrendo a salvarlo dalla molle corruttcla dei 
piii. II costume ruvido di Dante, di Michelangelo, deH'Alfieri, 
mi piace, e lo stimo dote preziosa in tempi morbidi. Quando 
la civiltà tira a squisitezza soverchia, e i dolci costumi decli-
nano al lezioso, non si disdice alia virtu una certa rozzezza, 
che appartandola dalla troppa frequenza degli uomini, Ia 

i . 1 6 
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preserva dal contagio. Si suol dire clie 1' ingegno grande è 
assai disposto ad essere modificato dalle cose esteriori, e ad 
esprimere in sè stesso i pensieri e gli affetli delia moltitu-
dine. Queslo è veramente 1'ingegno mezzano, di cui loc-
cammo di sopra, ma non 1'ingegno sommo. II quale, mostran-
dosi altivo, anzicliè passivo, più acconcio a dare, che a ricevere, 
a cominciare, che a proseguire od a compiere, c ricco di virtù 
creatricc, è quasi proles sine matre crcata, ragguagliatamente alie 
altre forze motrici deli'universo. Ben s' intende ch' io parlo 
deli'elemento predominant , perché 1'ingegno, quasi favilla 
divina in noi infusa, è accompaghato e contemperato dalle 
parti men nobili dei nostro essere. Ma egli opera assai più 
sugli allri, che non riccva l'altrui azione in sè mcdesimo; e 
non chc esprimere le opinioni delia moltitudine, fa abbrac-
ciar tosto o tardi alia moltitudine le proprie opinioni. Egli 
trova, dopo avère imparato, c non si contenta di limare e 
perfezionare le invenzioni degli allri; e come trovatore, 
comanda e non ubbidisce, ammaestra e non apprende, guida 
c non ò guidato, anleponendo, se occorre, la guerra alia pace, 
i conflitti alie alleanze. Insomnia egli non è , come oggi si 
(lice, l'espressione del secolo; bensi il secolo preslo o tardi, 
ma più tardi che preslo, diventa l'espressione dell'ingegno. 
E però egli disprezza la gloriei ta 1 presente, e aspira solo 
alia gloria durevole deli' avvenire. 

Un altro errore, che sèguita al primo, si è il credere clie 
1'ingegno possa ordinariamente oltenere in vila i favori dei 
più, ed essere adoralo dalla moltitudine. Egli non dispregia 
questa celebrità volgare, quando il caso gliela conferisca, ma 

1 Esprcssione deli' Alfieri. 
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non so nc rallegra di sovercliio, nò tampoco vi si aflida; e 
perdendola, o non ottenendola, se lie consola agevolmente. 
Lo studio delia grazia popolare mostra in chi vi atlcndc di 
proposito poca grandezza d'animo ; giacchè il volgo somiglia 
ai principi: non ama e non cstolle per ordinário, se non i 
suoi piaggiatori • quanto ai veri benefattori, gli perseguita o 
gl* infama • e se non gli ammazza col ferro, gli uccidc colle 
calunnie, col disprezzo, colla noncuranza. I cattatori di 
grazia popolesca, hanno eziandio poco nervo : il loro animo, 
come spesso 1' abito del corpo, è íloscio e non muscoloso : 
son piii Luoni, clie forti : hanno una bonarietà íiacca e don-
nesca, anzichè una soda e virile bontà. II grande ingegno è 
aristocrático, giusta il vero senso delia parola : ama il popolo, 
e non i suoi favori : aspira al suo bene, 11011 alie lodi, e stà 
ritirato dalla turba, per poterla beneíicare. 

11 lilosofo dce anclie sequeslrarsi dalla folia, per un' altra 
cagione, clie riguarda la sua dignità e Ia quielo deli' animo. 
Siccome non può essere inlcso dalla piii parte de' suoi coeta-
nei, e i suoi costumi, non meno clie i pensieri, discordano 
dalla frivolezza signoreggiante, s'egli vuole mescolarsi di 
troppo co' suoi siniili, o piuttosto dissiniili, sara inale accolto 
da chi non è in grado di apprezzarlo; si vedrà negletto e 
deriso da persone d' ingegno e di sapere smisuratamente infe-
riori al suo : il clie è 11110 dei maggiori supplizi, che 1111 galan-
tuomo possa provarc a questo mondo. Che se il suo animo è 
troppo sensitivo e modesto, ne nascerá un altro inconveniente, 
cioè la diffidenza soverchia delle proprie forze, lo scorarsi e 
dimuoversi da ogni nobile impresa, la perdita di quel saldo 
vigore, senza cui non si può far cosa grande, anche negli ordini 
dei sapere. Egli è vero che ciò succedc di rado, perche il 

16. 



2ÍO 1 N T R 0 D U Z I 0 N E ALLO STUDIO 

vero ingegno non dukita di sè : una voce interna piu aulo-
revole, che i giudizi e i clamori del volgo imperito, Io ras-
sicura. Ma se il sentimento, che ha del proprio valore, 
supera i romori e gli scherni altrui, egli tuttavia concepirà 
un forte sdegno dell' iniquità degli uomini • la qual pas-
sione potrebbe renderlo ingiusto e acerbo verso gli altri. 
Vedesi infatti che quasi tutti gli uomini grandi furono 
sdegnosi 1 ; e che quanto meno soggiacciono all' invidia, 
vizio d'animo meschino e impotente, tanto piú sono proni 
all' indegnazione, che negli animi ardenti passa di leggieri il 
segno, e pregiudica a quclla tranquillità dignitosa, da cui il 
savio non dovrebbe mai lasciarsi divolgere. Vero è che un 
animo perfeitamente Cristiano doma lo sdegno coi sensi deli' 
umiltà e delia mansuetudine ; ma a tal fine si ricerca una 
virtú eroica, piú rara assai, che i doni dello spirito; onde 

1 Eo quod in multa sapicntia multa sit indignalio. » 
Eccles., 1, 18. 

« Alma sdcgnosa , 
<i Benedetta colei, che 'n te s'incinse. « 

D A N T E , I n f . , V I I I , 4 4 , 4 8 . 

« I'ur se credesse alcun dicendo male 
Tcnerlo pe' capegli, 

ti li sbigollirlo o ritirarlo in parle, 
ii Io lo ammonisco e dico a questo lale, 
ii Che sa dir male anch' egli, 
<i fi come questa fu la sua prim' arte; 
ii E come in ogni parte 
ii Del mondo ove il si suona, 
ii Non islima persona. » 

MACHTAVEI.II , Mand rag. Prol. 
< Iralo sempre, e non maligno mai. » 

A L F I E R I , Pões. rar. 
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credo clie cui toccherebbe 1'esercitarla, fará gran senno a 
evitar le occasioni di dover vincere lo sdcgno. 

L'ingegno è libero, e noil dipende umanamentedaaltri, clie 
dasèraedesimo. Imperciocchè egli ha da sè, o per meglio dire, 
dali' Idea clie lo informa, la conosccnza del proprio valore, e 
1'investitura dei diritti, clie compongono la sua maggioranza. 
IVon pende dali' opinione popolare, e lion riceve dal secolo, 
nè il sentimento delle proprie forze, no 1'autorità legittima 
di esercitarle. Non va nè anche soggetto al capriccio de' 
governi e de' principi; i quali sc sono buoni, lo rispettano, 
se cattivi lo odiano, e coreano di spegnerlo, ma vi si ado-
prano diversamente, sccondochè sono dappochi, o nializiosi. 
I principi dappochi fanno guerra agli alti ingegni, gli perse-
guitano, gli spogliano, gli vessano, gli lacerano, gli sbandis-
cono, gl'imprigionano, gli martoriano, gli ammazzano, e se 
riescono a vederli morti, si confidano di averli sterminali; 
111a Ie opere deH'ingegno non periscono colle sucspoglie; e i 
suoi persccutori non fanno altro, clie procacciare a sè una infa-
mia perpetua, e a quello con una gloria immortale, il trionfo 
delle sue opinioni. Tutte le forze congiurate delia terra 
riescono imbelli contro l'indomita potenza del pensiero. I 
principi tristi e sagaci, se la pigliano per un altro verso : non 
fanno guerra ali' ingegno, ma lo accarezzano : studiano a 
corromperlo colle lusinglie : coi doni e cogli onori Io avvilis-
cono ; e ottengono una Vittoria certa sopra il loro nemico, 
troncandone i nervi, c spegnendone il vigoi'e nella sua fonte. 
Per domar Sansone furono indarno le minacce, gli assalti, la 
forza, le catene; ma colla chioma recisa, vennc meno la sua 
virlü. La virtú deli'ingegno consiste nella sua indipendenza : 
l'ingegno servo, come 1'uomo schiavo, perde la meta dei suo 
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valore. O voi, clic possedete queslo dono divino e volete custo-
dirlo, non vi spavenlate alie minacce dei caltivi principi, 
ridetevi dei loro furori ; ma guardatevi cautamente dalla loro 
protezione. Ubhidile ai dominanti, siano huoni o caltivi, per 
ciò che spetta al debito deli' nomo civile, e al mantenimenlo 
delia (piiele pubblica ; perché la religione e la ragione del 
pari ve lo impoiigono; ma serbale intatta la libertà dell' 
animo, e inviolati i sacrosanti diritli dell' ingegno. Il cui 
principato non si fonda sui suffragi délia moltiludine, o sui 
privilegi dei re, ma sulla propria natura. Imperocchè, avendo 
un intuito spéciale dei vero, egli é maestro e non discepolo, 
duce e non seguace, signore e non suddito. Egli dee certa-
mente apprendere molle cosc dagli altri ; ma non impara quelle 
verità, di cui ètrovatore, e per la cui rivelazione si riconosce 
e venera in esso dai popoli una splendida efligie delia mente 
sovrana e creatrice. Il suo potere è assoluto, come quello del 
vero : non muove da principio estrinseco : è veramente auto-
nomo; onde ognuno è tenuto a osservarlo, a rendergli omaggio 
e sudditanza. I pellegrini íilosofi dei di nostri, i quali stimano, 
che l'ingegno inventivo alberghi, come dicono,neIIe masse, in-
troducono nelle dottrine il principio delia sovranità popolare. 
II quale assurdo in politica, è assurdo e ridicolo nelle scienze 
e nelle Iettere. Il sapere dee discendere dalle somme regioni 
aile infime, non salire dalle infime aile somme. L'ingegno 11011 
piglia dal basso, nia riceve dali' alto, cioè dall' Idea, che lo 
informa, délia quale è contemplatore cd interprete agli altri 
uomini. Egli è quasi 1111 profeta, che annunzia gli oracoli 
divini, un delegato da Uio a regnarc ncgli ordini pacifici 
délia scienza, un principe investito dal cielo di un poter 
sacro e inviolabilc. Ma il suo principato, bencliè imperioso e 
severo, 11011 è violento e dispotico, né sotloposto aile vicende 
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delle altre signorie. Conciossiachè s' impone Iibcramente agi' 
intellelli; i quali dopo avergli contrastato per qualche tempo, 
sponlaneamente il rieevono, vinti dali' evidenza dei vero. 
che risplende nelle sue dottrinc. L'evidenza è la voce stessa 
di Dio, a cui non possono lungamente resistere gli uomini. 
E quando 1'império deli' ingegno è stabilito, e riconosciuto 
universalmente, diventa perpetuo, nè il possessore ha più da 
lemere di esser conlraddetto, o esautorato da nessuno. Egli 
è vero che durante que' primi contrasti, 1'uonio qualche 
volta è vittima del suo nohile ufficio ; e bene spesso avviene 
anche negli ordini naturali che il martirio precede alia reden-
zione. Ma ciò non rallenta 1'ingegno, nè lo sconforta; per-
ché egli non aspira, come gli ambiziosi e i conquistatori a 
unasignoria personale ; ma solo ali' império dei vero, di cui 
è 1'apostolo; onde prefcrisce la morte di Focione e di Socrate 
ai trionfi di Gorgia o di Cleone. Nè fa d'uopo avvertire che 
il dominio legittinio deli' uomo ingegnoso non si allarga agli 
sbagli, in cui talvolta incorre ; giacchè niuno erra mai per 
essore ingegnoso, ma perché non è tale a sufíicienza. Certo, 
se altri potesse avere un ingegno perfeito, sarebbe immune 
da errore. 

Per essere davvero indipendente dagli uomini, bisogna 
esserlo eziandio in qualche modo dalla fortuna. Perciò chi 
vuole, pensando e scrivendo, giovare a' suoi simili, dee 
prima di tutto sotlrarsi ai loro capricci, e abilitarsi a non 
aver bisogno di loro ; giacchè non puoi parlare Iibcramente a 
quelli, chc sei costrcllo a servire. S'cgli nasce ricco e libero, 
ringrazi il Ciclo, che gli lia dato il modo di disporre a suo ta-
lento di un capitale assai piùprezioso chel'oro,cioò del tempo 
e delle proprie azioni. Guardi solo di non abusar queslo pri-
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vilegio, volgendo a ozio e a mollezza un bene, che gli fu 
dato a liberta c a virtù. Nei caso contrario, non si disperi, 
e pensi che i'uomo capace e dotato di volontà forte, puù 
vincere molti ostacoli, di cui gli uomini ordinari si spaven-
terebbero ; nè diffidi eziandio delia fortuna ; la quale, corne 
dice il Machiavelli l , è arnica dei forti e di coloro che cou 
più audacia la coniandano. Miri solo a procacciarsi uno 
slato oscuro, 111a indipendente, c spenda una parte dei suo 
tempo, per aver l 'usufrutlo libero dell'altra. Egli è senno 
far gellito di una porzion di tempo, benchè sia gran bene, 
per conservare in ter a la liber là deli' animo, tesoro impareg-
giabile. Ora egli perderebbe questo tesoro, se invecc di 
confidarsi nelle suc fatiche, sperasse nei favori e nella 
protezione altrui, e in ispecic dei potenti e dei facoltosi. J 
quali, se sono anibiziosi e tristi, non favoriscono chi non è 
inframmettente, inverecondo, vizioso, adulante, perché non 
li soniiglia. Se buoni, sogliono tuttavia conlondere la 1110-
deslia e la verecondia colla imbecillità; onde quando s'av-
vengono in un modesto candorc, non lo apprezzano, lo 
credono inetto, e si guardano di favoreggiarlo, non già per 
cattivo animo, nia perché stimercbbero di collocarc in esso 
poco saviamente l'opéra loro. Perciô anche per gradire a 
costoro, ti è d'uopo vestirti di presunzione, di arroganza, 
e rinnegare la tua propria natura, lnsonuna al di d'oggi, 
salvo casi rarissimi, 11011 possono ottenere la protezione dei 
grandi, se 11011 gli uomini mediocri e i ciarlatani. L'ingegno 
povero e sfortunato, che non ha la prima, e 11011 puù risolversi 
ad acquistar la seconda di queste doli, 11011 dee cercare altro 
fautore e mecenate che sè stesso. Si conlidi in Uio, clieaiuta 

1 l'rinc., 2Si. 
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gli uomini virtuosi, e non accende in alcuni di essi Ia sacra 
íiamma deli' ingcgno, per ispegnerla, privandola dei neces-
sário alimento, ma Ia espone spesso al vento delle traversie 
e delle persecuzioni, acciò agitandosi o vincendo i conlrasli, 
s'accrcsca di vivacità e di vigore. La sventura è un dono 
divino : ella afíina gli spiriti, e rinforza gli animi degni di 
portaria. Se non fosse altro, ella è utile, perché salva dalla 
iiiorbidczza, e perché il piacere, non il dolore, ò il più gran 
nemico delia virtù e degli uomini. 

L'amore, che gl'ingegni grandi hanno per 1'indipendenza, 
gli fa anche ahhorrire dalle parti e dalle fazioni. Le quali 
lolgoiio da un lato ciò che danno dali'altro, e se accrescony 
fuori dei loro cerchio il potcrc di chi le timoneggia, gli 
scemano la Iihertà. Ogni caposetta è più o meno Schiavo de' 
suoi dipendenti, ed è costreüo di ubbidire ai capricci e alie 
passioni delia parle, per conservare la sua potenza. Le 
fazioni, per mantenersi in islalo, e allargarsi o crescere 
di forza, hanno mestieri di cautela, di secreto, di maneggi, 
di raggiri, di macchinazioni, di frodi; laddove l'ingegno é 
libero e aperto, nemico di ogni simulazione c dissimula-
zione, magnanimo a cose grandi, insofferente di ogni pro-
cedere, che sappia d'inganno, di meschinità o di grettezza. 
Egli ambisce di comandare, perché il suo império è quello 
dei vero ; ma vuole avere per sudditi le menti libere ed eletle, 
ama di possedere una larga c durevole monarchia sulle 
generazioni avvenire, e non di regnare oscuramente per 
qualche giorno nel giro augusto dei crocchi o dei ritrovi. II 
dominio fazioso alletta gli uomini volgarmente ambiziosi e 
mediocri, ma infastidisce coloro, che sono avidi di gloria, o 
aspirano alie cose somme. 
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L'ingcgno è amatore delia patria, e animato da un savio 
zelo nel serviria. Egli non è solamente uoino e filosofo, ma 
citladino, e sa che i doveri civili, movendo, come gli allri, 
dalla leggc morale, sono assoluti e inviolabili. Sa che l'amore 
prescritto verso tutti gli uomini riguarda principalmente la 
patria; perché oltre alla fratellanza comune, l'uomo lia una 
parentela particolarc co' suoi consorti di paese, di lingua e 
di stirpe; e perché, avcndo ricevuto da loro la nascita, 
l'educazione, e tutti i benefizi délia civil coltura, all'obbligo 
delia carità s'aggiunge il debito delia gratitudine. E perù 
Cristo impose l'amor del prossiino, e il prossinto è special-
mente la patria. Chi ama la patria dee studiarsi di serviria 
e di bcneficarla, anche a proprio dispêndio; onde gli uomini 
virtuosi si recano a guadagno, anzichè a perdita, i loro niali, 
se conferiscono a cosi nobile intento; e le consacrano, se 
occorre, eziandio la vita; perché il martírio pátrio, dopo il 
martírio Cristiano, è il più grande ed eroico. Bello insomma 
e glorioso in ogni condizion di fortuna, dinanzi a Dio, e 
dinanzi agli uomini, é il soffrir per la patria. Chi ama la 
patria è caldissimo nel promuoverc ogni suo bene e van-
taggio; ma il suo fervore è governalo dalla sapienza, cosi 
ncfi'uso e nella scella dei mezzi, corne nell'elezione del fine. 
Quesla vuole che ogni utile si stimi il vero suo pregio, c si 
sottopongano i beni inferiori ai superiori ; quella ricerca che si 
adoprino i mezzi più acconci al conseguimento dello s c o p o , 

e degni delia santità di esso. Onde errano coloro che antepon-
gono le arti di sollazzo aile arli utili, e queste alla moralità, 
alla religione e alla sapienza delle nazioni. E peggio fa chi 
ricorre aile opere abbiette ed ingiuste, per felicitare il paese 
natio : onde i fautori di rivoluzioni violente, e di una liberta 
sanguinosa, sono empi e detestabili. I più gran nemici délia 
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liberta 11011 sono quelli, che 1'opprimono, ma quelli, che la 
delurpano. Iinperocchè i primi no accrescono col pregio il 
desiderio, e la fanno amare, eziandio dai tepidi e dai callivi: 
i secondi Ia rendono odiosa e formidabile ai buoni. II cilla-
dino virtuoso sacrilica, se occorre, alia liberta delia patria, 
la vita, non la virtú. La liberta è certo un gran bene; ella è 
per gli stati ció che 1'arbítrio per gl'individui : da lei pro-
\engono la forza, la dignità, lo splendore, ogni progresso, 
ogni eccellcnza civ ile. Ella è sovrattutto necessaria ali' in-
gegno; il quale, come generosa pianta, madre di preziosi 
frutti, ha bisogno di un campo aporto, di aria libera, e ali' 
uggia maléfica del dispotismo non alligna. Ma i pregi del 
vivere libero derivano dalla inoralità, che n ' è il principio e 
la regola suprema; i cui prccetti, come le dignità matema-
ticlic, sono assoluti c irrefragabili. Una libertà scellerata è 
niicidialo di sè stessa, e peggiore delia servitú; giacchc lo 
schiavo è tiranneggiato dagli altri, e un popolo licenzioso da 
sè niedcsimo; onde quello è infelice, ma innocente; qnesto è 
niiscro o colpevole, vittima e carnefice. II vero filosofo sa 
schivare sapientemente lutti questi eccessi, e reca nell' 
adempimento degli ufficii civili quel senno vigoroso, equclla 
perizia, eh* cgli aclopera nell' inchiesta dei vero. Oggi stimasi 
da molti che gli uomini studiosi e speculativi siano inetti 
alie faccende, e chc i valenti nclla teórica siano nulli nella 
pratica (56). Ciò è veríssimo, se si parla delia pratica mo-
derna; percliè dovendo eorrerc fra ogni negozio c chi Io ma-
neggia una certa proporzione, la frivolezza dei costuini e Ia 
viltà delle opere al di d'oggi è talo, che gli uomini generosi 
non amano d'impacciarsene. E se il fanno, spesso 11011 ries-
cono : perchè il lor modo di proccdere si discorda troppo da 
quello dei loro cooperatori. Come il savio fra i pazzi è ma lio, 
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cosi chi è buono e franco diventa un dappoco fra i tristi, c 
l'uonio grave e forte riesce ridicolo o insopportabile a chi si 
pasce di frasche e di lezi. Ma fra gli antichi, che erano altri 
uomini, io trovo che gli spiriti segnalati aggiunsero spesso 
alie opere dell'ingegno la civil sapienza. E nella nostra Italia, 
quando il nome di pátria noa era affatto spento, 11011 nianca-
rono siffatti esempi : basti il ricordare Dante e Michelangelo. 
Ma al giorno d'oggi, mentrequasi ogni virtù è venuta meno nel 
vivere pubblico, ò forse bene che gl' ingegni grandi si appar-
tino talvolla dagli affari civili, per poter giovare alia patria 
colle lettere e colle dottrine. E ruti le che risulta dallo sco-
priniento e dalla proniulgazione dei vero c tale, che può 
bei) render lodevole, non che scusabilc, 1' ozio civile; 
sovrattutlo, se chi scrive applica l'aninio a quelle cognizioni, 
che sono proprio oggetto deli' ingegno speculativo. Nei che 
gli uomini non volgari riescono tanto più profittevoli, quanto 
1'amore ardentíssimo dei vero, la nobiltà deli' animo, e la 
liberta deli' ingegno, gli rende più scliiíi di ogni adulazione, 
e bandilori intrepidi delia verità, eziandio dura e spiacente. 
Senza questa dote, 1'ufficio dello scrittore riesce vano o 
funesto : gli assenlatori dei popoli, non sono meno pestiferi, 
che quelli de' principi. E gli scrittori generosi inlendono spe-
zialinente a giovare la patria, coll' acuire ed avvalorare la 
tempra nazionale delpopolo, a cui appartengono (57). 11 che 
i nostrali conseguiranno, promovendo il costume italiano in 
tulle le sue appartenenze, e contrastando alla follia di cer-
tuni, che vorrebbero scambiarlo alie usanzc accallate e 
forestière; i quali si inoslrano cosi sapienli, come chi esor-
tasse gl' llaliani ad abbandonar (piei giardino, che la Provi-
denza lia assegnalo alia loro collura, per trasferirsi ad abitare 
in qualche landa infeconda e selvatica. Iinperocchè le nazioni, 

/ 
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oltre il clima materiale, in cui vivono, hanno una spezie di 
clima morale, che è il loro proprio génio ; il quale c tanto 
più importante, che, serhandolo, un popolo può sopravvi-
vere alia perdita del paese nativo, o mancandone, Ia patria 
diviene il suo sepolcro. Ma oltre al costume, che varia 
secondo i popoli, il génio italiano ha un privilegio partico-
lare, e tntto suo proprio. II quale consiste in ciò, che il vero 
assoluto, cioè 1' Idea nella sua pienczza, o una proprietà in-
trínseca dell' Italia, come nazione. La religionc caltolica, 
como verità, dec esser cara a ogni gente : a noi Italiani, dee 
esser cara o preziosa, come vera, e como nazionale. La reli-
gione cattolica è specialmente nostra : è nostra, perche 1'Ita-
lia, presala nascente dalla sua culla, fu strumento principale 
del suo crescerc e propagarsi in tntto il mondo barbaro e 
civ ile ; è nostra, perché régna in tutta la penisola, con poca 
o niuna discrepanza di altri culti ; è nostra sovraltutto, per-
ché possediamo la sede suprema del suo sacerdozio, perché 
dobbiamo a questa sede la gloria di aver ira noi la capitale 
religiosa dell' universo, e di vedere rinnovata, senza le 
Iacrime e il sangue dei popoli, la grandezza latina. So che 
per una cecilà deplorabile queste verità non sono volute 
intendere da una parte dei colti Italiani ; so che molli 
recano a carico della comune patria, e alcuni ad obbrobrio, 
(oh delirio ! ) il suo precípuo splendore. Ma quanto più 
questo"errore è radicato e funesto, tanto più è d'uopo che 
gl' illustri scrittori rivolgano ad esterminarlo la loro facon-
dia e dottrina. In nessun modo gli odierni Italiani posson 
meglio servire alia patria, che adoperandosi a redimerla da 
una morte di Ire sccoli ; ma per ravvivarla è mestieri rin-
novarne I 'anima, che consiste principalmente nolle avite 
credenze. Una Italia incrédula c francese, o protestante o 
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germanica , sarebbe ridicola , se non faccsse stomaco e 
ribrezzo. A questo sublime argoinenlo si appliclii adunque 
1'ingegno italiano; e facendolo debitamente, non avrà 
bisogno di scusarsi colla patria, se la condizione dei tempi 
gli viela T operare, e non gli permette che lo scri-
vere. 

L'ingegno finalmente è religioso, e in questa dole consiste 
la sua perfezionc. Egli è soggcllo a Dio, perché Iddio è 
l'unica fonle dei suo essere, delia sua vita, delia sua potenza. 
Iddio è l'Idea, e da Lui, come forza creatrice, procede la 
virtù conoscitiva e operante dcllo spirito ; il quale però deri-
vando da Dio, e riflettendosi in Dio, è come un raggio di 
luce, che riverbera verso il suo principio. Se quest'ordine 
si muta, e l'ingegno dell' uomo si ribella dal suo Aulore cd 
oggetlo supremo, cgli perde la sovranità, ond' è privilegiato, 
come un principe, che si spodesta da sè medesimo ; e la sua 
signoria, come ogni allro diritto, cessando di essere divina, 
diventa nulla. Ma Iddio, che favella internamente e natural-
mente, pel suo Verbo, alia mente di ogni individuo, ha 
parlato per modo esterno e sovrannaturale a tutto il 
genere umano. E come 1' intellelto è il mezzo, con cui 
l'uomo apprende la manifestazione naturale del Verbo, cosi 
la Chiesa è I' organo, per cui egli partecipa a quel lume 
rivelalo, che di eccellenza sovrastà al razionale; onde l'au-
torità ecclesiastica è, l'ispetto ai veri delia seconda specie, 
ciò che la luce intelligibile, riguardo a quelli della prima. 
Perciò il vero ingegno è Cristiano e catlolico ; e se non 
fosse l 'uno e l 'altro, non sarebbe ideale; giacchè la rive-
lazione di Cristo, dickiarata dalla Chiesa, è la conseguenza 
necessaria, e il necessário compimento dell' Idea. 11 suo 
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ossequio verso gli oracoli ecclesiaslici è sincero, pro-
fondo, illimitato, perfeito. Per quanto siano pellegrine e 
straordinarie le doti, di cui Iddio lo ha arricchito, conoscen-
dosi uomo e soggello ad errare, egli adora le sentenze di 
quel tribunale, che non può fallire, e uhhidisce alia Chiesa, 
como il piú idiota de' suoi íigli. Se gli accadc di pubblicare 
le sue opinioni, questa docilità gl' inspira una sicurezza non 
possihile ad aversi altrimenti; poichè, conoscendo Ia deho-
lezza dello spirito uniano, non ignora, quanto sia facile 1'er-
rare senza volerlo, e il nuocere, invece di giovare • onde 
polrebbe sempre dubitare dei proprio parere, se non avesse 
una madre sapiente e amorosa, pronta a soccorrcre i suoi 
figliuoli, e a rimetter gli sviati sul diritlo cammino. Egli 
indirizza ad uhbidii'lo (juollo slesso fervore, quella risolu-
zionc, quella saldezza, quella costanza, quella grandezza 
d'animo, che suolc adoperare nella scoperta dei vero, o nel 
resistere alia forza o ai capricci degli uomini. Egli è docile, 
come il fanciullo, nel ricevere le parole di vila; ma Ia sua 
doeililà non è mollezza. Anzi è vigore, c fortezza d'animo ; 
perche la fede non è fatta pei pusillanimi c per grimhelli, 
se non in quanto accogliendoli caramente, e stringendoseli al 
seno, gli avvalora col suo tocco, e si mostra del pari potente 
e pietosa. La religione cattolica è la religione dei forti, cd 
oggi appunto ò scaduta e languente in una gran parte degli 
uomini, perche gl' ingegni e gli animi forti 11011 abbondano. 
Ella si riduce in sostanza alia fede e all' amore; le quali due 
virtu tengono del sovrumano, c richieggono bene spesso la 
costanza di un croe, e la generosità di 1111 martire. Siccome 
la polenza sensitiva lia il predomínio sulle altre facollà, 
l'uomo tende da ogni lato v erso gli oggctli sensihili, ed ò 
inclinato a cercare in essi, cosi il vero, che dee appagare il 
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suo inlelletto, conic il bene, che dee muovere la sua volontà, 
e acquetare le suc brame. Quindi è, che il seusismo nella spc-
culazione, e l'egoismo nella pratica, sono i duemalori nativi, 
impigliati nel cuore umano, clic fermano la cognizione nclle 
cose eslerne, e concentrano 1' animo in sè stesso, corne 
nell' ultima meta di ogni suo movimento. 11 Cristianesimo 
combatte questa disposizione viziosa, e imprime nelle nostre 
potenze un indirizzo affatto contrario, sostituendo l'Idea al 
senso, l'Intelligibile al sensibile, Iddio al mondo, e a noi rae-
desimi. Colla fede, leva lospirito aile verità razionali e a quelle 
che avanzano la ragione ; colla carità, toglie l'animo al perverso 
amore di sè, e gli prescrive di porre in ciclo il suo ultimo line, 
e l'oggetto supremo di ogni suo desiderio. E riducendoci a ccr-
care in Dio il sonimo vero e il sommo bene, ristabilisce nell' 
nomo l'ordine razionale delle cose, e spianta dalle radiei quella 
ingiusta signoria, che il senso aveva usurpata sullc facoltà e 
propensioni più cccellenli. Stupendaarmonia, edattaa provare 
la sovrumana virtù c verità dell'Evangelio; il quale, essendo la 
restituzione perfeita dell'ordine ideale nelle potenze umane, chia-
riscc colla propria natura la divinité dei suo principio. Ma per 
mettere in opera una dottrina cosi sublime, praticare quel dop-
pio eroismo délia carità e delia fede, e vincere sul senso ri-
belle un'aspra baltaglia, che dura quanto lavita, ci vuole una 
energia, una grandezza d'animo, e una costanza indicibile. 
E dalla difficollà delia pugna nasce il pregio délia vittoria, e 
la singolare bellczza dei culto, che l'inspira. Quanto si è alla 
fede in particolarc, gli uomini ingegnosi, vaghi di evidenza, 
e baldanzosi pel senso delle proprie forze, Irascorrono 
facilmente ail' orgoglio, c aspirano a far délia loro mente 
l'assoluta misura dei vero. L'indole poi di questi tempi 
aiula la miscredenza, c l'avvalora colla forza incredibile 
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delia opinione e deli' esempio. Onde non è raro il vedere 
uomini non volgari, capaci di comandare ali' età, esserle de-
voli e ligi nelle cose men ragionevoli; e vitliine infelici dei 
secolo, o preda di una folie ambizione, lasciarsi strascinare 
da quel torrente, di cui dovrebbero fermare il corso. Ma se 
fossero più savi, che non sono, e buoni calcolatori, conosce-
rebbono chc anche rispetto alla propria fama, male si consi-
gliano nel blandire e servire alie opinioni ; perche la riputa-
zione fondata sull' errore svanisce in breve colle doltrine, 
che la partoriscono. II solo ingegno cattolico non teme le 
ingiurie dei tempo, perché scolpisce il suo nome sulle pareti 
di un lempio immortale. E se, mentre vive, egli è schernito 
e vilipeso ; nel dispregio dei dispregiatori, nell' antiporre 
1'avvenire aí presente, che alletta gli animi volgari, ris-
plende la sua forza ; giacchè questa magnanimità di spiriti è 
propria di coloro, che sovraslanno alia moltitudine. Senza-
chè la religione, oltre ali' assicurare un nome onorevole e 
duraturo, affina lo stesso ingegno, e lo accresce di nerbo e 
di squisitezza. È opinione di molti, che la professione catto-
lica scemi le forze deli' intendimento, inceppi e ritardi 
i progressi dei sapere. Se ciò fosse vero, gli uomini re-
ligiosi dovrebbono rallegrarsi di vivere in questo secolo, 
che a tale stregua sarebbe cattolico per eccellenza. La 
fede non vieta la liberta, ma la licenza : non è intoppo, 
ma freno : non combatte la forza, ma la debolezza; perché 
da questa, e non da quella provengono gli eccessi e i tra-
seorsi licenziosi. Gli spiriti immoderati sono gagliardi in 
apparenza, fievoli in effetto, giacchè si sottraggono alla le-
gittima ubbidienza, per servire ai sensi, alla immaginativa, 
alla consuetudine. Polrei anche provare, che gli abiti intel-
lettivi dei perfeito Cristiano sono tutti favorevoli ail'ingegno, 

i. 17 
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e all' incliiesta del vero -, nia quesla sarebbe materia di un 
lungo discorso 1. Nè ciò è necessário, quando gli esempi 
bastano a cliiarircene. I pensatori più eminenti, che da quin-
dici secoli in qua abbiano illustrate le scienze speculative, 
fiirono di professione cattolica, o almeno vi si accostarono, 
allorchè nacquero nei paesi eterodossi. Chi oserebbe pareg-
giarc ai campioni di questa i principi deli' eresia? Ragguagli 
Atanasio ad Ario, Agostino a Pelagio, Bernardo a Abelardo, 
Dante e il Borromeo a Calvino e a Lutero, chi voglia distinguere 
dal fasto bugiardo lavera grandezza delia mente. L'esperienza 
mostro in ogni tempo che 1' uomo rinnegando la vera fede, 
perde la meta dei suo valore, e diventa minore di sò stesso, 
e delia propria fama. Quanto 1'ingegno cattolico ò splendido 
e hello, tanto 1' ingegno eretico è tristo, oscuro, brutto, 
spiacevole a conlemplare. L' cresiarca è come un monu-
mento in ruina, che serba i vestigi delia grandezza antica, 
ma rattrista lo spettatore, mettendogli dinanzi agli occhi, 
c rappresentando al vivo Ia vanità deli' uomo, e la fra-
gililà delle sue opere. Ovvero si può paragonare a quegli 
spiriti superbi e balzati dal cielo, onde ci parla Ia religione, 
che idolcggiali al vivo sulle tele o nei carmi, destano in 
chi li contempla un'impressione sublime, ma dolorosa e spa-
venlevole, dove fra Ia miséria e Ia deformilà delia colpa, tra-
luce ancora un languido raggio dei hello primitivo. 

La religione dà un pregio infinito alla vita temporale dell' 
uomo, intrecciandola coll'eterna. E siccome la morte è il pas-
saggio dall'una all'altra, ella riccve dalle credcnze religiose un 

1 Si troveranno alcune avvertenze su tal proposito nell' ultimo capitolo 
del primo libro (li questa Introduzionc. 
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valore e un sembiante singolare e pellegrino. La fede abbellisce 
la morte, e la rende dolee, gioconda, preziosa, desiderabile, 
spogliandola del concetto di distruzione, per cui è spaven-
tosa al piü degli uomini, e rappresenlandola, come un ris-
catto da questo cárcere terreno, in cui si suol piuttosto 
agonizzare che vivere, e come una rinascita alia vera vita. 
Ma per l'uomo dedito alio studio del vero, e avvezzo a fissar 
gli occlii in quel velo impenetrabile, che gliene asconde una 
parle, la morte acquista una dignilà particolare, apparendo-
gli, come la trasformazione dei sovrintelligibile in intelligibile, e 
la -perfeita rivelazione dell' Idea. Perciò, non che rifuggire 
dal fatal esito, che lo aspetta, egli vi aspira come alia sua 
liberazione, e anela ali' eternità, che dee iniziarlo a un grado 
piü elevato, e piú recondito di scienza. ]1 sapere di questo 
mondo c un rudimento elementare, che non può essere com-
piuto quaggiú. Noi siamo fanciulli, che impariamo a leggere, 
e Ia nostra enciclopédia è un alfabeto. Ma questa disciplina 
preparatória ed incoativa sarebbe inutile, e il desiderio, che 
abbiamo di accrescerla, vano e ripugnante, se lo spirilo 
dcll'uomo non fosse ordinato a godere altrove una cogni-
zione virile e perfeita. L'uomo giuslo, quando invecchia, 
senibra acquislare un certo presenlimenlo del bene a 
cui è vicino, e ringiovanisce spiritualmente, percliè ac-
costandosi al suo fine si trova in procinto di ritornare 
al suo principio. Questo sentimento imprime nell' ultima 
parte di una vita bene spesa, una dignilà e una quiete 
maestosa e solenne. Onoranda è Ia crisliana vecchiezza, 
e sereno il suo termine. E quando alia virlú si aggiunge 
1' ornamento deli' ingegno, e Io splcndore di una grande 
e pura rinomanza, la canizie acquista un' aulorità pro-
fética. Ma 1' elà provetta è mesta e Iugubre, se non è 

17. 
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rallegrata dalla speranza ; e Irisla è la morte deli' nomo 
celebre, senza dolcezza di religione. II pensiero delia gloria 
superstite non basta a consolarlo, mentre la vita lo abban-
dona, e lo contrista piuttosto, come l'imagine di un bene, 
che non sarà più suo, quando non potrà gustarlo, nè posse-
derlo. Teofrasto, dopo una vita lunghissima e celebratissima, 
conobbo morendo la vanità delia gloria, e si penti dei sudori 
spesi in acquistarla í . E veramente, a clie giova la ricordanza 
dei beni passati, se non a rammaricarsi di averli perduti ? 
Narrasi che il celebre Goëthc invoco dolorosamente la luce, 
nel punto stesso, che i suoi occlii si chiudevano per sem-
pre (58). Ma il Cristiano, che anela a fruire di quella luce, 
che non verra meno, e verso la quale il nostro giorno è pro-
fonda notte, trova ragione di conforto; e quando i boni e la 
fama terrestre si dileguano, egli leva il pensiero a quella 
gloria celestiale, il cui godimento avanza ogni concetto. 
Questa fiducia gli addolcisce 1'amaro delia partenza, e gli 
prolunga in un certo modo cd eterna il possesso mede-
simo di quei beni, che abbandona. Gli diletta il pensarc 
che quando godrà beato in grembo a Dio, il suo nome 
sarà pure benedetto sopra la terra. Gli allori caduchi, 
che appassiscono per morte, gli sono luttavia cari e pre-
ziosi, perché spera che rinvcrdiranno nclla vita immor-
tale. La memoria dell' ingegno virtuoso vive e fiorisce 
in cielo, assai più clic in terra; giacchè 1' ingegno bene 
usato è virtù : il suo proprio teatro è il concilio univer-
sale dcgli spiriti, e l'eternità lutta quanta è assegnata al pre-
conio delle sue laudi. Misero colui, che abusò dei doni di 
Dio, e volse a perdizione degli uomini il fuoco celeste datogli 

1 Diog. L a e r t , l ib. V , cap. 2 , n u m . 11 . 
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per beneficarli! Nessuna calamitàè pareggiabile a questa ; e 
la stessa inimaginazione non può misurare 1' affanno, che dee 
sentirne la coscienza di un raorienle. Ma 1' agonia dei Cris-
tiano è tranquilla, e il sentimento dei suo valore non ha 
rimorsi. La ricordanza dei privilegi ricevuli nol turba, ma 
gl' inspira un umile affetto di fiducia e di grazia, perehè se 
bene egli laseia il campo, che ha coltivalo, sa di recar seco i 
frutti de' suoi sudori e delle sue fatiche, e si contida di offe-
rirli, come buon operaio, a un giusto e pietoso signore, che 
ad un sorso di acqua, dato per amor suo, ha promesso una 
eterna ed ineffabile ricompensa. 
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N O T E 

La maggior parte delle note, elle seguono, sono accessorio 
al lesto, nè richieste all' inlelligenza o diinostrazione delle 
cose, che vi si discorrono. Le ho raccolle in line del volume, 
acciò non interrompano inutilmente la leitura di quello. 
Quanto ad alcune poche, che le accompagnano, esono tutla-
via neccssarie a illustrare o provare la dottrina dei libro, 
versanti per lo più ncl discutere o esporre le allrui opinioni, 
non lio poluto, per la troppa loro lunghezza, distrihuirle a 
piè di pagina no' luoghi opportuni. D'altra parte, il soggetlo 
loro é tale, che inscrite ncl testo, avrebbcro nociuto ali'eco-
nomia deli' opera. 

NOTA 1 . 

Se i dilettanti, che la spacciano da aristarchi, aggiungono a 

questo vezzo lo splendor delia nascita e delia fortuna, ogni gara, 

che i veri studiosi vogliano pigliar con essi, dee parere una vera 



2 6 0 NOTE. 

i'ollia Imperocchè, corne mai un uomo povero e o s c u r o , bencliè 

ingegnoso e dotlo, potria aver ragione, al di d' oggi, contro chi 

possiede, verbigrazia, cinquantamila scudi di entrata, ed è 

investito dit i tol i feudali? I quali in primo luogo, conferiscono il 

privilegio di parlar di lutto, sapendo poco o nulla, e di essere 

eruditíssimo, senza una fatica al mondo. In secondo luogo, i 

ricchi e i fortunati professano per ordinário le opinioni avvalorate 

clall' uso corrente, perclie il lor modo di pensare e frutto di letturc 

scioperate. frivole, e del conversare, non di eletli studi, nè di pro-

fonde meditazioni ; e hanno una certa contentezza beata di lor 

medesimi, clie gl' induce a credere di aver toccata la cima delia 

sapienza uniana, quando i loro pareri son governati dalla moda. 

Laonde, se lo studioso dilungasi dalle idee comuni, (come accade 

il p iù delle voile, ) e professa dottrine o nuove e sue proprie, o 

antiche e in apparenza vecchie e stantie, egli lia contro di sè lutte 

quelle verosimiglianze, clie guidano il giudizio del volgo censito e 

patrizio, e la sua opinione non può prevalere, se non per un 

miracolo. Non è adunque da meravigliare, che i potenti di oggidi, 

invece di favorir nobilmente chi ebbe più arnica la natura, che la 

fortuna, come si usava talvolta in antico, con quella sorla di 

servigi , che si possono far senza incomodo, e ricevere senza ros-

sore, si adoprino per avvilirlo, sofïocarlo, strozzarlo, salvo che egli 

compensi colle adulazioni il grave torto di essere più saputo, o 

meno ignorante di loro. Non crediate però che questi singolari e 

piacevoli mecenati cosi operino a mala fede, e per malignità di 

animo ignobile od abbietto ; anzi stimano di giovare alla civiltà 

del secolo. II loro torto appartiene ail' intel le l to , che non essendo 

sempre patrizio, come il s a n g u e , gl' induce a credere di esser 

buoni giudici delle parti più eminenti delia cultura, e a slimar 

<•1)0 il provérbio, (se pur intendono il latino, ) ne sutor ultra cre-
pidam, sia falto solamente per li calzolai, e non per loro 2. 

1 Dec parer sempre, e può qualche voila non essere. 
2 Se tal provérbio sapesse d'insolente e di plebeo a chi c in grado di applicar-



NOTA 2 . 

Invece di dedurre il metodo dai principii, i lilosoli moderni 

vogliono dedurre i principii dal metodo. Ma come mai si puô 

trovare il vero metodo tilosotico, se non si posseggono di già i 

principii? Quando si difetta diquest i , si cammina a caso, o si reca 

nella filosofia un modo di procedere alieno dalla sua indole , e 

proprio delle altre discipline. Il che venue falto in parte dal Des-

caries, quando volle adattare aile scienze spéculative il metodo 

proprio delle naturali, eioè 1' osservazione, e creo il psicologismo. 

Uno degli errori fondamentali del sistema cartesiano si è il porre 

la metodologia innanzi ai principii délia scienza. II sig. Cousin 

lo confessa espressamente, ascrivendo perô a pregio il difelto. 

« L'esprit qui . . . distingue Descartes de tous ses devanciers c'est. . . 

•i l'esprit de méthode. Il ne s'agit plus de poser des axiomes, des 

« formules logiques dont on n'a pas vérifié la légit imité, et de 

« produire par leur combinaison une philosophie nominale, une 

« sorte d'algèbre, qui ne s'applique à aucune réalité. 11 faut partir 

« des réalités elles-mêmes. La première qui s'offre à nous c'est 

« notre pensée. On ne peut rien tirer, dit Descartes, de l'axiome 
« célèbre dans l'école : impossibile est idem esse et non esse, si l'on 
« n'est pas d'ubonl en possession d'une existence quelconque ; lu 
« proposition : je pense, donc je suis, n'est pas le résultat de l'axiome 
« général : tout ce qui pense existe; elle en est aie contraire lefonde-
« ment. L'analyse de la pensée, telle est donc la méthode carlé-

« sienne '. » E lodato il Deseartes di questo suo procedere, sog-

g iunge: « On peut distinguer deux époques dans l'ère cartésienne: 

« l'une où la méthode du maître, malgré sa nouveauté , est 

sclo, io propongo quest' altro in sua voce : ne sus Minervam; il qualc, giudi-
cando delle prclcnsioni dalle abitudini, non dovrcbbc al di d'oggi ollcndere la 
schifiltà di nessuno. 

1 COUSIN, Cours de pliil. de 1818, publié par Garnier, Paris, 183Ü, p. 2, 3. 
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« cependant méconnue, l'autre où l'on s'efforce de rentrer dans 

» cette voie salutaire. A la première appartiennent Malebranche , 

«i Spinoza, Leibnitz ; à la seconde les philosophes du dix-huitième 

« siècle » Egli ripete sottosopra la stessa cosa in allri luoghi 

délié sue opere % e dichiara di aver seguito egli medesimo le 

cartesiane pedate : « Mes premiers soins furent donnés à la 

•< méthode. Un système n'est guère que le développement d'une 

«i méthode appliquée à certains objets. Rien n'est donc plus im-

« portant, que de reconnaître d'abord et de déterminer la méthode 

« que l'on veut suivre 3. » 

liasli qui l 'aver accennato un errore, clie domina in quasi lutte 

le scuole moderne, e la cui confutazione risulterà ampiamente 

dal successo di tutto il nostro discorso. 

NOTA 5. 

11 sig. Cousin trapianto in Francia questo paradosso dell' Ilegel, 

e lo difese in modo assoluto ne' suoi Nuovi frammenti filosofici 

e con qualche temperamento nel suo Corso di lilosoiia 5 , dove 

parla pure délia Scolastica 6 nei medesimi termini. 

NOTA 4. 

Uno degli usi piacevoli, che corrono oggigiorno nella repub-
blica delle letteie, presso i Francesi, è 1' adorazione e la cele-
hrazione reciproca degli autori. Dal più minuto serittorello iîno 

1 Ibid., p. 3. 
- Inlrod. à l'hist. de la phil., leçon 2. 
3 Fragm. phil., préf. de la prcni. édit., loin. 1, p. Vi. 
4 t'aris, 1829, p. 1-8. 
s Introd. à l'hist. de la phil., leçon 2. Hist. de la phil. du X VU h siècle, 

leçon 5. 

Jlist. de lu phil. du XVIII* siècle, leçon 2, 9. 
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a coloro, che a ragione o á torto sono venerati principi, e dis-

tributori autorevoli delia Iode e delia riputazione, il turibole va 

atlorno, e tutta la Francia non è oggiinai, che un profumo. II 

brutto vezzo di aspreggiarsi e bistrattarsi colla penna, e le battaglie 

letterarie o accademiche, che turbarono spesse volte il campo 

pacifico delle scienze, non sono quasi piú di moda : in iscambio 

ogni scrittore prova pe' suoi confratelli una tenerezza e un' ammi-

razione indieibile. Ogni articoluzzo o libereoletto, eh' esce alie 

stampe, è un capolavoro, i cui pregi volano ben tosto atlorno, 

pubblicati dalla tromba delia fama, e commendati da mille bocche 

alia immortalità. Se un abitante delia luna discendesse quaggiú, e 

leggesse le lodi sperticate, che si dispensano sui nostri fogli, 

dovrebbe meravigliarsi delia nostra incomparabile feeondità in 

ogni genere di grandezza; dovrebbe credere che, se i savi deli' 

antica Grécia furono sette, non v' ha al di d' oggi província di 

Europa, che non ne abbia le centinaia. Vero è che il migliora-

niento può parere p iò speeioso, che effettivo. Gli scrittori odierni 

si lodano in presenza, e scrivendo; ma in euor loro, ed assenli, si 

astiano e si laeerano, come in antico. Qucsto modo di procedere è 

piú prudente; ma parmi assai men generoso : e quando la buona 

creanza se ne contenti , non so se la lealtà, e la carità Cristiana 

possano appagarsene. Oltre che, se c' è 1' ohbligo di non ingiuriare, 

si è pur lenuto a non adulare. Queste lodi sdolcinale e scoccolate, 

che oggi ingombrano i libri, fanno stomaco alia gente. L' arena 

letteraria, se non è un luogo da pugni, non è anco una sala di 

bailo : nè chi scrive ha buon garbo a imitare i damerini, che 

eompliinentano le signore. Se si dee eeeedere alcun poco da 

qualche parte, amerei ineglio che i lellerati adombrassero la (iera 

e virile ruvidezza dei lottatori, che gli scainbielti, le smancerie, i 

vezzi dei molli ed eífemminati cicisbei. Gli antichi non parlavano, 

non lodavano in quesla maniera •• nè posso immaginarmi che 

Demostene e Cicerone, Tucidide e Tácito, Dante e Michelangelo 

cerimoniassero alia foggia dei moderni , come non posso figurar-

meli attillati e atteggiati, secondo Ia moda, che fioriscesullaSenna. 
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NOTA 5. 

Siccome, non d i e confutare una folia di autori moderni, clie 

sentono diversamente da me, circa i punli trattati nella mia opera, 

non ne fo pure menzione, debbo dar ragione del mio silenzio. II 

quale alcune volte procede da mera ignoranza; perche nelle mie 

condizioni di fortuna, non essendonii possibile il pigliar cono-

scenza di tutti i libri, clie si stampano anclie solo in Francia e in 

Italia, noil posso ragionevolmente discorrerne; nè so adattarmi 

all' uso corrente di parlare delle cose e dei libri, clie non conosco. 

Altre volte, e a dir vero molto spesso, il mio tacere proviene da 

nu altro motivo, clie lascerei volcntieri indovinare al leltore, se 

non mi fosse d 'uopo accennarlo, per mia giustiíicazione. Io credo 

clie 1' interesse delia scienza, e la preziosità del tempo, dalla parte 

di chi scrive e di chi legge, interdicono clie si faccia menzione di 

quelle opere, clie non si levano sopra il mediocre per la dottrina, 

e per 1' ingegno degli autori. Tuttociò clie è triviale, leggero, o 

volgarmente paradossale, non merita pure di essere nominate; 

percliè se si volesse tener dielro a tutte le inezie, le stranezze e 

le scempiezze, clie si stampano alia giornala, si andrebbe in 

inlinito, con tedio indicibile e nessun pro dei lettori. Egli basta 

fermare i pronunziati applicabili alie varie dottrine clie eor-

rono, atti e sullicienti a moslrare il vero pregioloro. L'impresa 

di criticare e confutare sugosamente i libri mediocr i , che 

escono di tempo in tempo, appartiene ai giornali; dico ai giornali 

buoni , che siano quali debbono essere. Imperocchè un buon 

giornale non è la sc ienza , ma la censura di quel l i , che la colti-

vano. Chi scrive un libro dee solo far caso delle opere di peso ; le 

quali veramente non danno moita fatica a chi s'intromette di 

filosofare; perche il buono in questo genere non fu mai cosi 

raro, nè il caltivo o il mediocre cosi slrabocchevole, come oggi. 

Ciò basterà per escusarmi, se io preterisco affatto certe compo-

sizioni rccenti, senza guardare al giudizio, che se ne porta dagl' 
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arbitri delia moda. Nei qual novero io eolloco una ponderosa 

compilazione, elie si slà faeendo in Francia, sotto il tilolo di 

Enciclopédia nuova; i cui autori usciti dalla scuola del Saint-

Simon, cominciarono a divulgare i lor pensamenti in uno scritlo 

periodico, sotto il nome di Rivista enciclopédica. Or che dire di 

una seita, la quale comincia con un giornale, e íinisce eon un 

dizionario? I giornali e i dizionari scientiíici con poco bene ban 

fatto tanto male al vero sapere, che chi non sa eleggere allra forma 

che ques la , per esprimere i propri pensier i , non fa presuinere 

molto favorcvolmente delia sua profondità filosoíica. I giornali e i 

dizionari ripugnano assolulamente ali' unità, alia simmetria, alia 

concatenazione, alia precisione, alia concisione, alia cbiarezza, 

insomnia all' organismo scientil ico: fanno il sapere in p e z z i : 

rendono inipossibile ogni ordine : introducono il caos nelle 

dottrine : importano moltc laeune, e molte ripetizioni inevitabil i ; 

e quindi piacciono ai lettori frivoli, ma infastidiscono e impazien-

tano chi cerca ne' libri un alimento sodo e nutritivo. Si noti bene 

che io parlo qui dei giornali, che si scostano da quel fine, che si 

dovrebbono proporre. Un ingegno non volgare, ma scettieo, come 

Pietro Bayle, può dileltarsi deli' ordine disordinato di un dizio-

nario, come conforme al suo sistema ; ma un gran filosofo dogmá-

tico, una mente architettonica dee ripugnare a tal maniera di 

componimenlo. Nei secolo passato una setta , che mirava a 

distruggere tutti gli ordini stabiliti, concepi 1' idea di una enciclo-

pédia, che corrispondeva maravigliosamente al suo intento; la 

quale in effelto demoli ogni cosa, e sterminò in Francia la reli-

gione e il vero sapere. Ma gli strumenti, con cui si atterra e si 

riduce in polvere un edifizio, non sono già quelli , con cui si può 

rifabbricare ; onde il volere restituir la scienza e riconiporre la 

religione con enciclopedie e altre tali opere, la cui sola forma 

esclude la profondità, è impresa ridicola. Egli è vero che gli autori 

delia Enciclopédia nuova si propongono di continuare la tradizione 

dei secolo decimottavo. La tradizione? Ma che tradizione può 

osser quella, che preme le orme de'lilosofi piii antitradizionali, 
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che siano stati al mondo ? Se non si vuol puerilmenle abusare il 

senso dei vocaboli, la tradizione non consiste già nel ripetere e 

seguire le stravaganze, in cui può cadere questa o quella gene-

razione di pensanti, ma nel custodire quell' insegnamento, che 

per una catena non interrotta risale ai principii del genere 

umano. Gli autori deli'Enciclopédia nuova pretendono veramente 

di mantenere questa catena ; ma siccome essi ripudiano la verità 

storica dei monument^ che ne sono il primo anello, e turbano il 

regno delia critica colle fole germaniche dei miti e dei simboli, 

applicati promiscuamente a tutte le parti dell' antichità, i dogmi 

tradizionali non hanno più alcun valore, e arrendevoli, come 

pasta molle, ai capricci dello spirito, riescono ciò che piaee a 

ciascuno di farne. Quanto alla dottrina, i nuovi enciclopedisti 

lasciano molto da desiderare 1 ; e se tultavia avanzano gl'increduli 

deli' età passata, egli è d' uopo notare che l'ignoranza di questi 

nelle cose di religione teneva ancor meno dei raro, che del 

miracoloso. Basta forse il sovrastare a Tersite, per essere riputato 

un Achille di forza e di valore? Ma ciò che è più hello si è, che i 

moderni enciclopedisti hanno in gran concetto la valentia dei loro 

precessori, gli tengono per invitti, e nello stimare 1' altrui merito, 

porgono la misura dei proprio. Essi ti dicono francamente che 

la pugna delia filosofia contro il Crislianesimo è ormai terminala, 
e che il tiraria innanzi sarebbe un prosegitire inutilmente la vit-
toria \ Ti affermano con un piglio ancor più ridicolo che la 

filosofia <c a triomphé du christianisme en l'attaquant par son côté 

« faible, c'est-à-dire en pulvérisant ses mythes et ses symboles3 . » 

1 Si avverta che io parlo solo di quelle parti deli'Enciclopédia nuova, che ri-

guardano le seienze speculative e religiose. 
2 Art. Christianisme, tom. Ill, p. 'i'd'i. 
5 Ibid, p. 8HC. Nota singolar foggia di espressione. Corne mai si può ridurre 

in jmlvere ciò che non ha luogo? Corne niai, per ridurre in polvcrc dei miti c 

dei simboli, ci vuole la filosofia? E in che modo i miti ed i simboli si possono ri-

durre in polvere? Quesía Lella frase dee qui voler dir confutare, poiehè si 

traita di dottrine : il confutare può solo farsi rispelto ngli errori; come dun-
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Certo, quando uno scrittore sentenzia gravemente che te cre-

denze religiose di Bacone, del Leibniz, del Newton, del Pascal, 

del Bossuet, del Vico, dell' Euler, furorio ridotte in polvere dal 

Voltaire, dal Diderot, dali' llolbach, dai deisli inglesi, dai razio-

nalisti tedeschi ; quando egli discorre in tal guisa, senza il mc-

nomo sospetto di comprometlere la dignità propria, e il sussiego 

de' suoi lettori e uditori ; il solo sentimento, cho possa impedire 

il riso inestinguibile, di eui parla Omero, è quell' affetto di coin-

miserazione, che si prova verso le vittime di un errore eccessivo 

e deplorabile. Imperocchè, qual cosa è piii singolare, ehe il 

cantar viltoria dopo la scontitta ? Che il voler inutare in mareia 

trionfale una ignominiosa fuga ? Mi si citi un solo punto, in cui la 

filosofia abbia ridlotto in polvere il Cristianesimo ; e se il fatio è 

vero, io voglio tacer per sempre. Ma se allri si risolvesse di ac-

eettare il mio invito, si guardi bene dal provare invece Ia pro-

pria ignoranza; perchè io ho conosciuti uomini dottissimi in 

questo o quel ramo delle scienze profane, e irreligiosi; ma uomini 

versati nella religione, e tuttavia increduli, non ne lio eonosciuto 

nessuno. Quanto ai nuovi enciclopedisti, eonvien credere che il 

desiderio di avere il suolo hello e netlo, per innalzare un novello 

ediíizio, senza 1'impaccio di demolir l 'antico, e fuori dei rischio 

di fabbricare in aria, abbia cooperato a persuader loro quella 

singolare opinione. I trovati religiosi erano possibili nella gen-

tilità, e Io sono tuttavia fuori dei Cristianesimo; benchè in tutti i 

casi il novello instituto, se mette radice, sia piii tosto 1111 rinnova-

mento, che una innovazione. Ma dove regnano i riti eristiani, o 

(jue si possono ridurrc in polvere i miti ed i simboli, cioè dclle favole e dei 

sogni? Tanto sarebbc il voler confutarc le Metamorfosi d'Ovidio o la lingua 

latina. I nuovi enciclopedisti volcvano (lire che la filosofia ridussc in polvere il 

Cristianesimo, registrando i suoi dogmi e i suoi prodigii fia i simboli c i initi; 

volevano, ma nol dissero, e invece di proferire una falsità, proferirono (sit vénia 
verbo), una sciocchezzn. Queslo non super parlare è frequentíssimo, e quasi con-

tinuo, negl' illustri eompilatori. 

i . 18 
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se ne ha notizia, il tentativo non può riuscire; perchè il tipo del 

c ero, che stà innanzi agli occhi di tutti, nol comporta : la 

cognizione, che si ha deli' originale, smaschera le cattivc copie, e 

preclude ogni via al fanatismo e alia frode. Perciò i parti di 

questo genere muoiono avanti di nascere, e sono aborti ridicoli o 

schifosi 1 . L'esempio recente e nazionale dei Teoíilantropi, e 

quello in ispecie dei Sansimoniani, a cui si attengono per conve-

n ienzad' idee e ragion di origine i nuovi enciclopedisti, avrebbe 

dovuto aprir gli occhi a quesli, e far loro presenlire 1'esilo che gli 

aspetta. Nè imporia che, avendo fallito lo stabilimento di un culto 

positivo, aspirino ora, con pretensione pi LI modesta, a fondar so-

lamente o preparare una religione filosofica. Imperocchè 1'essenza 

delia religione è il dogma; ora la sola via aperta a chi ò fuori dei 

paganesimo, è il dogma Cristiano o la sua negazione, cioè la 

la miscredenza, qualunque sia la forma, in cui essa si mostri, o 

il velo, con cui si copra 8 . II voler preservare il dogma religioso, 

senza essere Cristiano, e il voler ripudiare il Cristianesimo, senza 

essere deista, secondo la pretensione degli enciclopedisti novel l i 3 , ò 

solenne follia. Conciossiachò, dove si busclicrà il nuovo dogma ? 

Nelle tradizioni forse ? Ma se si ripudia il íilo diritto e legittimo 

delia tradizione ebraica, Cristiana e cattolica, e si accomunano 

tutte le tradizioni dei mondo, si dislrugge 1'autorità dei principio 

tradizionale, e s' introduce un caos inestricabile. La tradizione 

legittima, che i cattolici riconoscono, è sola autorevole, perchè sola 

è regolare, continua e gerarchica; perchè sola somministra una re-

gola ferma e inconcussa, onde cernere il vero dal falso nelle me-

morie disperse, alterale e confuse del genere umano. O vero cliie-

derete ali' immaginazione degl' idoli fantastici, per sostener la vece 

di sovrintelligibili? Ma niun uomo di sano inlellello, e non ignaro 

delle dottrine Cristiane, si ridurrà a ricevcre i fantasmi, per 

' Consid. sulle dottr. relig. di V. Cousin, cap. 3, p. 130, 131. 
4 II razionalismo teologico, vcrbigrazia, è una vera miscredenza. 
3 V. art. Bolingbroke, tom II, p. 760, 701, 702. 
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verità c per misteri. Ciò era talvolta possibile nella gentilità : non 

10 è piíi a' nostri tempi, perche chi ripudia gli arcani della rive-

lazione, non è acconcio a ricevere quelli dell' immaginativa, se 

qnesta per avventura non soverchia in lui la ragione, o se il lume 

razionale non è in lui abbacinato vale a dire se non è pazzo o 

s cemo; ma i pazzi e gli scemi fanno numero, e non setta. O vor-

rete inline ricorrere alia ragione? Ma in tal caso, voi fate un 

sistema di pretta filosofia, e non una re l ig ione, nè differite dai 

seguaci del vecchio deismo. 

Oltre che, per comporre una religione o una filosofia nuova, ci 

vogliono dogmi nuov i ; cioè una cosa impossibile; giacchè la novità 

sostanziale dei concetti è impossibile nel giro del vero ideale. Nel 

resto, i recenti enciclopedisti sono tanto alieni dal recondito e dal 

singolare, chemancano eziandio di quello, che si può ottenere nolle 

scienze speculative. II loro sistema ò un sincretismo indigesto, una 

copia malcondotta e superficiale delle dottrine germaniche, mesco-

late colla vecchia incredulità francese; con che sapore e con che 

garbo, Iddio vel dica. Laonde, quando io li veggo scagliarsi cosi 

rabbiosamente, come fanno, contro il sig. Cousin, mi paiono niollo 

ingrati; perchè vogliano o non vogliano, questi fu il loro rilaestro; 

e s' egli non avesse falta in Francia una tratla del panteísmo e 

razionalismo germânico, distribuendolo a ritaglio dalla bigon-

c i a , e adornandolo con eleganza e disinvoltura francese , i 

Sansimonisti, e i nuovi enciclopedisti , non sarebbero venuti al 

mondo. Certo, che le loro teoriclie sul progresso, il loro piace-

vole ideale, la mescolanza del materialismo collo spiritualismo, 

11 místico e sibillino panteísmo, onde fan professione, e tutlo 

ciò che spulano sui simboli e sui miti biblici, sono derrate 

tedesche, spogliate del loro valor relativo, cioè di quella novità 

e profondilà, che può avere anco 1' errore, quando è opera d' in-

gegni dotti e viril i . Vedesi nei recenli enciclopedisti , come nei 

copiatori ambiziosi di ogni genere, il capriccio di voler essere 

nuovi e pellegrini, e 1' iinpotenza di riuscirvi. Vedesi nel loro stile 

18. 
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un difetto assoluto di sobrietà, di polso, di chiarezza; un fare 

sallellante, scucito, declamatorio ; un uccellare ai concettuzzi e 

alio imagini ; uno studio continuo di supplire all' ingcgno collo 

spirito, e alle idee colle parole; una prolissità vaporosa e sen-

timentalc, clie non so quanto diletti ai Francesi d' oggigiorno, ma 

che certo riesce insopportabile a noi Italiani. Dico a noi, cioè a 

quel l i , che serbano qualche vestigio dell' indole anl ica; perchè 

(iorisce pur troppo nella penisola una nuova scuola , a cui 

le affettazioni e le esorbitanze oltramontane nel pensare e ncllo 

scrivere paiono ancor poco. Ma questa scuola non allignerà nella 

terra di Dante, dell'Ariosto, del Machiavelli, del Buonarroti, del 

Galilei, del Vico, dell' Alfieri, del Leopardi, del Manzoni: la patria 

delia scollura moderna, non sarà niai quella dei vapori. 11 capriccio 

di usare uno stile poético in prosa, specialmente quando si tratta 

di cose scientif iche, e il vezzo del neologismo inut i le , fanno 

certissimo segno di una gran poverta di concetti, di poca o 

nessuna vena inventiva .- la fecondità delia mente, e la proprietà 

semplice del dettalo sono inseparabili. 1 nuovi enciclopedisti ti 

discorrono di ps icologia , di metafísica, di dogmi Cristiani, di 

materie dilficilissime, nelle qtiali si richiede la piii gran precisione 

e proprietà di l inguaggio, senza nò pur conoscere i termini 

elementari della scienza, adoperandoli bene spesso a rilroso ; 

e si credono di supplire alia esattezza della elocuzione coi fiori 

rettorici e colla poesia. Si può egli immaginare una metafísica, 

piii confusa, un guazzabuglio maggiore degli articoli Ciei c 
Conscience? Uno scioperio di leologica erudizione, fatto piii a 

sproposito, degli articoli Augustin, Baptême, Chrislianisme, 
Concites, Confession, Confirmation? Se questo modo di pensare e 

di scrivere si stabilisse, dovremmo disperare affatto delia filosofia, 

della critica, della storia, e di ogni altro ramo piii importante del 

verace sapcre. Si può ideare una fagiolata piu sollazzevole degli 

articoli Amour, e Amitié ? E non si ha rossore d' inserire in una 

Enciclopédia, che ò pure un' opera scria, almeno nel concetto 

degli autori, degli squarci dettati collo stile del Berquin o del 
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Florian? E si giiulica slar bene nelle composizioni dottrinali un 

modo di sci'ivere manierato, leccato, sdolcinato, eunuco, ehe un 

valentuomo si vergognerebbe di usare, eziandio in un idillio e in 

un romanzo ? E con siffallo stile si bestemmia la religione ? Si 

spinge lalvolta il sarcasmo e l ' indecenza fino ad un segno, a cui 

non seppero arrivare gli scrittori men verecondi del secolo 

passalo ? Corne in questa singolare apostrofe : « Ah, Christ, votre 

« paradis m'épouvante, et j'aime encore mieux ma vie passagère 

« avec tous ses désappointements et toutes ses peines, que votre 

« immortalité avec toutes ses joies, et toutes ses récompenses » 

E in quest 'al tra: « Vous avez connu, ô Jésus, les douleurs du 

<i corps, mais vous n'avez pas plus connu les douleurs de l'âme, 

« que vous n'en avez connu les jouissances ! . . . Laissez-nous croire 

« que vous auriez envisagé le condition des femmes avec plus 

H de charité et de profondeur, si, sur votre trajet, vous en aviez 

« rencontré une digne de vous aimer et d'être aimée de vous, ô 

« le plus tendre et le plus sublime des cœurs 2 . » Niuno certo 

crederebbe di trovare tali empie e sguaiate giaculatorie, che 

tengono del comico e dell' infernale insieme, in un'opera cosi 

grave, e cosi severa, come cotesla, almeno se si dee credere al 

frontispizio. II dar solo un saggio competente delia suppellettile filo-

sófica, storica, religiosa dei compilatori, richiederebbe un discorso 

troppo lungo, da inserirlo in una nota. II pregio principale di un 

buon dizionario scientifico consiste nella chiara, precisa, succinta 

ed eleita esposizione dei falti, per la quale solamente può essere 

di qualche utile agli studiosi, che lo consultano. Ora eiò incontra 

di rado ai nuovi enciclopedisti ; i quali hene spesso riempiono 

lullo 1'articolo di vuote generalità e di triviali declamazioni, 

senza dir nulla di ciò, che fa il soggetto di esso. Leggi, verbi-

grazia, 1' articolo César, se vuoi avere un saggio di questa maniera 

di comporre. Talvolta cadono in errori di storia, che o siano 

1 Art. Ciel, tom. Ill, p. 607. 
s Art. Célibat, tom. III, p. Ï)M8. 



260 NOTE. 

effello d' inavvertenza, ovvero d' ignoranza, nelle condizioni 

attuali della scienza sono quasi incredibili. Qual è per esempio 

l'etnografo dei giorni nostri* che ponga il corpo degl* Illirii e 

dei Persiani dell' età di Alessandro Ira i popoli semitici, opposi-

tamente agi' indogermanici 1 ? Quanto alla íilosofia, le idee dei 

conipilatori sono affatto confuse, come si può vedere negli articoli 

Bonheur, Condillac, Conscience, Eclectisme e altri, ed è impossibile 

il farsi un concetto preciso del loro sistema. Il loro panteísmo, 

e le loro dottrine sull'infinita del mondo, e sull' immortalité degli 

animi umani 2 , contengono tante contraddizioni, che il solo enume-

rai-lo sarebbe cosa troppo fastidiosa. Non si può meglio capire la 

confusione della psicologia colla fisiologia, onde si vanlano ; e la ma-

niera, con cui combattono le dottrine del Cousin e del JoulTroy in 

questo proposito, può ragionevolmente indur chi legge a sospicare 

che i valenti critici non conoscano pure i rudimenti della disci-

plina , che trattano a fidanza. Generalmente il difetto di buoni 

studi, di studi elementari, e gl'inconvenienti, che provengono dalle 

letture disordinate, e non precedute da opportuno tirocínio, si 

fanno sentire a ogni poco nel corso di quest' opera. Come spie-

gare altrimenti la lode spertieata e puerile, che danno alla filo-

sofia francese del passato secolo : « La mystérieuse puissance 

« de la philosophie française, révélation nouvelle, voix de notre 

« peuple, voix du genre humain, voix de D i e u 5 ? "Il pareggiare, 

che fanno, la teórica del sig. Lamennais sulla certezza alla Critica 

della ragion pura 4 ; cioè uno dei lavori più superiiciali e insus-

sistenti , che abbia veduto 1' età nostra, coll' opera più pellegrina 

e profonda, ( a malgrado de' suoi errori, ) della psicologia 

moderna ? II sig. Lamennais è fuor di dubhio un elegante cd 

eloquente dettatore ; ma non mérita certo maggior riputazione 

1 Art. Alexandre, tom. I, |>. 2(>í. 
2 Art. Ciel. 
3 Art. Catherine II, torn. Ill, p. 55i. 
' Art. Eclectisme, 1"- part., § I, not. 
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come filosofo, clie come statista od erudito o- teologo, eziandio 

avendo riguardo ai primi suoi scritti. Cito questo giudizio, perche 

può servir di paragone a conoscere, qual sia 1' estimativa dei 

nuovi enciclopedisti nelle materie íilosoíiche. 11 loro giudizio 

sulla filosofia di san Bonaventura ha forse d' uopo di una erudi-

zione un po' più squisita, ad essere apprezzato. « 11 ne cherche 

« pas, » dicono essi, « le fondement de sa foi dans l'ontologie 

« pure, comme saint Thomas 1 » San Bonaventura, malgrado la 

trascuranza degli storiografi, è uno dei tilosofi più eminenti dei 

médio evo ; e il suo mérito più insigne è appuiito di essere un 

grande ontologista, e più ontologista ancora di san Tonnnaso. Ma 

egli è sovratlutto nelle cose teologiche, che i nostri compilatori 

sono deliziosi. Se liai pazienza di leggerli, ci imparerai che le 

ohbiczioni faite contro il racconto mosaico deli' arca sono 

insoluhili 3 ; che il diluvio non potè essere universale, perche 

1' acqua deli' oceano non sarehbe bastata a superare i gioglii dei 

m o n t i 3 ; che nel caso contrario non vi sarehbe più « aucune 

« garantie dans ce monde pour les établissements, auxquels nous 

« mettons tant de peine et de travail, » e che i testamcnli dello 
spirito sarebbero sottoposti a périra come quelli delia ricchezza 4, 
danno veramente deplorabile, sovrallutlo se si parla dei testa-

menli enciclopedici, che si rogano in questo seeolo, i quali sono 

sicuri di durare in eterno, se non accade un nuovo diluvio ; clie 

il Cristianesimo nacque dal matrimonio ( traduco letteralmente ) 

dei dogma orientale colla fdosojix gracab, (sentenza che lo stesso sig. 

Slrausse c non lia osalo dare, come fondata ) ; che « on est étonné 

» de toutes les racines que le christianisme avait déjà, lorsqu'il 

1 Ai't. Bonaventure, tom. II, p. 780. 
1 Art. Arche, tom. I, p. 703. 
3 Art. Déluge, livrais. 2a, p. 201, 202, 203. 
1 Art. Antédiluviens, tom. I, p. 0Ü1, 002. 
5 Art. Alexandre, tom. I, p. 20Í. 
* Vie de Jésus, trad. par Littré. Paris, 183!), seel. 1, chapitre S, § i l , tom. I, 

part. 1, p. 337. 
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« commença à prendre son nom ; on est surpris de voir que le 

« paganisme lui-même lui a servi de berceau ; on est dans l'ad-

« miration en comprenant que cette religion, si nouvelle en 

« apparence, fut la réalisation et la conséquence de ce que la 

<( philosophie avait enseigné de plus élevé sur la nature divine 1 ; » 

(il lettore sarà piuttosto étonné che si faccia il Cristianesimo 

proie del gentilesimo, in vece di considerar questo, come una 

degenerazione di quello ; ) che « la pensée chrétienne, la pensée 

•i initiale et pour ainsi dire plastique du christianisme » appar-

tiene ail' Arianesimo, non meno clie al cattolicismo, non estante che 

gli Ariani negassero clic il Ferbo sia Dio, e inslituissero una 

religione diversa dalla cattolica 3 ; che santo Alanasio e santo Agos-

tino furono i fondatori del cattolicismo; che fino alla rnetà del 

quarto secolo il dogma Cristiano non aveva unità ; che santo Ala-
nasio deifico solidamente Cristo e stabilï il dogma del Dio trino ; 
che santo Agostino e il Cristianesimo furono quasi manichei ; 

che il dogma del peccato originale è un manicheismo cristiano; 
e che la sentenza cattolica e quella di Manete « c'est absolument 

« la môme chose, du moins quant à l'existense du mal, et à l'em-

« pire qu'il exerce sur la terre 5 ; » ( che direbbero i valenti 

teologi, se loro si dimostrasse, come si può fare nel modo più 

rigoroso, che senza il dogma del peccato originale, il vero Mani-

cheismo é logicamente inevitabile ? ) ; che la formola Cristiana 

•i de Dieu le Père et de Dieu le Fils. . . veut dire : La fatalité règne 

« dans la création, ou pour employer les termes mystiques, dans 

<c le sein de Dieu le Père : mais le règne de l'intelligence viendra, 

« et la fatalité sera vaincue 4 ; » che Lutero negò la presenza 

' Art. Arianisme, tom. 1, p. 811. 
! Ibid., p. 820, 821. 
3 Art. Athanase, Augustin, tom. II, p. 191, 2!i2. 
4 Art. Arminianisme, tom. II, p. (il. Legga lutta quesla pagina, chi voglia 

' avère un saggio delle inezie, che si possono dire filosofando sui dogmi religiosi, 

quando non si eonosce la matéria. 
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reale di Cristo nell' eucaristia 1 ; che, eiò non ostante, « Luther.. . 

« entendait les mystères du Christianisme aussi catholiquement 

« que Bossuet 2 ; » che il Bossuet sacrifiait sans façon beaucoup de 
pratiques du catholicisme ai protestanti ; ch' egli fece une œuvre de 
protestantisme ; ch' egli était au fond atteint et pénétré de protes-
tantisme 3 ; che il protestantismo dee essere lodato, perché libero 

il mondo de cette épouvantable tyrannie dei culto de' santi, il quale 

faceva mépriser la terre et toutes les réputations de la terre4 ; che le 
Christianisme épuisé n'a pu résoudre i problemi.. . di chi ? di Pietro 

B a y l e 5 ; che il concilio di Nicea non seppe 1'astronomia, perché 

fece discendere Cristo agli inférai e salire al ciclo ; che gli astro-

nomi moderni hanno il vanto di aver ruiné de fond en comble ce fabu-
leux édifice 6 ; che nei primi concilii i vescovi non erano altro, che 

rappresentanti delpopolo, e che la sinodo di Nicea fu une véritable 
assemblée constituante, une véritable convention'1 ; che ogni individuo 
futuro, (quando l'ideale scenderà sulla terra,) sarà verso sè stesso 

1 Art. Déranger, tom. II, p. 610, 011. 
2 Art. Bossuet, tom. II, p. 821. 
" Ibid., p. 822, 823, 82í. L'abate Bergier fu ancor più iufclice, poiefaè oltre 

ail' essere aux trois quarts protestant et philosophe, comme on l'était de son 
temps, cioè incrédulo, egli difendeva il Cristianesimo c il cattoticismo, senza in-
tenderli. (Art. Bergier, tom. II, p. OIS.) Povero abate! Quanto al liossuel, e 

nuovi enciclopedisti, copiarono nel giudicarlo Giuseppe di Maistre, che fu il 

primo a scoprire il protestantismo dei più grau lume moderno delia Chicsa gal-

Iicana. L' arguzia ebbe buona fortuna, c fu ripetuta da molli. Noterò di passata 

che i filosofi delia Enciclopédia nuova, ai quali manca 1' inventiva anche nell' 

crrorc, dehbono molto al Maistre; scrittore paradossastico, e più dilettante di 

filosofia, di erudizione, che erudito o filosofo, degno di Iode in aleune e di bia-

simo in altre parti delle sue opere, ma che eon tiilti i suoi errori e difetti, è un 

gigante a paragone di quella frotta di pigraei di ogni genere, che, da dicei o quin-

dici anui in qua, fauno in pezzi le suc spoglie. 

' Art. Canonisation, tom. III, p. 219. 
s Art. Bayle, tom. II, p. 519. 
6 Art. Ciel, tom. III, p. 00Í. 
7 Art. Conciles, tom. III, p. 71Í. 
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papa e imperatore, e che ciò è tanto vero, che sombra all'autore di 

vederlo scritto in alto, sopra colonne di bronzo ecc. Ma ciò basti, 

per dar un saggio al lettore deli' Enciclopédia novella. Se questi 

pochi sorsi gli fanno venir l 'acquolina in bocca, egli potrà ricor-

rere, per abbeverarsi, aile stesse fonti. Quanto a me, confesso 

clie non credo opportuno, ( fuori del caso di necessita, ) di correre 

una lancia con armeggiatori, dotati di una critica cosi nuova e 

cosi formidabile 5 onde il mio silenzio sarà almeno escusato. Ma 

in inancanza di ciò, prima di chiudere questa lunga nota, regalerò 

ancora a chi legge un piccol brano dei nuovi enciclopedisti, che 

rappresenta alio spirito una immaginazione mollo piacevole. 

« Voilà trois siècles qui se sont passés, » dice uno degl'illustri 

compilatori, « sans que le Christianisme ait convoqué un seul 

« concile; et aujourd'hui un concile orthodoxe de tous les 

« évèques ou docteurs du Christianisme serait presque aussi 

« en arrière de l'état de la science et de la foi humaine, qu'un 

« concile des pontifes de l'Egypte ou des prêtres de Jupiter, s'il 

ic était possible d'en rassembler un 2. » Niun cattolico si sdegni 

di questa sentenza, 0 faccia osservare, che se bene i pastori 

cattolici fossero ignoranlissimi delle scienze umane, come 

piace al dotto enciclopedista di supporre, un concilio 11011 

sarebbe assurdo nè ridicolo, come quel lo , che polrebbe solo 

versare, ( per ciò che spetta al dogma , ) sulle costanti e 

perpetue tradizioni della Chiesa ; imperocchè cosi discorrendo, 

mostrerebbe di non entrare nel senso profondo dei nuovi enci-

clopedisti. I quali colla loro alchimia dei miti e dei simboli 

trovano, sotto i dogmi Cristiani, i più bei secreti del mondo ; e 

quasi toccando la religione con verga magica, la fanno diventar 

ciò che vogliono ; onde non mi maraviglierebbe, se riuscissero a 

provare, esempigrazia, che i Padri di Nicca risolsero alcuni pro-

blemi di trigonometria, in proposito della Trinità, e che quelli 

1 lbid., p. 728. Ai t. Culte, livrais. 20, p. ICO. 
s Art. Conciles, tom. III, p. 727. 
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di Trento agilarono una questione di chimica, nella controvérsia 

delia transustanziazione. Secondo il quale intendimenlo, ò ve-

ríssimo che un concilio ecumenico, per non essere en arrière, 

dovrebbe essere enciclopédico. E siccome questo titolo non 

eonviene a nessuno meglio, che ai nostri compilatori, e che essi 

d' altra parte ci lianno dato un bel saggio di erudizione teolo-

g ica , e di profonda maestria nello interpretare con chiarezza, 

precisione ed ellicacia ciò che i teologi cattolici più non in-

tendono1 ; però vo pensando che il solo concilio grave e frul-

tuoso, che sia possibile ai di nostri, dovrebbe essere celebrato dai 

padri dell'Enciclopédia nuova. 

NOTA G. 

Pochi scrittori lianno sortito apologisti in si gran numero, e 

cosi disgraziati, come Giorgio Byron ; fortuna peggiore, che 1' aver 

molti e cattivi critici. Uno di questi infelici lodalori, e de' più 

recenti, inveisce contro i letterati plebei, che lacciano d' immoral i l à 

1' autore del Manfredo, e conchiude dicendo « A toi , Byron, 

« prophète désolé, poëte plus déchiré que Job, et plus inspiré que 

« Jéréinie, les peuples de toutes les nations ouvriront le panthéon 

« des libérateurs de la pensée et des amans de l'idéal 3 ! » Tutto 

l'articolo è scritto su questo luono, il quale non so se sia patrizio 

o plebeo, ma certo è taie, che dispensa altrui da ogni replica. 

Conciossiachè, per la vita vostra, clic si può rispondere a clii 

paragona e preferisce il Byron a Giobbe e a Geremia ? Certamente 

nulla. Io mi vergognerei di menzionare queste brulture, se 

1' articolo, in cui si trovano, non meritasse qualche considera-

zione, come saggio degli uomini e dei tempi. Imperoccliè vi si 

trova una rabbia contro il Cristianesimo e il cattolicisnio, un 

furore che prorompe in bestemmie e sguaiataggini, e richiama 

1 Art. Bcrgier, tom. II, p. CIS. 
2 Revue des deux mondes, I, dcccmb. 1839. 

» 
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alia memoria lostil forsennato, d icui si dilettavano nella età scorsa 

i neiniei delia religione. Cosi, verbigrazia, discorrendo dei Dio 

delia Bibbia, 1' autore si esprime in questi termini : « Ce misé-

<i rabie Jéhovah, qui joue avec les peuples sur la terre comme 

<1 un joueur d'échecs avec des rois et des pions sur un échi-

<i quier » Parlando a un poeta cattolico : « O grand poëte ! 

<i philosophe malgré vous ! vous avez bien raison de maudire 

« ce Dieu, que l'église vous a donné 3 ! » Lascio stare il modo, 

degno di Lutero, con cui vi si parla del Papa, e un ignobile 

insulto contro un uomo, che gode délia stima e riverenza uni-

versale. Certo, Silvio Pel l ico, miracolo di generosità e d' in-

nocenza in un secolo vile e corrotto, si recherà ad onore le 

ingiurie di una penna bestemmiatrice, e avvezza a far arros-

sire co' suoi scritti gli uomini costumati. Ma c iô , che importa 

di awert ire si è, che ora comincia a rinascere una foggia di 

scrivere passata in disuso, e tenula per indegna di chi ha ricevuto 

una gentile educazione. Da che proviene questo cangiamento? 

Dalla vitalità tenace delia religione. Alla quale testé si rispar-

miavano le contumelie, perché la si aveva per morta ; ma ora si 

ricomincia a darle addosso, perché si é conosciuto ch' ella è 

ancor viva, e atla a ripigliare nel seno delia civiltà nostra il primo 

suo vigore. S' ella si tenesse davvero per estinta, come molli 

van dicendo, senza crederlo, se ne parlerebbe in allro modo 5 

non essendo proprio del euore umano, eziandio ne'più traviati , 

l ' insultare ai vinti. Noi, senza approvarle bestemmie, accettiamo 

1' augui'io, e lo stimiamo più che fondalo. E crediamo che la 

religione appunto perché comincia a rivivere negli animi , dee 

aspettarsi un sopraccarico e un soprassalto di furore ; né ci stupi-

rebbe, se dal canto dei letterali veramente pichei, il secolo finisse 

con maggiore demenza,che non ha avulo principio. 

1 Revue îles deux mondes, p. 050. 
2 Ibid. 
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NOTA 7 . 

Vi ha una certa generazione di lettori, che non possono sos-

tenere il menomo discorso di metafísica, e credono di annullarlo 

e confutarlo in modo laconico, dicendo con dispetto : sottigliezze! 

Io non so, se costoro, come nemici che sono delia metafísica, sareb-

bero in grado di dare una definizione schietta ed esatta del sottile, 

in ciò massimamente, che non concerne i corpi. Per me non credo 

che questa qualità faccia per sè stessa pregiudicio a ciò che si 

dice, e stimo il sotlile, quando sia vero, preferibile at falso, 

benchè questo per ordinário sia grossolano. Se dalle cose ma-

leriali si può conchiudere a quelle dello spirito, parmi che le 

enlità sollili non abbiano da vergognarsi, e che la scienza des-

tinata a trattarne non sia una ciancia; parmi, per esempio, che i 

fluidi imponderabili, i quali ragionevolmente debbono essere 

sottilissimi, siano di maggior momento nella costituzione dell' 

universo rcale, e però di piú granpregio nell 'ordine dello scihile, 

che parecchi oggelli assai jiiii massicci ed appariscenti della 

natura. Nè credo che alle teoriche scientifiche della chimica, 

dell 'ottica e della meccanica, che riposano su calcoli, investi-

gazioni ed esperienze soltilissime, altri voglia preferire 1'indus-

tria del falegname, o l'arte di concimare i campi. Anzi porto 

opinione, che generalmente parlando, la sottilità in ogni genere 

sia pii'i pregevole della grossezza , salvo forse nell' ingegno, di che 

mi rimetto a' miei valenti appuntatori. Coloro che accusano i 

filosofi di troppo sottilizzare, dovrebbero biasimare egualmente i 

chimici , i quali fanno intoi'no ai corpi quel medesimo che gli 

altri intorno alio spirito, per giungere alia cognizione de' suoi ele-

menti . La filosofia è in parte una spezie di chimica intellettiva, la 

quale è tanto rcale e tanto fondata in natura, quanto la scienza, 

che insegna la composizione e divisione dei corpi. Egli è vero 

che siccome nei bassi tempi fiori una falsa chimica, che uccellava 
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alle chiniere, cosi nella medesima età e nclla piá moderna ottenne, 

prcsso alcuni, una fallace arte di sottilizzare, e ghiribizzare in 

filosofia; di che gli Scotisti del medio evo, e gl'ideologi recenli 

ci danno esempio. Ma la filosofia di costoro si distingue tanto 

dalla verace, quanto Ia scienza degli alchimisti da quella dei 

chimici. Pereiò i miei valorosi critici mi permetteranno che io 

apprezzi i concetti psicologiei e metafisici, per soltili che siano, 

purchè confornii al vero, benchè non si possano vedere nè 

loccare, henchè non siano un lambicco, nè un telegrafo, nè una 

macchina a vapore, nè una via ferrata, e tampoco una polizza di 

banco, la quale, senza dubbio, è la cosa piò soda e piii sustan-

ziosa, che oggi si trovi al mondo. Se essi non sono dei mio 

sentimento, e amano le cose grosse, li conforto a lasciare la 

leitura di questo libro, o piuttosto a scambiarlo con qualche altro 

di materia piò palpabile e saporita, come sarebhe, verbigrazia, 

un sugoso trattato sullo zucchero delle barbabietole, o un inge-

gnoso componimento sulla coltivazione delle palate. 

NOTA 8 . 

Ella è cosa curiosa 1' intendere, come piò di un secolo fa, cioè 

nel 1 7 0 8 , quando una parte de'grandi scrittori francesi deli' età 

precedente sopravviveva, e calde tuttavia erano le ceneri degli 

nitri, un Italiano di grandíssimo ingegno, creatore delia filologia 

filosofica, discorresse dei pregi e dei difetti deli' idioma, che si 

parla in Francia. « Galli substantia; vocabulis abundant : sub-

<i stantia autem a se bruta et immobilis, nec comparationis est 

.1 patiens. Quare nec sententias inflammare, quod sine motu, et 

li quidem vehementi non fit; nec amplificare et exaggerare 

<i quicquam possunt. Indidem verba invertere nequeunt : quia, 

" cum substantia summum sit genus r e r u m , nihil medium sub-

II sternit, in quo similitudinum extrema conveniant et uniantur. 

•I Quamobrem metaphora; in eius generis nominibus uno voca-

I-. bulo fieri non possunt; et quaj duobus fiunt, ut plurimum 
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durae sunt. Ad liaec, orationis ambitum conati, nihil ultra 

membra praestitcrunt : nee ampliores versus, quam quos 

dieunt Alexandrinos, fundunt : qui et ipsi, praeterquamquod 

distrophi sunt, cum praeterea singuli sentenlias claudant, ct 

bini similiter desinant ; quarum rerum altera omnem minuit 

amplitudinem, altera allevat gravitatem; sunt inertiores te-

nuioresque elegiacis. Duas duntaxat voculationum sedes , 

ultimam et penultimam habent : et ubi nos ab ultima tertiam 

acuimus, ii accentum in penultimam transferunt : quod nescio 

quid tenue et subtile sonat : quibus rebus ii nec amplis periodis, 

nee grandibus numeris apti sunt. Sed ut eadein lingua omnis 

sublimis, ornatique dicendi characteris impos, sic tenuis 

patientissima est. Cum enim substantia; vocabulis scateat, atque 

iis ipsis quae substantias, ut Scholas dicunt, abstractas signi-

ficant, rerum semper summa perstringit. Quare didascalico 

dicendi generi aptissima est : quia artes scientiaeque summa 

rerum genera persequuntur. Atque liinc factum, ut ubi nos 

nostras Oratores laudamus, quod diserte, explicate, eloquenter 

dicant; ii laudent suos, quod vera cogitarint. Et quum banc 

mentis virtutem distracta celeriter, apte, et felicitei' uniendi, 

qua; nobis ingenium dicitur, appellare volunt, Spiritual dicunt : 

et mentis vim quae compositione existit, re simplicíssima notant : 

quod subtilissimae eoriim mentes non compositione, sed te-

nuitate cogitationum excellant. Quare si eius disputationis, 

sumrais dignae philosophis, ilia pars vera est : Unguis ingénia, 

non línguas ingeniis formari ; liane novam Criticam quae tola 

spiritúalis videtur, et Analysim, quae Matheseos subiectuin, 

quantum ex se est, omni prorsus corpulentia exuit, uni in orbe 

terrarum Galli vi suae subtilissimae linguae excogitare po-

tuerunt. Cum liœc igitur omnia ila siut ; eloquentiain suae 

linguae parem ab una sententiarum veritate, tenuitateque, et 

dedueta ordinis virtute commendant » Segue quindi, a guisa 

1 Vico, De nost. temp. stud. ml. Op. lat., tom. I, p. 20, 21. 
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di contrapposto, un breve elogio delia lingua italiana. Il Vico 

tocca pure del francese idioma nella seconda Scienza nuova 

e vi accenna egualmente la conformità di esso coll'analisi, e l a 

disformilà dalla sintesi, conchiudendo, lali l ingue sotlili, ina 

deboli e impotenti, essere proprie di coloro, che affdatissimi 
nella lor maniera di pensare, sono inabili ad ogni grande lavoro. 

Una qualità deli' idioma francese, che ha pure radice nell' 

ingegno e nell' indole delia nazione, che lo parla, e di cui il Vico 

non ia menzione, ò una certa leggerezza millanlatrice, una pro-

pensione alio scagliarsi e alie iperboli, la quale si manifesta, cosi 

nelle metafore piò usuali, come in tutte le parti, ene l colore delia 

dicitura \ Si chiamino a rassegna i tropi francesi piò comunali, 

e resi famigliari dalla consuetudine, e si vedrà che per Io piò 

superano di audacia i modi íigurati, che occorrono nelle altre 

lingue di Europa, e segnatamente nell' italiana. Da ciò anche 

nasce che il parlar de' Francesi, senza eccelluare i loro grandi 

scrittori e oratori, dice assai piò in apparenza, che in effelto : la 

parola, la frase, la figura oltrepassa quasi sempre il concetto, che 

esprime : t' accorgi che il parlante e lo scrivente sanno o scntono 

meno di quel che paiono sapere o senüre , al contrario di ciò 

che accade presso altre nazioni, e segnatamente negli antichi 

scrittori italiani e greci ; la qual sola avvertenza basta a scemare 

notabilmente, o anche ad annullare afTalto il diletto, che si puô 

ricavare dalla conversazione e dalla lettura. Imperocchè ciò che 

piace nel leggere e nell' aseoltare, si è il pofer presupporre che 

chi parla o scrive, pensi assai più, che non dice; onde la mente 

nostra nel voler penetrare oltre il velo delle parole, si perde in 

un non so c h e d i vago e d'indefinite, che le va a sangue; ma 

quando ella s'accorga, che solto le voci, non v 'ha nulla, o 

meno assai che proinellono, l ' incanlo è distrutto, e manca la 

1 Lib. X.Degli elcm. 2t. — Oj>. ed. Milano 1856, tom. V. p. 100, 101. 
2 Qucsta non c l'esagerazione, di cui parla il Vico. 
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ragion principale, che ci lega di simpatia a chi scrive o favella, c 

ei rende altenti e desiderosi testimoni dei suo discorso. l)a questo 

difetto di corrispondenza fra il sentimento e la frase nasce che 

lo stil francese, con tutta la grettczza della l ingua, è assai meno 

sempl ice , naturale , e l l i cace , che quello dei nostri antichi : 

ci trovi sempre un non so che di sforzato e di ampolloso, che 

ripugna al genio pelasgico. E ciò che dico dello stile, si può 

intendere altresi de l l 'uomo naturale e artificiale, (g iacchè, se-

condo il Buffon, l ' u n o è l 'altro) , e del modo, con cui viene 

imitata cd espressa 1'umana natura. Cosi, verbigrazia, i Romani 

del Corneille possono parer tali sulle ripe della Senna ; ma su quelle 

del Tevere, dov' è probabile che non siano affatto spenti gli spiriti 

deH'antico Lazio, sembrerebbono Gradassi, Rodomonti, paladini , 

cioè uomini nati, non già in Roma, ma in Parigi. 1 Francesi danno 

moralmente e corporalmente il loro tipo a tutti i personaggi fo-

restieri : gli eroi del David sono tutti galli : gallica nel più 

de'quadri francesi è la stessa figura del Redentore. L'eroismo 

francese non è quello degli antichi, dei Germani schietti, degl' 

Italiani del médio evo, di Napoleone ; ma bensi l 'eroismo caval-

leresco delle crociate, il cui modello si trova veramente fra i 

Franchi, nia che i Franchi redarono dai Galli, e di cui gli slorici 

latini ci rcndono imagine , non nei Romani , non in Arminio, nè 

in Viriate, ma in Brcnno, in Valentino, in Viridomaro. Se lu 

liai vedute certe statue e pitture francesi, che rappresentano i 

loro prodi, come per esempio il principe di Condè, ( che essi 

chiamano il gran Condè,) nel furore della mischia, colla parrucca 

in capo, e in attitudine da spiritato, e le paragoni coli' icono-

grafia eroica deli' antichità, questo solo ragguaglio varrà meglio 

di un lungo discorso, per farti comprendere 1'infinito divario, 

che corre fra la moderna Francia, e l 'antica Grécia o l 'anl ica 

Roma. L'Ariosto, il cui senso era squisitamente italiano, trovò 

nel cavaliere un tipo serio, che pizzica di ridicolo, e scnza caricar 

la mano, come fece il Cervantes, impresse nell' arte cavalleresca un 

marchio di ridicolo, che non potè essere rimosso, nè pur dali' 

i. 19 
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ingegno tcnero e profondo, ma assai meno robusto, di Torquato. 

L' eroismo antico, cioè greco o romano, e 1' eroismo cristiano, ma 

itálico, ed erede delia romana virtù, ha una semplicità impareg-

giabile, una gravita spontanea, una maesta non alTettata r non sa 

punto di quel ventosello e saltarino e sventatello, che spesso si rav-

visa nel valore dei nostri vicini. Dicasi altrelianto della l ingua, 

delia poesia, delle arli belle, dell' eloquenza. La lirica francese è 

troppo spesso un'amazzone in guardinfante, incipriata e imbellet-

tata. Pochi scrittori sono cosi grandi nella loro l ingua, come il 

liossuet è veramente nella propria. Tuttavia non credo di esser 

solo fra' miei compatrioti, se dico di non poter ammirare coi retori 

francesi alcunipassi di quell'oratore, come per esempio il seguente: 

« O nuit désastreuse! ô nuit effroyable! où retentit tout à coup 

« comme un éclat de tonnerre, cette étonnante nouvelle : Madame 

« se meurt! Madame est morte 1 ! » Io chieggo, se quesli strepiti 

e romori, che non potrebbero esser più grandi, quando si avve-

rasse il fractus illubatur orbis di Orazio, e 1' universo andasse 

in faseio, siano in proporzione colla morte di una principessa? Si 

potrebbe scagliar di più chi volesse dipingere la cadula di un im-

pério o il finimondo? Lascio stare quella voce madame, che rap-

presentando ali' immaginazione i lezi e le smancerie delle dame 

parigine, contrasta tanto alia gravita e semplicità di un' orazione 

funerale, quanto a quella delle tragedie ; giacché questo é difetto 

delia lingua, non dello scrittore. Nè mi arrogo con ciò di accu-

sare uno scrittore cosi insigne e ammirabile, come il JJossuet, quasi 

che abbia offeso il decoro, secondo il modo di sentire dei Francesi : 

mi ristringo a dire chc tali bellezze possono essere gustate diflicil-

mente da noi Italiani, come nol sarebbero state per avventura 

da un Greco o da un Romano deli' antico Lazio; non poten-

domi íigurarc Demostene , Cicerone, Atanasio, il Grisostomo, 

Gregorio di Nazianzo in atto di scrivere o parlamentare a 

questa foggia. Poichè sono in via di bestemmiare, ne dirò 

1 Orais. fun. d'Henr. d'AnijIet. 
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yncor un'a l tra; c ioè , che senza disdire al Mirabeau mollo 

vigor d' i i igegno e di facondia, io son tentato di l idere, quando 

altri lo paragona a Tullio o a Demostene ; e mi ricordo del 

Corneille, che con moita sincerità antiponeva a Virgilio Lucano ; 

parendomi che il Mirabeau sia, per qualche rispetto, il Lucano 

dell'eloquenza ; e che quci tratti forti si , ma ampollosi, convulsi 

e frenetici, che si ci lano dclle sue aringlie, abbiano tanto del 

subl ime consueto agli oratori illustri deli' antichità, quanto i 

moderni parlamenti di Parigi somigliano al senato deli' anlica 

Roma. 

Sc si parla poi in ispecie dell' eta nostra, trovasi che il modo 

di scrivere in francese più riputato ha una mirabile somi-

glianza con que l lo , che correva in Italia, durante il secolo 

decimosettimo. Non sarebbe difficile il rinvenire nel Chateau-

briand, nell' Hugo, nel Lamartine moltissimi tratti, che tradolU 

Ietteralmente nel nostro idioma, j)otrebbono parere di Ferrante 

Pallavicino, del Tesauro, del Fianima, dell' Achillini, del Ciam-

poli, del Preti, e di quanti altri più abbominati poeti e pro-

satori contaminarono le nostre lettere nel secenlo. No voglio 

inferir da ciò che i detti scriltori francesi siano cat l iv i , 

ma solo fermare un falto ; sapendo del resto benissimo 

che la Francia non è 1' Italia, e che il secolo, che corre, non 

è il secenlo. 

A proposito delle osservazioni sopraccitate dei Vico sull' in-

gegno filosofico dei Francesi, non sarà discaro il vederle corro-

borate da un' awer tenza analoga per opera di un Francese saga-

cissimo, cioè del Dalembert, cosi parlante délia propria nazione : 

« Tuttociô, che si riferisce ai sentimenti non puô essere l 'oggetto 

« di lunghe indagini, e lascia di piacere, quando non si puô 

« conseguire in breve spazio; ondechè il fervore, con cui lo 

« abbracciamo, si spcgne ben tos lo; e 1' animo, che se ne trova 

« ristucco, come prima ne è sazio, corre dietro ad un altro 

19. 
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« oggelto, cui abbandona ben tosto nella mcdesima guisa. All' 

« ineontro il vero si è, che lo spirito non puù oltenere quel che 

« cerca, se non per via delia raeditazione ; e per lo stesso motivo 

« il suo godimento é proporzionato alia lunghezza dello studio 

« messo in procacciarlo » 

NOTA 9 . 

« La France gouverne le midi de l'Europe, et c'est toujours 

« un peu le passé de la France, qui est le présent de l'élite 

« des populations du Portugal, de l'Espagne et de l'Italie. Ces 

« belles contrées sont en général et dans la philosophie en par-

» ticulier, ce que les fait la France. Leur présent est le passé 

« de la France ; l'avenir de la France décidera de leur avenir 2. » 

Non ispetta a me il parlare dcgli Spagnuoli e de' Portogliesi : 

veggano e s s i , se il sig. Cousin abbia ragione o torto. S' egli 

ha ragione, e il loro avvenire è quello delia Francia, i poveretli 

stanno freschi. Quanto all'Italia, egli è veríssimo che il volgo, 

cioè il maggior numero, é pedissequo dei Francesi; ma il volgo, 

(non dico la plebe,) ancorchè hen vestito cd elegante, non è 

l'eletta délia nazione. Il sig. Cousin, che lia viaggiato in Italia, 

ci dovette osservare le bertucce, e non gli uomini. 

NOTA 1 0 . 

Taluno chiederà forse, se al parer nostro, 1' eterodossia moderna, 

cosi nella spcculazione, come nella pratica, s'accosti alla sua 

tino; o i n altri termini, s e i l ciclo delle rivoluzioni sia conchiuso. 

Imperocché l'eterodossia é sempre una rivoluzione, che succédé 
nella vita civile o intellettiva degli uomini. Ogni rivoluzione é 

1 Disc. prêt, de l'Ennjcl. 
- Inlroil. à l'hist. de la philleçon 10. 
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una negazione della sovranità, eioè de l l ' Idea: le rivoluzioni intel-

lettuali neganol ' Idea parlante, le poli l iche l ' ldea governante; e 

dopo aver corse diverse vicende, iiniscono col rinnovamento dell' 

império legittimo, eioè idéale, e come oggi si dice, con una risto-

razione, purchè non si pigli questo vocabolo nel senso dei legi l-

timisti francesi. Dico adunque, parlando generalmente, clie la 

ristorazione europea dipende dai popoli e dai prineipi . Se i 

popoli si ostinano a non voler ripigliare il buono antico, e i 

prineipi a mantenere o ripristinare i vecchi abusi, il m a l e , clie ci 

alll igge, durera, e il mondo sarà turbato da nuovi rivolgimenli . 

Confesso clie la cecità dei popoli e dei prineipi mi spaventa. Gli 

uni e gli altri mostrano una pervicacia maravigliosa a conservare 

ed accarezzare ciò clie gli ammazza, a ripudiare ciò clie polrebbe 

salvarli. I popoli amano 1'empietà e l a l i cenza: i re si appigliano 

al dispotismo. E dove i borghesi ed i nobili, come in Francia e 

in Ingliilterra, partecipano al governo, essi non si mostrano più 

savi, nè più umani dei re ; giaccliè non pensano ad altro clie a go-

dere della loro potenza, in vece di adoperarla a migliorare e felicitare 

la classe più numerosa della nazione. Se si va innanzi su questo 

piede, Graceo eSpartaco, lo Zisca e il Robespierre insanguineranno 

di nuovo 1' Europa, e renderanno la fine dei corrente secolo, come 

quella del passato, lacrimevole alla posterità. 

Per ciò clie spetta in particolare aile dottrine, si puô anche 

dubitare, se gli spiriti siano veramente disposti a ritornare di 

corto alla f ede , e se coloro che il credono, 11011 siano illusi dal 

desiderio. Imperocchè, sebbene tratto tratto occorrano certe oscil-

lazioni favorevoli alla causa dei vero, non pare però, ragguagliata 

ogiii cosa, che gli spiriti siano in via di regresso verso la religione : 

la miscredenza cangia forme, 11011 genio , nè sostanza. Poco im-

porta che dal materialismo e dali' ateismo siasi passato al raziona-

lismo e ad un panteísmo spirituale, ovvero anche ad una spezie di 

Cristianesimo astratto e speculativo ; non essendo ciò altro, clie 

uno scaiiibio di opinioni ; dovechè da queste a una fede positiva, 
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ferma e operosa, quai si addiee ail' uomo catlolieo,-1'inlervallo è 

grande e il passaggio malagevole. Nè anche so , se il razionalismo 

corrente sia per durare. Parmi ehe oggi si rifaccia a passo a passo 

ciò che si fece in fretta e ad un tratlo nell' età trascorsa ; che si 

tenti di eseguire scientificamente e a sangue raiïreddo ciò che si 

era dian/.i abborracciato, per ímpeto di passione e d'iminaginativa. 

Gl' increduli passati di Francia discorrevano con rabbia ; laddove 

l 'empietà moderna in Germania è pacata, e bestemmia dotta-

mente. Certo, dopo i lunglii circuiti deli 'errore, dopo la voga di 

una falsa scienza abile a mantellare colla erudizione i sofismi, 

l ' ingegno umano dovrà riposarsi nel vero ; ma prima che si 

giunga a questo segno, uopo è forse che si conipia 1' integro giro 

deli' errore; e siecome nel período deli' empietà ignorante e 

appassionata, si trapassò dal negare la Bibbia e la rivelazione ail' 

impugnare le verità razionali, e si riusci ai l 'ateísmo; cosi nel pe-

ríodo deli'empietà saputa e tranquilla, che ora incomincia, si farà 

pur transito dalla rivelazione alla filosofia. II tempo non è lontano, in 

cui dal razionalismo spurio e floscio, che ora domina, si trascorrerà 

probabilmente in un nuovo sensismo; il quale avrà forse origine 

in Germania ; destinata ad educare e dare una forma più rigorosa 

cd ai'liliziata alle opinioni dei Condillac, come Emanuele Kant recò 

a perfezione il psieologismo di Cartesio e 1' Hegel il panteísmo. E 

già si può conghietturare ad alcuni segni che il sensismo cominei 

ad insinuarvisi e ad esservi in onore ; il quale certo dovrà esser tanto 

superiore a quello dei Condillac e dei Tracy, quanto 1'ermeneutica 

e la crilica licenziosa deli' Eichhorn e dei Gesenius sovrastanno a 

quelle dei Voltaire e dei Volney. A ogni modo io desidero di essere 

un falso profeta, ma posso d i f ic i lmente credere che un secolo, 

nel quale un'opera, come quella dello Strausse, ha ottenuto una 

celebrità grande, e gli onori delia moda, non sia destinato a fi-

nire con una nuova edizione dei Sistema delia natura. II che mi 

pare tanto più probabile, che il razionalismo teologico è sensuale 

per principio, per génio, per essenza, per método e per iseopo, 

benchè nella prima fronte paia il contrario. 
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NOTA 1 1 . 

11 Courier è Corse il solo Francese, che abbia sapulo scrivere 

con elegante purezza nella nostra lingua. Il mostrano alcune 

leltere ad Italiani da lui italianamente deltate, e stampate colle 

risposte nel suo epistolario Nelle quali, (dirollo pure? Si, lo 

dirô, acciô la vergogna ci corregga,) apparisce che il letleralo 

francese sapeva scrivere l'italiano assai meglio de' suoi corris-

pondenti. Credo che si possa in qualche parte attribuire allo 

studio profondo fatlo da lui ne' nostri classici la sua sovrana 

eccellenza nell' uso délia propria lingua ; dove a giudizio di 

alcuni suoi nazionali non v' ha scritlor posteriore al secolo dicias-

settesimo, che il pareggi o somigli. Infatti gl' italianismi più 

graziosi non sono rari nello stile del Courier ; corne presso il 

Rabelais, l 'Amyot, il Montaigne, il Charron, Stefano délia Roëlie, 

e simili antichi autori, occorrono frequentemente. L' opinione del 

Courier sugli scrittori moderni del suo paese è nota : egli diceva 

fra le altre cose in una lettera : » Gardez-vous bien de croire 

« que quelqu'un ait écrit en français depuis le règne de Louis XIV ; 

« la moindre femmelette de ce temps-là vaut mieux pour le 

« langage que les Jean-Jacques, Diderot, d'Alembert, contempo-

« rains et postérieurs ; ceux-ci sont tous ânes bâtés, sous le rap-
« port de la langue, pour user d'une de leurs phrases; vous ne 

« devez pas seulement savoir qu'ils ont existé 2. » Quanto poi ail' 

italiano, lo chiamava la plus belle îles langues vivantes 3. 

NOTA 1 2 . 

« C'est le privilège des anciens d'avoir traité de chaque chose 

« avec la mesure convenable. Mais nous avons souvent cru, nous 

1 OEuv. compl. Bruxelles, 1836, tom. IV, p. 165, 10i, 16ij, 166, 167, 168 

et 220. 
2 Ibid., p. 387. 
3 Letl. à M. Renouard. 
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« autres modernes , que nous surpasserions de beaucoup nos 

« maîtres, si nous convertissions en grandes routes battues les 

« chemins écartés où ils ne faisaient que des promenades ; 

« au risque même de voir les véritables grands chemins plus 

« sûrs et plus directs changés à leur tour en simples sen-

« tiers » 

Queste considerazioni del Lessing sono adattabili specialmente 

aile dottrine filosofiche. 

N O T A 1 5 . 

Una sorta di lettori, a cui un buon giornale ecclesiaslico puô 

tornare di maggior profitto, è quella dei paroci di campagna. Questi 

uomini venerabili, cherendono spesso imagine fra la corruttela mo-

derna di quella paternità patriarcale, onde si abbellirono i principii 

dei mondo e venne educato il genere umano ; che , dal Rousseau 

lino al Weiss, riscossero 1' alTetto e l 'omaggio degli scrittori meno 

propensi e devoti ail' autorità del sacerdozio; mancano per lo più 

tra le loro fatiche aposloliche di tempo e di agio, per continuar 

gli studi più severi, pogniamo che il cominciarli sia stato loro 

concedulo dalla fortuna. Un libro, che stringa in poco quanto vi ha 

di più importante e dilettevole nella scienza, e nella storia , special-

mente coetanea, délia rcligione, e contenga come uno specchio fedele 

delia società più vasta che si trovi al mondo, voglio dire délia 

Cristianità cattolica, dee riuscire di conforto fruttuoso a coloro, 

che sono forse la parte più preziosa e benemerila, e cerlo la più 

faticante, di quesla grande repubblica. In Italia, dove spesso i 

mezzi difettano, ma non manca mai il senno, né il buon volere, 

per abbracciare al possibile quanto v' ha di meglio nei trovati del 

tempo, non é ignoto 1' uso dei buoni giornali ; e mi piace di poler 

citarne uno, che si stampa nella mia nativa província. I compi-

1 Du Liiocoon, trad, par Vandenbourg/i. Paris, 1802, p. xn, xui. 
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lalori del Propagatore religioso sono tanto piii da Iodare, che alia 

dottrina, all' ingegno, alia moderazione, al sentimento del bene 

e del hello, che gli anima, congiungono quel modesto zelo , che 

induce a scegliere fra i vari ul l ic i , non i piti appariscenti, nè i 

piü utili a sê , ma i piii giovevoli alia patria. In un seeolo, in cui 

le leltere servono alia vanilà volgare o al guadagno , è gran virtu 

1' indirizzarle al solo bene pubblico. E quanto i giornalisti venali, 

ignoranti e prosuntuosi sono da sprezzare, tanto quelli mi paiono 

lodevoli, che come gli autori del Propagatore, intendono a un fine 

nobilíssimo, e sanno appropriare ai molti una erudizione, di cui 

potrebbero onorarsi fra i poch i ; arte poco apprezzata, ma rara e 

difficile, in ogni condizione di tempi e di fortuna. 

N O T A 14. 

II Leibniz , la cui moderazione era pari all' ingegno c alia 

dottrina , e le cui opinioni, benchè luterano fosse , poteano far 

vergogna a molti catloliei suoi coetanei , in una sua lettera al 

P. Des Bosses,Gesuita, cosi scriveva : «Optarem... concedidoctis , 

« etiam vestris , philosophandi l ibertatem, qua; emulationem 

« parit el ingenia excitat: contra animi servitute dejiciuntur, 

« neque aliquid egregii ab iis expectes, quibus nihil indulgeas. 

« Itaque Itali et Ilispani, quorum excitata sunt ingenia, tam 

« parum in philosophia praestant, quia nimis arctantur » 

Questa saggia liberta dee tanto piii essere commendabile ai cat-

loliei, quanto che essi soli possono usarne, senza temerne gli 

abusi, atleso Ia mirabile costituzione delia Chiesa, che pe'suoi 

ordini intrinseci è alta a conciliare insieme res olim dissociabiles, 
cioè la liberta nelle cose dubbie colla unilà nelle nocessarie, 

secondo la regola di santo Agostino. 

1 Op. omn. cd. Dutens, tom. II, part. 1, p. 277. 
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NOTA 1 5 . 

« Ainsi, Messieurs, » esclama il sig. Cousin, « la piété la mieux 

« éprouvée ne sulïit plus à protéger notre dernière heure. 

« Quelles qu'aient été notre vie et NOTRE FOI, si nous ne ré-

« tractons pas toutes les maximes de l'Église gallicane, si nous ne 

« renions pas notre attachement aux lois, notre fidélité à l'État, 

« nos derniers moments peuvent être privés de ces saintes céré-

« inonies qui assurent et adoucissent le passage à une autre vie. Où 

« en sommes-nous, Messieurs? Dans quel temps v ivons -nous '? » 

E noi possiam chiedere, in che tempi viviaino e a che siam ri-

dotti, se un uomo onorando, che fa professione di panteismo e nega 

la rivelazione ne'suoi scrilti, osa parlare in tal modo dalla rin-

ghiera francese, senza paura di far sorridere gli ascoltatori ? 

N O T A 1 6 . 

« 11 y a autant ou plus de sujet de se garder de ceux qui , par 

ii ambition le plus souvent, prétendent innover, que de se délier 

« des impressions anciennes. Et après avoir assez médité sur l'an-

« cien et sur le nouveau, j'ai trouvé que la plupart des doctrines 

« reçues peuvent souffrir un bon sens. De sorte que je voudrais 

« que les honinies d'esprit cherchassent de quoi satisfaire à leur 

« ambition, en s'oecupant plutôt à bâtir, et à avancer, qu'à reculer 

« et à détruire. Et je souhaiterais qu'on ressemblât plutôt aux 

« Romains, qui faisaient de beaux ouvrages publics, qu'à ce roi 

« Vandale, à qui sa mère recommanda que ne pouvant pas 

« espérer la gloire d'égaler ces grands bâtiments, il en cherchât à 

« les détruire 3. » 

1 Disc, sur la renaiss. de la dom. cccl. p. 12. 
2 L E I B N I Z , Nouv. ess. sur l'entend, hum., liv. 1, chap. 2. — OEuo. phil., ci. 

Jiaspe, p. 57. 
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NOTA 1 7 . 

Questa ínisera età ò dannata dalla Providenza ad essere spet-

tatrice di ogiii sorta di delírio, di vergogna e di scandalo. Non è 

gran tempo, che alcuni veseovi delia Lituania e delia Rússia 

bianca rinnegarono la fede cattoliea professata da tanti secoli , 

e antiposero alia nobile e soave paternità dei Ponteliee romano, e 

alia fratellanza delia Chiesa universale, il giogo spirituale deli' 

oppressore delia loro patria, e 1' impuro consorzio delia Chiesa 

moscovita. Chiunque non è russo o barbaro in Europa, e serba 

qualche senso di generosità e di pudore, lia dovuto meravigliarsi, 

non già dei carneíice delia Polonia, già spaeciato per un mostro 

infame, ma dique'pastori, che tradirono in bocca ai lupi il proprio 

gregge, e vendettero al tiranno la fede , 1' anima e la riputazione. 

Le conlrarietà dialeltiche, che aiutarono la riforma dei Protes-

tanti, si possono ridurre al quadro seguente. 

NOTA 1 8 . 

Ia upjtOSIZIUHC. 
Di stirpe a stirpe. 

a Catlolici. Protestanti. 

2" opposizione. 
l)i sistema a sistema. Teologia. 

Romani ; Papi, eredi spi- Gerniani ; disccndenti 
rituali dei romano im- di Arminio. 
perio. 

3" opposizione. 
Di classe a classe. Preli. 

Affermazionc. 
Conservazionc. 
Stabilità. 
Dogmatismo. 
Sovrannaturalismo. 
Sintcsi. 
Autorità. 
Gerarchia. 

Filosofia. 
Ncgazione. 
Innovazione. 
.Moto. 
Scetticismo. 
Razionalismo. 
Analisi. 
Esamc. 
Demoerazia, o dispotismo. 

Aristocrazia elettiva. 
Casta spirituale, cioè sa-

Aristoerazia creditaria de' 
principi c dei nobili. 

ccrdozio. Caste material i, cioè mi-
liti, ricchi , trafficanti, 
e via discorrendo. 

« 
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Queste opposizioni non giustificano la Riforma, ma la spic-

gano. 

N O T A 19 . 

La professione (li buon callolico falta dal Descartes in molli 

luoghi delle sue opere può agevolmente interpretarsi, come una 

regola di prudenza ; ma se si ha per sincera, è diflicile il conci-

liaria coi principii delia sua dottrina. Le sue Letlere fanno huona 

prova, ch'egli non era disposto a soffrire il martirio, per amor 

del vero; e che, se aveva, (come raccontano,) il coraggio del 

soldato, non possedea certamente quello del ciltadino e del 

lilosofo. Scrivendo al P. Mcrsenne, in proposito di Galileo, dice 

di non cercar che il riposo e la tranquillità dello spiriloQuando un 
punto delia dottrina di questo grand' uomo fu dannato da un tri-

hunale ecclesiaslieo, egli fu talmente spavenlalo, che voleva 

hruciar le sue carte ; e diceva : <c Je ne voudrais pour rien du 

« monde qu'il sortît de moi un discours où il se trouvât le moin-

« drc mot, qui fût désapprouvé de l 'église2 . » Né crediate mica 

che egli fosse mosso da un pio sentimento di riverenza verso 

1' autorità condannatrice ; imperocché in questo caso, sebbene non 

si Irattasse délia Santa Sede, né delia Ghiesa, com' egli dice, ma di 

una semplice congregazione ecclesiastica, noi giudicheremmo la 

sua riserva altamente lodevole. Ma da tutto il contesto delia 

epistola si vede ch'egli non era mosso da altra ragione, che dal 

timoré (li porre in compromesso la sua tranquilla vita. In un' altra 

lettera alio stesso Mersenne, sciïtta un anno a p p r e s s o , cioé 

nel 1()34, lo dice espressamente : « Je sais bien qu'on pour ra i t 

» dire, que tout ce que les inquisiteurs de Rome ont décidé n'est 

« pas incontinent article de foi pour cela, et qu'il faut première-

« ment que le concile y ait passé ; mais je ne suis point si amou-

<i reux de mes pensées que de me vouloir servir de telles excep-

• OEuv. Paris, 182Í, tom. VI, p. 231. 
2 I bid., p. 258, 259. 
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« tions pour avoir moyen de les maintenir ; et le désir que j'ai 

« de vivre en repos, et de continuer la vie que j'ai commencée en 

« prenant pour ma devise bene vixil benc qui lutuit, fait que je suis 

« plus aise, etc, 1 . » Ognun vede, quai fosse loscrupolo religioso, 

e l o stoicismo iilosolico del nostro scrittore; e che se il bene lutuit 
non lo salvù dalle vanità, dalle brighe e dalle ambizioni letterarie, 

che furono lo scopo principale delle sue fatiche e délia sua vila, lo 

rese almeno cauto verso quella gloria , che poteva esser difficile e 

pericolosa. 

11 processo metodico, e il dubbio assolulo, che Cartesio pre-

mette alla sua filosolia, non si puo per alcun modo accordare coi 

principii caltolici. Secondo il suo precetto, noi dobbiamo « douter 

« une fois en notre vie de toutes les choses, où nous trouverons le 

« moindre soupçon d'incertitude. 11 sera même fort utile, que nous 

« rejetions comme fausses toutes celles, où nous pourrons ima-

« giner le moindre doute 2 . » Egli fa quindi la rassegna delle eose, 

di cui si dee dubitare. « Nous douterons en premier lieu , si de 

« toutes les choses qui sont tombées sous nos sens, ou que nous 

« avons jamais imaginées, il y en a quelques-unes qui soient véri-

« tablement dans le monde. . . Nous douterons aussi de toutes les 

« autres choses qui nous ont semblé autrefois très-certaines, même 

« des démonstrations de mathématique, et de ses principes, 

« encore que d'eux-mêmes ils soient assez manifestes, à cause qu'il 

« y a des hommes qui se sont mépris en raisonnant sur de (elles 

« matières; mais principalement parce que nous avons ouï dire, 

« que Dieu qui nous a créés peut faire tout ce qui lui p la i t , c l 

« que nous ne savons pas encore, si peut-être il n'a point voulu 

H nous faire tels que nous soyons toujours trompés, même dans 

« les choses que nous pensons le mieux connaître 5. » « Nous 

1 OEuv., tom. VI, p. 2i5. 
2 Princ. de In phil., part. 1. OEuv., loin. III, p. 05, Ci. 
3 Ibid,, p. M, OS. 
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« supposons facilement qu'il n'y a point de Dieu, ni de ciel, ni de 

« terre, et que nous n'avons point de corps >• Tal è pur la 

doltrina espressa nelle Meditazioni, e nel Metodo, bencliè in quest' 

ultima opera sia mono crudamente insegnala. Antonio Arnauld, 

che pure, corne vedremo, s'accorse nel sèguito délia poca orto-

dossia del Descartes, ebbe da principio la semplicità di credere 

che questi intendesse parlare di un finto dubbio, di un semplice 

artifizio metodico, buono a mettersi in opera, per ottenere la 

cognizione scientiíica dei vero ; e solo si dolse che ciò non fosse 

troppo chiaramente avvertito nelle Meditazioni : « Yerumtamen 

« baud seio, an aliqua prœfatiuncula hœc Meditatio praemuniri 

« debeat, qua significetur de iis rebus serio non dubitar i 2 ; » 

e conchiuse , dicendo : « Non dubito, quin qua pietate est vir 

« clarissimus id attente diligenterque perpendat, et summo sibi 

h studio judicet incumbendum, ne cum Dei causam adversos 

« impios agere meditatur, fidei illius auctoritate fundatœ, e cuius 

<i beneficio immortalem illam vitam quam hominibus persuaden-

« dam suscepit, se consecuturum sperat, aliqua in re periculum 

« creasse videatur 3 . » Or che rispose il Descartes a questo pro-

posito? Forse concedette che il suo dubbio assoluto è solo uno 

stratagemma metodico? No ; anzi si guarda dal farneparola ; e si 

ristringe a dire che la sua fdosoíia è solo falta per gl' ingegni 

1 Ibid., p. CO. Cosi nello stesso punto, clic si dubita di liiltc le cose sensibili, c 

delle stesse dimostrazioni matnnotiche, si allega per giustifienre il dubbio, che 
alcuni uomini si sono ingannati, e s' insiste principalmente su questa bella ra-
gione, che abbtamo vdilo dire, Iddio, che ei ha creati, poler fure Inllo quello che 
vuole : nello stesso punto, che si nega 1' esistenza dei cie/o, delia terra e dei corpi, 
si porge fede a ciò che abbiamo udito dire, cioè al valore dei segni e delia parola : 

nello stesso punto, che si suppone facilmente, (nota questo avverhio, ) che Iddio 
non si trova, s' interpreta in modo assurdo I' onnipotenza divina, per argomen-

tarne il dubbio assoluto. 11 cervello di un uomo frcnctico connelte certo piò sana-

inente, che quello dei Descartes. 
2 A R N A U L O , OEUV. Paris, 1080, tom. XXXVIII, pag. 55. 
= Ibid., p. 37, 58. 
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robusti. « Je confesse donc ingénument avec lui, que les choses 

« qui sont contenues dans la première Méditation et même dans 

« les suivantes, ne sont pas propres à toutes sortes d'esprits, et. 

« qu'elles ne s'ajustent pas à la capacité de tout le monde ; mais 

H ce n'est pas d'aujourd'hui que j'ai fait cette déclaration... Aussi 

« a-ce été la seule raison qui m'a empêché de traiter de ces choses 

« dans le discours de la Méthode, qui était en langue vulgaire, et 

« que j'ai réservé de le faire dans ces Méditations, qui ne doivent 

« être lues , comme j'en ai plusieurs fois averti , que par les plus 

« forts esprits. Et on ne peut pas dire, que j'eusse mieux fait, si j e 

« me fusse abstenu d'écrire des choses, dont la lecture ne doit pas 

« être propre ni utile à tout le monde ; car je les crois si néces-

« saires, que je me persuade que sans elles on ne peut jamais rien 

« établir de ferme et d'assuré dans la philosophie, lit quoique le 

« fer et le feu ne se manient jamais sans péril, par des enfants ou 

« par des imprudents ; néanmoins parce qu'ils sont utiles pour la 

« vie , il n'y a personne qui juge qu'il se faille abstenir pour cela 

« de leur usage 1 . » Passa quindi a discorrere délia sua sentenza, 

elie non si dee credere se non al vero évidente, e ripete la solita 

canzone,eccettuando le eose, che riguardano la inorale e la fede 2 ; 

clausula di cui vedremo lien losto il valore. Egli è adunque chiaro 

che il dubbio del Descartes era serio, vero, e non f inlo; e che il 

temperanienlo recalovi in qualche luogo delle sue opere mosse solo 

dall' amore degl' imprudenli e de' pargoli, che non avevano un 

celabro abbastanza forte, o uno slomaco lanto robusto, da smaltire 

la sua dotlrina. Che se nel brano citato dei Principii, dove parla 

più chiaro, egli dice nous supposons facilement qujl n'y u point de 
Dieu, queslo tenue mitigamento, suggeritogli forse da una osser-

vazione dell' Arnauld 3, è solo una frase di buona creanza, poichè 

l'applica del pari ail' esistenza dei corpi, intorno alla quale il suo 

1 AnNAW.li, OEuv., tom. XXXVIII, p. (i0, 61. 
2 Ibid. 
s Ibid., p. 5i. 
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(luJ)bio è assoluto e sincero, come vedesi dal contesto e da moltialtri 

luoghi. Ollrechè la stessa voce supporre, se si riferisce all' oggetto 

del dubbio , e non al dubbio s tesso , inchiude la realtà dell' 

atto dubitativo. Ora io ch ieggo , se la professione cristiana si 

accordi con questo dubbio serio ed universale? Si può egli 

inunaginare che chi reputa spediente di ripudiare ogni vero, in 

cui si possa immaginare il menomo dubbio, possa tuttavia credere 

ai dogmi arcani delia fede, che 'se bene corroborati da prove 

inconcusse, sono tuttavia cosi formidabili al senso, cosi esposti ai 

cavilli di una liacca e superba ragionc ? Come mai u n uomo, che 

dubita dell 'esislenza della materia, del mondo, del proprio corpo; 

che annulla tutta la storia passata, non che de' suoi s imi l i , di 

se medesimo ; che s' immagina di esser solo in un deserto universale, 

con nessun'altra certezza, che quella del proprio dubbio ; potra 

tuttavia logicamente credere alla rivelazione, alia missione dell' 

Uomo Dio sulla terra, alia storia meravigliosa della sua religione, 

alla lîibbia, ai precetti, ai sacramenti, alla Chiesa? In verità, che se 

il Descartes ricerca un tal atto di f ede , egli domanda uno sforzo 

troppo malagevole anche alia credulità di coloro, che non ban 

cuore di seguirlo nel suo tirocínio dubitativo. Singolare follia 

di un filosofo! Per condurre 1'uomo alia cognizion del vero , 

egli comincia col dispogliarnelo ; e se 1' infelice rimane nella 

sua nudità dolorosa, e non sa riscattarsene, chi dovrà ren-

derne ragione a Dio, se non il temerário e audacissimo consi-

gliero ? 

Egli è vero che da quel dubbio universale si salvano espres-

samente la morale e la religione. Ma, oltre che 1' eccezione 

importa un enorme paralogismo, si può ch iedere , se la morale 

e Ia religione nel senso della clausula cartesiana, bastino alia 

professione cattolica. « Je me formai une morale par provision, 

« qui ne consistait qu'en trois ou quatre maximes . . . La première 

>i était d'obéir aux lois et aux coutumes de mon pays , r e t e n a n t 

« constamment la rel igion, en laquelle Dieu m'a fait la grâce 
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« d'être instruit dès mon enfance 1. » Dorique la religione, la fede 

la professione cristiana puô essere anche per un solo istante un 

articolo di morale provvisoria ! « Les trois maximes précédentes 

K n'étaient que sur le dessein que j'avais de continuer à m'in-

(i struire; car Dieu nous ayant donné à chacun quelque lumière pour 

« discerner le vrai d'avec le faux, je n'eusse pas cru me devoir 

ii contenter des opinions d'autrui un seul moment, si je ne me fusse 

ii proposé d'employer mon propre jugement à les examiner lors-

« qu'il serait temps. . . Après m'être ainsi assuré de ces maximes, 

« et les ayant mises à part avec les vérités de la foi, qui ont lou-

ii jours été les premières en ma créance, je jugeai que pour tout le 

« reste de mes opinions, je pouvais librement entreprendre de m'en 

ii défaire2 . » L'ambiguità di questo discorso non è tolta via dall* 

onore, clie il Descaries fa aile verità délia fede, privilegiandole 

di essere le prime nella sua credenza. Siccome egli protesta di voler 

esaminare a suo tempo le opinioni, che altrimenti non si contenterebbe 
di ricevere sull' autorità degli altri, non s'intende come, a suo 
parère, i dogmi religiosi, fondati sulla tradizione e sull' insegna-

mento ecclesiaslieo possano ricevere un privilegio particolare; e 

non ricevendolo, egli è cliiaro che la fede di Cartesio non differisce 

da quella di Lutero, e che 1' assenso provvisionale alla religione, 

in cui Iddio gli fece grazia di essere educato, non puô riguardare, 

se non la pratica estexuore, o alla men trista puô solo essere una 

fede condizionata. Ma la fede non è veramente cristiana, non è 

caltoliea, se non è assoluta. Il credere sul presupposto, che l 'esame 

futuro sia per confennare l'alto che si elice, il far dipendere la fede 

présenté dal risultalo di una disamina ulleriore, puô disporre in 

qualche caso, (non certo in quello del Descartes,) alla fede avve-

nire; non puô luttavia in alcuna occorrenza essere 1111 alto clie 

meriti il nome di questa virtù, non solo religiosamente, ma anche 

nei termini délia ragione e délia soienza umana. 

1 Disc, de la meth. OEuv.. tom. I, p. tifi, U7. 
3 OEuv., tom. I, p. 182,183. 
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Un anonimo d ' ingegno inolto acuto mise in canzone l 'e l ica 

provvisionale del nostro lîlosofo, e gli mosse alcune obbiezioni, 

ehe non inerescerà forse al letlore il veder qui-riferite. « Vous 

avez osé assurer, qu'il ne faut pas chercher dans les choses qui 

regardent la conduite de la vie une vérité aussi claire et aussi 

certaine que celle que vous voulez qu'on ait, lorsqu'on s'appli-

que à la contemplation de la vérité. Quoi donc, ne faut-il pas 

bien vivre? Et comment pourrez-vous bien vivre, c'est-à-dire 

saintement, si vous ne dirigez pas vos actions selon la règle de 

la vérité? La vérité doit-elle donc manquer aux actions morales 

des chrétiens ? Certainement la vie d'un chrétien sera jugée 

très-bonne, s'il rapporte toujours toutes ses actions et sa per-

sonne même à la gloire de Dieu. Cela n'est-il pas aussi vrai, 

qu'aucune autre chose que nous connaissions clairement et 

dist inctement?. . . Est-il jamais obligé de s'abstenir de quelque 

chose, s'il ne connaît clairement, qu'il s'en faut abstenir? Et 

dans les choses où il est question d'agir, ne doit-il pas toujours 

faire ce qu'il voit clairement que Dieu demande de lui : car qui 

peut dire, qu'il soit obligé de faire quelque chose par une autre 

raison? Et partant un chrétien n'étant jamais obligé de faire ou 

de s'abstenir de quelque c h o s e , sans cette lumière et c larté , 

pourquoi voulez-vous ou plutôt, pourquoi supposez-vous moins 

de vérité dans les mœurs que dans les sc iences , puisqu'un 

chrétien se doit moins soucier de faillir dans les sciences méta-

physiques et géométriques que dans les mœurs ? mais, me direz-

vous, si quelqu'un veut douter dans la conduite de sa vie de 

l'existence des corps et des autres objets qui se présentent à lui , 

comme dans la métaphysique, on ne fera presque rien. Qu'im-

porte, qu'on ne pèche point? Mais, si cela est, vous me direz, 

par exemple. Je n'entendrai donc point la messe un jour de 

dimanche, à cause que je puis douter si les murs de l'église que 

je pense voir sont de vrais murs , ou plutôt, ainsi qu'il arrive 

ordinairement dans les songes, s'ils ne sont rien. A cela je ré-

ponds, que tandis que vous douterez avec raison que ce soient 
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<• Je vrais murs, et que ce soit une vraie église, pour lors vous 

« n'êtes point obligé d'y entrer ; non plus que vous n'êtes point 

<i obligé de manger, quelque éveillé que vous soyez, si vous 

« ignorez que vous ayez du pain devant vous, et si vous croyez 

« être endormi. Vous ine direz peut-être : Si vous agissez de la 

« sorte, vous vous laisserez donc mourir de faim? Et moi je vous 

« répondrai, que je ne suis point obligé de manger s'il ne m'est 

« évident que j'aie devant moi de quoi sustenter ma vie, laquelle, 

« faute d'un aliment qui me soit clairement connu, je puis et je 

« dois offrir en holocauste à Dieu, qui ne m'oblige point à agir, si 

'i je ne sais certainement que j'agis et que les objets qui sont 

« autour de moi sont réels et véritables. Vous n'avez donc point 

« dû établir deux genres de vér i té 1 . » L'obbiezione si riduce a 

Ire punti. l °Egl i è impossibile 1' ammettere verità pratiche, senza 

parecchie verità spéculative, giacchè la morale è l 'applicazione 

de! dogma. 2" È impossibile 1' accellare alcuna verità pratica 

coi dogmi speculativi corrispondenti, senza riconoscere molti veri 

nell' ordine l isico, come verbigrazia, l 'esistenza del mondo , del 

proprio corpo, degli allri uomini, e via discorrendo. o° L' adempi-

mento délia legge morale, secondo il debito dell' uomo e special-

mente del Cristiano, presuppone la certezza del fine, a cui l 'azione 

è indirizzata, dell'ordine in cui versa essa azione, e dei mezzi 

conducenti alla consecuzione del fine. Che se talvolta l 'uomo é 

costretto di governarsi, secondo meri probabili; cio non fa ch'ezian-

dio in questo caso non si abbia qualche notizia certa, perché, 

senza qualcosa di certo, la probabililà non puô slare. Dunque il 

metodo dubitativo del Descartes, rimovendo ogni certezza fisica e 

speculativa, e crollando ogni vero , dall' esistenza del proprio 

animo in fuori, svelle di necessità le fondamenta délia morale, e 

quelle délia religione. Che rispondere a un tal raziocinio? Un 

ingegno filosofico assai più valido di quello del Descartes non 

ci avrebbe potuto nulla ; onde non è meraviglia, se questo filosofo 

1 OEuv., mm. VIII, p. 2*5, 2 a , 248. 
2 0 . 
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nella sua risposta uccella alle mosche, dicendo chc nelle cose 

delia vila è spesso for/a appagarsi di meri probabili1 . Si certo; 

ma questa medesima dottrina, che, in mancanza del certo, bisogna 

star contento at probabile, non può farsi buona, se non si sanno 

e credono di molte cose con piena e assoluta cerlezza. 

Qual sia il concetto, che 1' autore del Metodo si fa di questa 

fede provvisoria, risulterà piii chiaro dall' esanie di un altro punlo 

della sua dottrina, chc non contrasta nieno del primo alia profes-

sione cattolica. Yoglio parlare della sua celebre sentenza, ripetuta 

in piii luoglii delle sue opere, che il filosofo non dee prestare il 

suo assenso, se non alle idee chiare; la quale è il primo dei 

quattro precetti del suo método 2 . Ora, come mai questa regola può 

accorrlarsi colla fede verso i misteri? Anche qui 1' Arnauld, il 

quale credeva bonamente all'ortodossia dell'autore, lo consiglia a 

specificare che quella dignità è solo riferibile alle cognizioni 

natural i 3 . Non occorre qui il cercare, se anche in ordine a queste, 

il preceito sia valido, anzi possibile; imperocchè non mi sarebbe 

diflicile il provare che i misteri razionali e naturali non sono 

minori in numero e in oscurezza dei rivelati , che il sovrintelli-

gibile si diffondc in tutte le parti del nostro conoscimenlo, che le 

idee pin chiare hanno un lato oscuro, e che la luce intellettiva piii 

sfolgorante è aeeonipagnata da un buio impenetrabile. Ufa queslo 

non appartiene al mio presente proposito. Ciò che mi contento di 

notare si è, che la regola cartesiana, essendo generale e assoluta, 

dee logicamente riferirsi anche ai misteri della religione; e che 

la chiarczza, di cui vi si.parla, essendo immediata e direita, non 

può intendersi di quell' evidenza indiretta e mediata , a cui 

partecipano eziandio gli arcani della rivelazione, in quanto la loro 

credibilità è fondata su prove evidenti e irrefragabili. Dico 

1 Ibid., p. 267, 268. 
2 V. Disc, dc In mélh., tom. I, p. 1í! e le Medit. passim. 
3 OEuv., tom. XXXVIII, p. 54, 5'i. 
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logicamente; perché in eITetto il Descartes esclude dalla sua 

regola la fede e la morale, come vedemmo averle rimosse dal 

suo dubbio metodico. Ma la ripugnanza delia clausula non è 

minore in un caso, che nell' altro. Imperocchè quai è il motivo 

del privilegio ? Come può essere ragionevole in religione un 

processo assurdo fuori di essa? O lo spirilo umano può trovar la 

nota del vero, eziandio nelle idee oscure, o non può trovaria. Nei 

primo caso, dee loro assentire anche in filosofia ; nel secondo, dee 

rigettarle anche in religione. II piantare, come base metódica, 

che 1' intelletto dee solo aderirsi ali' evidenza, se vuol conoscere il 

vero e schivar l ' e rrore , é affatto inuti le , quando s ' introduce 

qualche eccezione a questa regola. Impero, se non vogliamo 

supporre che il Descartes paralogizzi in modo troppo enorme, 

dobbiamo inferirne che 1'esclusione delia fede e delia morale 

dali' apparecchio dubitativo del suo método, e dalla prima regola 

metódica, sia una mera cautela esteriore di politica o di creanza. 

Tanto che quella fizione, che abbiam veduto non doversi attribuire 

al dubbio cartesiano, secondo il caritatevole presupposlo di 

Antonio Arnauld, si potrà, senza calunnia, ascrivere alia religione 

e alia fede di Cartesio. 

Veggiamo tuttavia, se i termini usati da questo autore in vari 

luoghi confermino la nostra sentenza. « De quelque preuve, et ar-

« gument que je me serve, » die' egli, « il en faut toujours revenir 

« là, qu'il n'y a que les choses que je conçois clairement et 

« distinctement qui aient la force de me persuader entièrement '. » 

Si può egli parlare in modo più générale ? « 11 n'y a point de doute 

« que Dieu n'ait la puissance de produire toutes les choses que 

« je suis capable de concevoir avec distinction; et je n'ai jamais 

« jugé qu'il lui fût impossible de faire quelque chose," que par 

« cela seul que je trouvais de la contradiction à la pouvoir bien 

« concevoir 2. » Si può in guisa più espressa far délia mente 

1 Médit. S. OEuv., tom. I, p. 317. 
a Médit. C. OEuv., tom. I., p. 322. 



,110 NOTE. 

umana la niisura assoluta del vero ? E se si put» o si dee giudieare 
impossibile a Dio il fare ciô clie non si puo ben concepire, senza 
contraddizione, quai è l 'arcano rivelato, che rimanga illeso ? 

Imperocchè l 'essenza dci misteri consiste appunto in un'appa-

renza di contraddizione, che s' incontra, quando se ne vuole 

ben concepire la natui'a. Nelle Regole per la direzione dello spirito, 

egli parla in modo non meno espresso : « Règle deuxième. Il ne 

« faut nous occuper que des objets, dont notre esprit parait capa-

» ble d'acquérir une connaissance certaine et indubitable ; » onde 

rigetla tutte le cognizioni probabili \ Nè crediale che ivi intenda 

discorrere solo di certezza e non di evidenza innnediata; impe-

rocchè cosi ragiona in appresso : « Il suit de là que si nous 

« comptons bien, il ne reste parmi les sciences faites que la 

« géométrie et l'arithmétique, auxquelles l'observation de notre 

« règle nous ramène. » E quindi : « De tout ceci il faut conclure, 

« non que l'arithmétique et la géométrie soient les seules 

<i sciences qu'il faille apprendre, mais que celui qui cherche le 

« chemin de la vérité ne doit pas s'occuper d'un objet, dont il ne 

» puisse avoir une connaissance égale à la certitude des démon-

« strations arithmétiques et géométriques 2. » Finalmente , la 

regola che segue rimuove ogni dubbio : « Règle troisième. Il faut 

« chercher sur l'objet de notre é tude , non pas ce qu'en ont pensé 

« les autres, ni ce que nous soupçonnons nous-mêmes, mais ce 

•1 que nous pouvons voir clairement et avec évidence, ou déduire 

« d'une manière certaine. C'est le seul moyen d'arriver à la 

ii science 5 . » Le cognizioni tradizionali, e le prove indirette sono 

apertamente sbandite. Ora io chieggo, se un uomo, che assente 

aile verità rivelate, possa esprimersi con una taie generalità e 

precisione, (anche volendo parlai' solo delle scienze umane,) senza 

aggiungere qualche temperamento, che riduca al segno un me-

1 OEuv., loin. XI, p. 20Î-20!). 
2 Ibid., p. 200-20!». 
3 Ibid., p. 20!) scq. 
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todo cosi pericoloso, e impedisca 1'abuso, che altri può farne, vol-

gendolo alie religioso credenze? Nei resto, lio voluto citarequesti 

ultimi passi, (che non fanno se 11011 ripetere sottosopra la dottrina 

dei Metodo, e delle altre opere dei Descartes,) perché tolti da uno 

scritto, che il sig. Cousin leva al cielo, dicendo, che pareggia per 

la forza, e vince for se per la lucidezza, il Discorso sul método e 

le Meditazioni. In taie scritto, e in un altro che l'accompagna 

« 011 voit encore (»lus à découvert le but fondamental de Descaries 

« et l'esprit de cette révolution qui a créé la philosophie moderne. 

« et placé à jamais dans la pensée le principe de toute certitude, 

« le point de départ de toute recherche régulière. On les dirait 

« écrits d'hier, et composés tout exprès pour les besoins de notre 

« époque. » E conchiude dicendo, che « la main de Descartes y 

« est empreinte à chaque ligne '. » lo lascio molto volentieri al 

sig. Cousin la sua tranquilla íiducia sulla perpetuità del psieolo-

gismo, e sulla inespugnabilità di questo bel sistema, eh' egli 

difende come cosa propria ; ma assento pienamente ail' ultima 

riga dei suo elogio. 

Se avessinio a fare con una di quelle teste forti, in cui la ló-

gica è il primo bisogno, gli squarci allegali basterebbero a chiarire 

come il Descaries la pensasse in opera di religione, e renderebbero 

supérflua ogni ulteriore indagine. Ma egli non è già di quesla 

tempra : il suo ingegno non si spaventa delle ripugnanze ; anzi vi 

si compiace : e non si trova lilosofo antico nè moderno, che non 

elle superarlo, il pareggi, nella grossezza e nella frequenza dette 

contraddizioni. Da questa parte adunque potremmo conciliare la 

sua dottrina délia chiarezza col debito delia fede, senza aleuiia 

difficoltà ; e se al parer suo, il far che una cosa sia e non sia nello 

stesso tempo, è agevole ail' onnipotenza divina, il credere e il non 

credere irçsieine, è a nostro giudizio, molto facile a Cartesio. La 

nostra conghiettura lia tanto più di peso, che il filosofo lorsigiano 

1 OEuv. de Descartes, loin. XI, p. i, n. 
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comincia a verificaria su qiiesto medesimo articolo della cliiarezza 

delle idee; come si vede dalle sue risposle agli avversari delle 

Meditazioni. Questo libro delle Risposte mi par uno di quelli, che 

mettono in maggior luce la virtù filosofica dell' autore, mostran-

dolo arrenato a ogni passo dalle obbiezioni, che gli si fanno; 

le quali per lo più non sono inolto recondite, e sarebbero dovute 

antivedersi dalla sagacità più comunale. Ma esse giungono nuove 

al nostro valente pensatore ; onde lo vedi affaccendalo a tarpare, 

modificare, ristringere, allungare, conciare, come Dio tel dica, le 

pro prie doltrine, e immaginare i più bei temperamenli, per ischer-

mirle dai colpi degli avversari : credo che un filosofo più impacciato 

non siasi vedulo al mondo mai. Se non che, guizzando c scivolando 

alla francese, egli si mostra ahilissimo a dissimulare le angustie 

dello spirito colla destrezza e discioltura delia penna. Cosi nella 

risposta aile seconde obbiezioni raccolte dal P. Mersenne, egli 

è costretto a confessare, che a malgrado delle sue idee chiare, 

Iddio è incomprensibile. « Lorsque Dieu est dit être inconcevable, 

« cela s'entend d'une pleine et entière conception, qui comprenne 

« et embrasse parfaitement tout ce qui est en lui, et non pas de 

« cette médiocre et imparfaite qui est en nous » Ma come sai, 

o Cartesio, che la tua nolizia di Dio non è plena ed intern ? Come 

conosci che una parte, per dir cosi, di Dio, non è conoscibile? Nol 

sai certo, perché tu abbi una idea chiara e distinta di questa parte. 

Dunque tu ammetti come eíTettive tali cose, il cui concetto non è 

distinto, nè chiaro. E già prima avevi detto : « De cela seul que 

« j'aperçois que je ne puis jamais en nombrant arriver au plus 

« grand de tous les nombres.. . je puis conclure nécessairement.. . 

« que celle puissance que j'ai de comprendre qu'il y a toujours 

« quelque chose de plus à concevoir dans le plus grand nombre, 

« que je ne puis jamais concevoir, ne nie vient pas de moi-

II même 2. » Dunque tu riconosci la realtà del sovrintelligibile ; c 

1 OEuv., torn. I, p. 426. 
- Ibid., p. 425. 
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in lai caso, (li che valore è il luo cânone supremo delle idee 

ciliare? 

Neila risposta alie prime obbiezioni, fatte dal Carter, il Des-

cartes è costretto alia confessione medesima. « Quant à la chose 

« qui est infinie, nous la concevons à la vérité positivement, 

« mais non pas selon toute son étendue, c'est-à-dire que nous ne 

« comprenons pas tout ce qui est intelligible en elle. 1 » Dunque 

si debhono ammettere certi veri, i quali, 11011 che essere chiari e 

distinti, eccedono affatto la nostra apprensiva. « Pour moi toutes 

« les fois que j'ai dit que Dieu pouvait être connu clairement et 

« distinctement, je n'ai jamais entendu parler que de cette con-

ic naissance finie et accommodée à la petite capacité de notre es-

te prit 2 . » Ma perché mai la capacità délia mente nostra è piccola, e 

il conoscimento, che ne risulta, è limitato, se non perché le idee 

più chiare sono accompagnate da un elemento oscuro, che non è 

meno reale e autorevole di esse? Ella è una cosa curiosa il vedere, 

come quest' uomo destituito di vero ingegno filosolico, ma fraseg-

giatore disinvolto, e pieno di spirito, ail' usanza dei Francesi , si 

schermisce dalle obbiezioni insolubili , e nega, altera, mitiga, ag-

giunge, leva, stira, secondo le occorrenze, e senza un rispetto al 

mondo, trattando il proprio Sistema, come un pezzo di pasta molle, 

uscito di fresco dalla madia del panattiere. 

1 Ibid., p. 5S6. Il Carter (lice che « SI. Descartes est un homme d'un trùs-

» grand esprit et d'une Iris-profonde modestie, et sur lequel je ne pense pus que 

« Momus lui-même pût trouver à reprendre (OEvr., tom. I, p. 3i>í). » Lochiama 

ce grand esprit, ce grand homme, ce grand personnage. Dice verso il fine : « Je 
u confesse (pie ce grand esprit m'a déjà tellement fatigué, qu'au delà je 11e puis 

« quasi plus rien (p. 567). » II Descartes piglia in sul serio queste frasi,, e le 

contraccambia con moite lodi dcll' officieux et dévot théologien (p. 3CÍI), Ma se si 
dee giudicar deli' animo dell' opponente da tutto il lenore dei suo scrivcre, sarei 

inclinato a credere che il dotto teologo di Lovanio volesse qualehe poco la baia 

del filosofo francesc. 

'2 OEuv., tom. I, p. 587. 
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Quesle contraddizioni singolari, clic non lio voluto lacere, sia 

per 1' integrità di questa esposizione, e perché conferiscono a 

farci conoscere di clie ragione cervello avesse il padre delia 

filosofia francese, paiono precludere ogni adito al nostro intento 

di penetrare le opinioni religiose di lui. Imperocchè, se si fa 

ai cânone dei Método una si buona tara, quanta è d'uopo per 

salvare il sovrintelligibile naturale, si potrà dei pari seco 

coinporre la fede ai misteri rivelati , e una fede non solo prov-
visionale, ma intera e assoluta. Perciô il solo verso, con cui 

si possa conoscere veramente il pensiero dei Descaries, dipende 

dall' esame di quei luoghi, dov' egli parla espressamente délia 

religione; dai quali, malgrado la cautela dello scritlore, uscirà 

abbastanza di luce, per confermare la sentenza espressa nel 

principio di questa nota. 

Nella risposla aile seconde obbiezioni, egli stabilisce clie 1' 

uomo dee credere aile oscurità delia fede, perché se bene la 

matéria del credere sia oscura, lu ragion formule, clie vi c' induce, 

è distinta e chiara Questa dottrina annulla quella del Metodo, 

dove la chiarezza prescrilta riguarda la matéria delle idee, e dove 

si ripudiano tutti i veri ricevuti per via deli' educazione, come 

quell i , che non sono chiari e distin'ti direitamente ; ma ella è 

sana e ragionevole in sèstessa. Laonde, se l'autore vi si fermasse, 

potremmo lenercene pagbi e contenti. Ma egli la distrugge con 

quello, che soggiunge: « Au reste, je vous prie ici de vous sou-

ci venir, que touchant les choses que la volonté peut embrasser , 

« j'ai toujours mis une très-grande distinction entre l'usage de la 

« vie et la contemplation de la vérité. Car pour ce qui regarde 

« l'usage de la vie, tant s'en faut que je pense, qu'il ne faille 

« suivre que les choses que nous connaissons très-clairement, , 

« qu'au contraire, je liens qu'il ne faut pas même toujours 

« attendre les plus vraisemblables, mais qu'il faut quelquefois, 

1 OEuv., loin. I, p. 456, 457, 458. 
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« entre plusieurs choses tout à fait inconnues et incertaines, en 

« choisir une et s'y déterminer, et après cela s'y arrêter aussi 

« fermement, tant que nous ne voyons point de raisons au 

« contraire, que si nous l'avions choisie pour des raisons certaines 

« et très-évidentes. . . Mais où il ne s'agit que de la contemplation 

« de la vérité, qui a jamais nié qu'il faille suspendre son jugement 

« à l'égard des choses obscures, et qui ne sont pas assez distincte-

« ment connues 1 ? » Queste considerazioni ci additano che la 

risposta precedente era solo una semplice condiscendenza verso il 

P. Mersenne, poicliè si accordano perfeitamente colla dottrina 

délia morale promisor la, e delle idee cliiare, a cui quella ripugna. 

Se esse si accoppiano aile altre avvertenze falte di sopra, sarà 

temerário il conchiuderne che i'aulore apparteneva a quella 

scuola di religiosi apatisti, o come oggi si suol dire, d'indiffe-

rcntisti, ch'era già si estesa nel secolo sedicesimo e nel seguenle, 

e che velava con sagace politica e coll' osservanza delle pratiche 

religiose, una spezie di Socinianismo, e talvolta una miscredenza 

assoluta? E infatti, come altrimenti interpretarle ? Aclie proposilo 

distinguere fra V uso delia vita e la contemplazione dei vero, fra la 

necessita di governarsi, operando, coi verisimili, colle incertezze, 
e l'evidenza richiesta dalla mera cognizione, se non per inferirne 

che nelle cose di religione bisogna conlentarsi del probabile, dell' 

incerto, dello sconosciuto, come nella pratica ; che non si richiede 

a quella più che a questa, 1' assenso interno dell' animo, ma solo 

la conformità delle azioni ; giacchè tale conformità è sola prescritla 

e sola possibile, quando si tratta di cose incerte o al più probabi/i 
e 1' obbligo di sceglierne una, ili determinarvisi, e di abbracciarla 
fermamente nella vita operativa, non può concernere la per-

suasione deli' intelletto? Clie se, trattandosi delia contemplazion 
dei vero, si dee sospeiulere il giudizio sidle cose oscure, come mai tal 

contemplazione sarà possibile riguardo alie verilà arcane delia reli-

gione ; o come, senza di essa, potranno consistcre la fede cattolica, 

1 lbid., p. 458, í5'J. 
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e la professione delia vila Cristiana, la qual abbisogna certo delle 

opere, ma è pure essenzialmente contemplativa? 

Un opponitore anonimo scriveva nel 1647, quasi negli stessi 

termini del P. Mersenne, e trovava incompatibile la prima regola 

del Metodo colla credenza degli arcani rivelati Che risponde il 

Descartes? Egli comincia ad entrare in teologia fuor di proposito, 

e dice clie si può credere anco alie cose oscure, mediante il lume 
delia grazia a. Ma se il filosofo avesse saputo che cos'è lagrazia, 

non avrebbe ignorato che essa può bene suggerire, illustrare, 

avvalorare le ragioni del credere, ma non può costituirle ; altri-

menti la fede non si distinguerebbe dal fanatismo o dalla super-

st iz ione, e l'ossequio cristiano non sarebbe rugionevole. Se le 

ragioni, che comprovano i dogmi delia fede non fossero credibili 

per sè stesse, vale a dire se non fossero vere ragioni, la grazia 

divina non potrebbe mai convalidarle. L'intento, a cui mira 

questo dono celeste, non è mica di dare aile verità tla credersi un 

valore obbiettivo, di cui esse manchino intrinsecamente, ma 

di abilitare 1'animo a riceverle , a gustarle, a sentirne il pre-

gio e 1' ellicacia, diradando in parte le tenebre deli' intelletto, 

e domando gli aflelti ribelli, che ostano a quella tranquilla consi-

derazione, e a quell' amoroso amplesso dei vero, in cui è riposta la 

perfeita fede. Ma quel cenno teologico dei Descartes è solo un 

diverticolo; imperocchè l 'opposiloreavendogli detto : «Vous êtes 

<i chrét ien, et m ê m e , comme vous pensez, orthodoxe, à qui la 

« sainte Écriture ordonne d'être toujours prêt de rendre raison de 

« sa f o i 3 ; » egli risponde dicendo che ciò nol concerne : ne vie 

regarde point*. Come, o mio buon Carlesio? Il render ragione e 

lesliinonio délia propria fede , quando altri può rivocarla in 

1 OEuv., tom. VIII, p. 247, 248, 249. 
2 Ibid., p. 271, 272. 
3 OEuv., tom. VIII, p. 249. 
' Ibid., p. 272. 
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dubbio, non è un a (Turc, anzi un clovere deli' uomo Cristiano e 

catlolico? Il rimuovere lo scandalo, che può nasccre dai propri 

scritti, quando si possono interprelare in senso sfavorevole alla 

religione, non è un debito di coscienza? Certamente convien dire 

che non sii cattolico nè Cristiano, o che non sappi il catechismo. 

E tu discorri in modo, che si può slimar vero 1' uno e l'altro. 

In prova di questo punto e per vedere, che fondamento si debba 

fare nell'erudizione teologica dei Descartes, specialmente in 

proposito di grazia, leggasi una sua epistola ad un Chanut, délia 

quale mi contenterô di citare le parole seguenti : « Je ne fais 

« aucun doute, que nous ne puissions véritablement aimer Dieu 

« par la seule force de la nature. Je n'assure point que cet amour 

« soit méritoire sans la grâce, je laisse démêler cela aux théolo-

« giens » Si pesino lutte le frasi. Je ne fais aucun doute. Dunque 

il filosofo é certo delia sua sentenza. Je n'assure point : singolar 

modo di parlare in un cattolico, quando si traita di un'eresia. 

La proposizione, di cui il Descartes non è sicuro, é il preito errore 

di Pelagio; e siccome colui che dice di non assicurare una cosa, 

mostra di tenerla come verosimile, o almeno in qualche modo 

probabile; ciascun vede da sé medesimo quel che ne segua. 

Je laisse démêler cela aux théologiens. I teologi non possono tenersi 

affrontati di questa magnanima sprezzatura, poiclié il vilipendio 

tocca la slessa fede , e ricade sullo schernitore, s' egli ignora, 

che ogni galantuomo é obbligato di non credere a caso, e di 

sapere, occorrendo, rendere ragione delle sue credenze. Nel reslo, 

il Descartes fa prova di una specchiata ignoranza, e nel pensare, 

che si possa veramente amare Iddio, senza i soccorsi celesli, e 
nel supporre che un taie amore non sia per sé meritorio. Si 

può dispulare, se le sole forze di natura valgano ad inspi-

rare un amore iniziale e lilosolico, ovvero mercenário delia 

Divinità, razionalmente conosciuta ; ma, che Iddio si possa amare 

' OEuv., loin. X, p. 11. 
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di un vero amore, o che un araore anche imperfeitíssimo possa 

aversi naturalmente verso Iddio, considerato come autor delia 

grazia; è sentenza, a cui ogni caltolico non dee far buon viso, per 

quanto lia cara la sua fede. L'amor di Dio considerato, come 

aiilore delia natura e delia grazia, è carita o Speranza, secondo 

che 1' affelto riguarda la bontà divina, o in sè stessa, o nclle sue 

attinenze verso le crealurc : ora ogni moto di carita o di speranza, 

aricorchè tenuissimo, non può sorgere naturalmente nci cuori 

uniani, sia per la sua intrínseca eccellenza, che trascende ogni 

finito potere, sia per la spécial condizione deli' uomo attuale, 

schiavo di un affelto disordinato verso sè stesso e le cose sensibili. 

E poi un altro errore il crcdere che il vero amor di Dio possa 

essere per sè stesso non meritorio in alcun modo ; imperocchè 

1' amore e il mérito si corrispondono, come la causa e 1' effetto. 

Può hensi la proprietà meritória dei vero amore essere impedita 

da una condizione estrinseca, la quale occorre, ogni qualvolta 

1'amante è nello stato di colpa, e il suo affelto non è quale si 

richiede per cancellarla ; perché 1' atto veramente virtuoso non può 

essere radice di mérito, se non in quanto rampolla da un animo 

puro e santificato ; ma non è men vero ch' esso alto in sè stesso 

tende al mer i to j^concorre effellualmente a produrlo, quando un 

abito concorde alia sua eccellenza informa 1'animo deli'opcralore. 

Insomma, il Descartes disgiunge due cose, che sono inseparabili ; 

imperocchè la fede c' insegna che senza la grazia non si può 

meritare, perché senza la grazia non si può veramente amare. 

Veggasi adunque con quanta ragione Antonio Arnauld scriveva 

nel 1G69, che le lettere dei Descartes « sont pleines de Pélagia-

« ni'sme, et que, hors les points dont il s'était persuadé par sa 

« philosophie, comme est l'existence de Dieu, et l'immortalité de 

« l'âme, tout ce qu'on peut dire de lui de plus avantageux, est 

« qu'il a toujours paru être soumis à l'église 1 . » Certo corre 

qualche divario da questo giudizio a quello, che l'illustre teologo 

1 OFaiv., tom. I, p. 671. 
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avea porta to ventott' anni innanzi nel leggere per la prima 

voila le Meditazioni. Egli ebbe linalmente subodorata la volpe. 

Egli è singolare che la prima censura autorevole délia lilosolia 

del Descartes sia uscita dalla Congregazione dell' Indice; il oui 

decreto contro le opere di quello, è d e i 20 di novembre del 1G(>3. 

Il Thomas colla sua solita perspicacia si inaraviglia di questo 

decreto; e il Baillet lo attribuisce ai maneggi di un privato 1 . 

Io vorrei pure maravigliarmene, se Roma noji avesse falto prova 

in cento altre circostanze di una sagacità incomparabile a penc-

trare addentro nelle dottrine, scoprire nei principii le ult ime 

conseguenze sfuggitc aU'occhio di tutti i coetanei. Le congre-

gazioni di Roma non si aggiudicano certamente l ' infall ibil ità, e 

poterono soggiacere lalvolta agli errori e aile debolezze inseparabili 

dali' umana natura ; ma oso dire che niun maestrato seientifico 

0 religioso lia giammai avuto, per cosi dire, un senso ideale e 

cattolico, e una facoltà divinatrice dei corollarii chiusi nel germe 

di una dottrina, cosi squis i ta , come quel la , che risplende in 

molti dei loro giudizi. Mentre uomini piissimi, e tanlo ce lebriper 

dottrina quanto per ingegno , sedotti da un falso sembiante , 

salutarono il nascente Cartesianismo, conie un sistema favorevole 

alla religione, senza avvisare i semi funesti , che vi si occultavano, 

1 romani censori n' ebbero il presentiniento, e pronunziarono una 

sentenza, cui la lilosolia europea, da due secoli in qua, toise a 

confermare nel modo più solenne colle sue proprie opere. 

NOTA 2 0 . 

h' ingegno altamente filosoíico del Malebranche lo fa spesso 

scostare dal Cartesianismo, anche dove pretende di essere car-

tesiano. Cosi, verbigrazia, quando vuole esporre il processo 

iniziale dello spirito uniano, incomincia, dicendo : « Le néant n'a 

1 Arnauld, OEuv., tom. XXXVIII, p. xix, not. a. 
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« point de propriétés. Je pense, donc je s u i s 1 . » Egli converte 

per tal modo in una proposizione sillogistica, contro 1' espressa 

intenzione dei Descartes, ciò che quesli pigliava corne un fatlo 

primitivo. La proposizione generale : il nulla non ha alciina pro-
prietà, eqüivale a questa : l'Ente è ; e vien cosi collocata in capo al 

processo psicologico, conforme alla dottrina malebranchiana sul 

primato e suit' universalità deli' idea deli' ente. L' ontologismo 

metódico potrebbe esser più chiaro? E infatti la sublime teórica 

delia visione in Dio sarebbe contraddittoria, negli ordini del 

psicologismo. Né si creda che il deito passo dei Trattenimenti sia 

una di quelle sentenze gittate a caso nel corso délia conversazione, 

nelle quali non si dee cercare la precisione logica ; imperocchè 

nella sua maggior opera il Malebranche la ripete e la conferina con 

tutto il rigor dottrinale : « Il est certain que le néant ou le faux 

» n'est point visible ou intelligible. Ne rien voir, c'est ne point 

« voir : penser à rien, c'est ne point penser. Il est impossible 

« d'apercevoir une fausseté, un rapport, par exemple, d'égalité 

« entre deux et deux et cinq. Car ce rapport ou tel autre qui n'est 

« point, peut être cru, mais certainement il ne peut être aperçu, 

« parce que le néant n'est pas visible. C'est là proprement le 

« premier principe de toutes nos connaissances, c'est aussi celui 

« par lequel j'ai commencé les Entretiens sur la métaphysique... 
« Car celui-ci, ordinairement reçu des Cartésiens : qu'on peut 

« assurer d'une chose ce que l'on conçoit clairement être renfermé 

•c dans l'idée qui la représente, en dépend ; et il n'est vrai qu'en 

« supposant que les idées sont immuables, nécessaires et 

« d iv ines 2 . « 

« Les preuves de l'existence et des perfections de Dieu tirées 

« de l'idée que nous avons de l'infini, sont preuves de simple vue. 

« On voit qu'il y a un Dieu, dès que l'on voit l'infini, parce que 

1 Entrei, sur ta métapli., la re.liy. et la mort, enlr. I, tom. I, p. 8. 
2 Rech. île la ver., liv. i, ehap. 11. Paris, 1750, tom. II, p. 3Í9, 5ïi0. 



ii l'existence nécessaire est renfermée dans l'idée de l'infini, ou 

« pour parler plus clairement, parce qu'on ne peut voir l'infini 

•1 qu'en lui-même. Car le premier principe de nos connaissances 

« est que le néant n'est pas visible ; d'où il suit que si l'on pense à 

H l'infini, il faut qu'il soit » 

N O T A 2 1 . 

11 sig. Cousin nel suo Corso di fîlosofia dice, che « au lieu 

« d'accuser Spinoza d'athéisme, il faudrait bien plutôt lui adres-

« ser le reproche contraire2 . » Nell' edizione più recente de' 

suoi Frammenti lilosofici si trova ripetuto ed amplificato lo stesso 

giudizio : « Loin d'être un athée, comme on l'en accuse, Spinoza 

« a tellement le sentiment de Dieu, qu'il en perd le sent iment de 

« l'homme. Cette existence temporaire et bornée, rien de ce qui 

« est fini ne lui paraît digne du nom d'existence, et il n'y a pour 

« lui d'être véritable que l'être éternel. Ce livre tout hérissé qu'il 

« est, à la manière du temps, de formules géométriques, si aride 

« et si repoussant dans son style, est au fond un hymne mystique, 

«i un élan et un soupir de l'âme vers celui qui, seul, peut dire 

« légitimement : Je suis celui qui suis. Spinoza... est essentielle-

<i ment juif, et bien plus qu'il ne le croyait lui-même. Le Dieu 

« des Juifs est un Dieu terrible. Nulle créature vivante n'a de 

« prix à ses yeux, et l'âme de l'homme lui est comme l'herbe des 

« champs, et le sang des bêles de somme. ( Ecclèsiasle. ) II appar-

•I tenait à une autre époque du monde, à des lumières tout autre-

« ment hautes que celles du judaïsme, de rétablir le lien du fini 

« et de l'infini, de séparer l'âme de tous les autres objets, de 

« l'arracher à la nature, où elle était comme ensevelie, et par une 

« médiation et une rédemption sublime, d e l à mettre en un juste 

« rapport avec Dieu. Spinoza n'a pas connu cette médiation. 

1 Itech. de la ver. Liv. i, chap. II. Paris I73G. tom. II, p. 310, 5'JO. 

* Ibid., liv. G, part. 2, chap. 6, tom. III, p. 220. 
3 Cours de l'hist. de la phil., leçon ! I. 
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«I Pour lui le fini est resté d'un côté et l'infini de l'autre ; l'infini 

« ne produisant le fini que pour le détruire sans raison et 

« sans fin... Sa vie est le symbole de son système. Adorant 

« l'Éternel, sans cesse en face de l'infini, il a dédaigné ce monde 

« qui passe; il n'a connu ni le plaisir, ni l'action, ni la gloire, 

« car il n'a pas soupçonné la s ienne. . . Spinoza est un Mouni 

« indien, un Soufi persan, un moine enthousiaste ; et l'auteur 

« auquel ressemble le plus ce prétendu athée, est l'auteur inconnu 

" de l'Imitation de Jésus-Christ1. « 

Pochi passi io trovo nolle stesse opere del sig. Cousin, che mos-

trino l'illustre autore cosi confidente nell' altrui inavvertenza o be-

nignità, conie questo. Se non ci fossero altre prove del panteísmo 

di lu i , basterebbero a cliiarirlo quelle lodi sperticate, ch'egl i dà 

all'ateo olandese, conforme ail 'uso dei (ilosofi tedeschi, clic lo 

levano alle stelle. Uno dei contrassegni infallibili del panteismo 

mascherato dei moderni è il giudizio che portano sullo Spinoza : 

se trovi che lo lodino, lo esaltino, lo preconizzino, lo tengano, 

come un uoino che ha degnamente sentito di Dio, s' indegnino contro 

coloro, che lo tassano d'ateísmo, e ne facciano un santo nei 

costumi e nella vita, tieni per fermo che i lodatori sono infetli 

delia medesima pece, che 1' oggetto delle loro lodi. Quanto a me, 

parmi assai singolare che altri commendi il panteismo dello 

Spinoza, quando nol faccia ad iscusa dei proprio ; e tengo che 

fuori di questo caso, chi dubita che questo filosofo fosse un 

perfetto ateo, mostra di non aver letlo o di non aver capito i suoi 

scritti. Tal fu il giudizio recato da' suoi coetanei, c che verrà 

confermato dai posteri. « Quand on examine de plus près, » dice 

Giovanni Coler, « ses sentiments, on trouve, que le Dieu de 

« Spinoza n'est qu'un fantôme, un Dieu imaginaire, qui n'est rien 

moins que Dieu ; » e fo paragona all'ateo dei Salmista 3. 11 

Frarjm. phil. Paris, 1858, tom. II, p. 104, 103. 100. 
* Collect, de vita S]>in. — Spin. op. ed. Paulus, tom. II, p. 042. 
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Burmann Io chiama « le plus impie athée qui ait jamais vu le 

.( jour » E come mai il sig. Cousin polé a buona fede es-

sere ingannato dalla voce Dio, cui lo Spinoza adopera ad ogni 

istante, e dalle altre arti ipocrite délia sua penna? « Il se donne 

« la liberté d'employer le nom de Dieu et de le prendre dans un 

« sens inconnu à tout ce qu'il y a jamais eu de chrétien 3. » Il 

qual uso non è suo proprio ; ma si vede essere slato comune al 

Vanini, all' Ilobbes, e a tutti gli atei o catlivi teisti di que' tempi. 

Né rileva che lo Spinoza attribuisca al suo Dio l 'uni là sostanziale, 

l'eternità, l ' immensilà, la necessità, 1' infinita, e simili attributi 

metafisici; poiché non v'ha ateista di professione, che non sia 

sforzato di attribuire alla natura tutte o quasi tutte queste doti. 

L'Holbach, o qual altro sia il compilatore dei Sistema delia na-

tura, attribuisce ai mondo presso a poco le stesse parti, che 

1' Olandese aggiudica al suo dio, benchè il linguaggio che adopera 

sia meno metafísico. Ma la metafísica dello Spinoza è solo appa-

rente, e la sua psicologia si riduce al mero sensismo del Con-

dil lac, come fu già avvertito s . Aggiungo che 1'ontologia spino-

ziana è infetta di materialismo; sia perché una dottrina diversa 

non sarebbepotuta risullare da quella psicologia; e perché il pa-

rallelismo stabililo fra il pensiero e 1' estensionc, come attributi 

di Dio, non si può interpretare altrimenti4 . Ma le proprietà, che 

spccializzano il vero concetto di Dio, e per cui la dottrina dei 

teista si diversifica da quella deli' ateo, sono le perfezioni mo-

rali, che nella personalità e nell' arbítrio si fondano. Lo Spinoza 

concede a Dio il pensiero, in quanto i vari pensieri delle creature 

sono modiíicazioni di un divino attributo; ma gli disdice l'unità 

personale e cogitativa, cioé 1' intelletto e il volere 5 ; gli disdice la 

11bhl., p. 6*8. 
! Ibid., p. 6*2. 
S J O Ü F F B O V , Cours de droit vat. Paris, 1 8 3 * , leçon 6 , tom. I, p. 1 7 9 , 1 8 0 . 

' S P I N O Z A , Eth., part. 2, prop. 2. — Op. tom. H, p. 79. 
1 Eth., part. I , schol. prop. 17, prop. 31, 32. — Op. tom. Il, p. 82, S3, 8*, 

fi2, 65. 
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facoltà d' indh'izzare i mezzi a uno scopo, annulla I'assioma leleo-

logico e la necessita delle cause ult ime, e l iene 1' armonia del 

mondo, per efletto di una forza cieca e fatale Quindi segui la 

che Iddio non è libero verso sè stesso, nè verso le sue opere, ma 

costrelto a produrre : e che non è buono, nè giusto, nè savio, nè 

provvidente 2 . Rimosse da Dio la liberta e la moralità, esse non 

possono all' uomo attribuirsi; il quale essendo preda e ludi-

brio di un fato inesorabile, non può e non dee riconoscere 

alcun diritto e dovere, nè altra norma immutabile, che 1' impeto 

de' suoi istinli, e la forza física delia sua natura 5. II sistema dell' 

Ilobbes è forse phi schifoso di questo ? Qual è il fatalista, che 

abbia delto piu apertamente dello Spinoza che « in nostra potestate 

« non magis sit mentem quam corpus sanum habere4 ? » E abusando 

una frase di san Paolo, che » in Dei potestate sumus, sicut lutum 

« in potestate liguli 6 ? » Non dice egli espressamente, come 

1' Ilobbes, che lo stato naturale degli uomini è la guerra 6 ? Lascio 

stare un gran numero di allre conclusioni non meno stomachevoli, 

che sarebbe troppo lungo 1' annoverare. E il sig. Cousin osa 

paragonare un tal uomo all' autore dell' Imitazione, cioè del libro 

piü hello, phi pio, piu soave, che sia uscito dalla penna di un 

uomo ; del libro, che rende una imagine meno imperfeita di 

quella inelfabile divinità, che si sente nolle Scrilture? In verità io 

credo che si dee avere un po' piii di rispetto verso la sullicienza, e 

1 Ibid., Append., prop. 36, p. C>!)-73. 
2 Ibid., part. I, corol. prop. 6, prop. 10, 17; corol. prop. 17; schol. 2, prop. 

29, 53; schol. 2, prop. 55. Append., prop. oC; part. 2, schol. prop. 5. Tom. 11, 

p. 58, 81, 52, 55, 01, 04, 05, 00, 07, 08, 09, 75,74, 79, 80. 
3 Tract, theol. put., cap. 2, 10, epist. 25, 25, 52. — Op. tom. I, p. 188, 55!) 

seq., 515, 541 seq.—Eth., part. 1. Append., prop. 50; part. 2,prop.48; part.4, 

schol. 2, prop. 57.— Tract, potit., cap. 2, § 5, 4, 0, 7, 8, 18, 22; cap. 5, § 13. — 
Op. lorn. II, p. 0!) seq., 121, 122, 251, 252, 307 seq., 514 seq., 523. 

* Epist. 23, tom. I, p. 518. Tract, pot., cap. 2, § 0, tom. II, p. 308. 
5 Tract, pot., cap. 2, § 22, tom. II, p. 315, 510. 
<• Ibid., § 14, p. 512; cap. 5, § 15, p. 523. 
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men di liducia nella credulilà dei propri lettori. L' ateo Spinoza 

ragguagliato all'autore dell' Imitazione! Ma il sig. Cousin non ha 

lette queste parole: « Quod quaedam Ecclesise addunt, quod Deus 

« naturam humanam assuinpserit , monui expresse me quid 

<! d icantnesc ire; imo, ut verum fatear, non minus absurde mihi 

« loqui v identur , quam si quis mihi d ieeret , quod circulus 

« naturam quadrati induerit 1 ? » Non ha leite queste altre: 

" Apage banc exitiabilem supers t i t ionem,»( la religione cattolica,) 

« et quam tibi Deus dedit rationem agnosce , eamque eole, nisi 

« inter bruta haberi v e l i s ä ? » Non ha avvertite le altre genti lezze, 

di eui è piena Ia medesima lettera ? Non dice egli stesso che il 

Dio di Spinoza ò quello degli Ebrei, e che il Dio degli Ebrei è un 

Dio terribile ? La contraddizione e la leggerezza non potevano 

meglio accoppiarsi, che in questa sentenza. Dico leggerezza, per 

parlare benignamente, e perche abbiamo altre prove delia inno-

cenza dei sig. Cousin ne' suoi errori teologici. Se non che, 

1' affermare che i l Dio de' Giudei sia diverso da quello dei Cristiani, 

il eitare per provarlo un libro inspirato, e attribuire a esso libro 

un testo che non vi si trova, sono cose, che meriterebbero forse di 

essere qualificate in modo piü severo. Del resto il s ig. Cousin non 

mi par forlunato in proposito di citazioni, poichè nel luogo men-

zionato 3 attribuisce alio Spinoza queste parole : vita est vieditatiu 
mortis, le quali io non mi ricordo di aver trovate nelle opere 

spinoziane; ci trovo bensi espressa la sentenza contraria: 

« Homo liber de nulla re minus quam de morte cogilat, et ejus 

« sapientia' non mortis, sed vita; medilatio e s t 4 . » La quale è la 

sola conforme ai principii morali e speculativi dei sistema. Che se 

nella pratica lo Spinoza visse sobrio, probo, solitário e costumalo, 

quest' apparenza di virtú non c' i l luda; poichè 1' orgoglio dei 

1 Epist. 21, tom. 1, p. 510. 
2 Epist. 74, tom, 1, p. 699. 
3 P. 166. 

' Elh., part, i , prop. 67, tom. II, p. 2M. 
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pensiero, e la sua ribellione contro Dio, è il più orribile de' 
traviamenti umani. Lo Spinoza stabili espressamente clie 1' umiltà 
e la penitenza non sono virtù1, ed eseluse dalla vila morale due 
abitudini, elie ne sono la base, seeondo l'autore dell'Imitazione. 

N O T A 2 2 . 

« D'où vient donc , d is -moi , que quelque part qu'on s'arrête, 

« en Calabre ou ailleurs, tout le monde se met à faire la révé-

« renee, et voilà une cour? C'est instinct de nature ; nous nais-

« sons valetaille ; les hommes sont vils et lâches, insolents, quel-

« ques-uns par la bassesse de tous, abhorrant la justice, le droit, 

« l'égalité, chacun veut ê t re , non pas inaitre, mais esclave 

« favorisé. S'il n'y avait que trois hommes au monde, ils s'organi-

« seraient : l'un ferait la cour à l'autre, l'appellerait monseigneur, 

« et ces deux unis forceraient le troisième à travailler pour eux ; 

« car c'est là le po in t 2 . « Cosi il Courier scriveva nel 1806, da 

Crotona, seconda patria di Pitagora. il difetto notato con queste 

mirabili parole, è proprio in modo spéciale dei Francesi ; e il 

Courier lo confessa, chiamando i suoi compatrioli le plus valet de 
tous les peuples 3 . Egli insegna altrove, in che modo, per 1' ordi-

nario, un peuple se fait laquais Ma questo vizio è oggi più o men 

comune a tutti ipopol i d'Europa, ed è uno degli articoli, in cui 

siaino più dissomiglianti dagli antichi ; il che dee recar qualche 

impaccio ai moderni fautori del progresso continuo. 

N O T A 2 3 . 

Corne accade aile instituzioni vieille a perire, che i Ior fautori 

perdono il senno e imbarbogiscono, quando si veggono i primi 

1 Ibid., prop. 35, Ui. 
2 C O U R I E R , OEuv. compl. Bruxelles, 1 8 5 6 , toin. I V , p. 1 0 9 , 1 1 0 . 

1 Pamph. despamph., loin. I, p. 547. 
4 Livret de Paul-Louis, tom. I, p. 286. 
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annunzi delia rovina, non mancano oggidi coloro, che vorrebbono 

riporre in voga le giostre e i tornei. Nei 1859, mentre i Cartisti 

mettevano a ferro e a fuoco alcune parti deli' Inghilterra, e moite 

migliaia di operai mancavano di pane, una folia di patrizi bam-

bini o rimbambiti si divertivano in Eglingtoun a correr delle 

lance, e a rinnovare le farse cavalleresche dei médio evo, senza 

ommettere thc queen of beauty. Per quanto si voglia essere severo 

verso le inclinazioni del nostro secolo artigianesco e trafficante, 

uopo è confessare che le vie feri'ate e le maccliine a vapore hanno 

inaggior costrutto delle lizze e delle armeggerie. 

NOTA 2 4 . 

II Leibniz con (juolla sua profonda e vasta penetrativa, che 

abbracciava ogni cosa, predisse la rivoluzione francese, l ' i n d e -

bolimento dcgl' ingegni, la prostrazione degli ani ini , il predo-

mínio deli' egoismo, Ia perdita delia virtii civile, di ogni senti-

mento generoso e magnanimo, come elTclti necessari del sensismo 

e delia incredulità, che cominciavano a prevalere nell' età sua. 

Gioverà il rlferire questo passo profético delle sue opere : « On 

« peut dire qu'Épicurc et Spinoza, par exemple , ont mené une 

« vie tout à fait exemplaire. Mais ces raisons cessent le plus sou-

« vent dans leurs disciples ou imitateurs, qui, se croyant déchargés 

« de l'importune crainte d'une providence surveillante et d'un 

« avenir menaçant, lâchent la bride à leurs passions brutales, et 

« tournent leur esprit à séduire et à corrompre les autres ; et s'ils 

« sont ambitieux et d'un naturel un peu dur, ils seront capables 

« pour leur plaisir ou avancement de mettre le feu aux quatre 

« coins de la terre, comme j'en ai connu de celte trempe que la 

« mort a enlevés. Je trouve même (pie des opinions approchantes 

« s'insinuent peu à peu dans l'esprit des hommes du grand monde 

« qui règlent les autres , et dont dépendent les affaires, et se 

« glissant dans les livres à la mode, disposent toutes choses à la 

« révolution générale dont l'Europe est menacée, et achèvent de 
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« détruire ce qui reste encore dans le monde des sentiments géné-

« reux des anciens Grecs et Romains, qui préféraient l'amour de 

« la patrie et du bien public, et le soin de la postérité à la fortune 

« et même à la vie. Ces publick spirits, connue les Anglais les 

«i appellent, diminuent extrêmement, et ne sont plus à la mode ; 

« et ils cesseront davantage quand ils cesseront à être soutenus 

« par la bonne morale et par la vraie religion que la raison natu-

« relie même nous enseigne. Les meilleurs du caractère opposé, 

« qui commence à régner, n'ont plus d'autre principe que celui 

« qu'ils appellent de l'honneur. Mais la marque de l'honnête homme 

« et de l'homme d'honneur chez eux est seulement de ne faire 

« aucune bassesse comme ils la prennent. El si pour la grandeur 

» ou par caprice quelqu'un versait un déluge de sang, s'il renver-

« sait tout sens dessus dessous, on compterait cela pour rien, et 

« un Hérostrate des anciens ou bien un don Juan dans le Festin 

« de Pierre, passerait pour un héros. On se moque hautement de 

« l'amour de la patrie, on tourne en ridicule ceux qui ont soin du 

« public, et quand quelque homme bien intentionné parle de ce 

« que deviendra la postérité, on répond : Alors comme alors. Mais 

« il pourra arriver à ces personnes d'éprouver elles-mêmes les 

« maux qu'elles croient réservés à d'autres. Si l'on se corrige 

« encore de celte maladie d'esprit épidémique, dont les mauvais 

« effets commencent à être visibles, ces maux peut-être seront 

« prévenus : mais si elle va croissant, la Providence corrigera les 

« hommes par la révolution même qui en doit naître : car quoi 

•i qu'il puisse arriver, tout tournera toujours pour le mieux en 

« général au bout du compte, quoique cela ne doive et ne puisse 

« pas arriver sans le châtiment de ceux qui ont contribué même 

« au bien par leurs actions mauvaises » 

1 iVouu. ess. sur l'entend, hum., liv. 4, chap. 16. - OEuv. phil./éd. Itaspe, 
p. 429, 450. Ho seguilo 1' ortografia del Itaspe. 
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NOTA 2 5 . 

Annovero Napoleone fra gl* Italiani, perché la Corsica è sempre 

. appartenuta moralmente e geograficamente all' Italia, e perché 

pol it icamente, che io mi sappia , non ha mai fatto parte delia 

Francia, dal diluvio insino ai tempi, in cui nacque Napoleone 

Ciò forse non è vero, secondo le doltrine geografiche, che cor-

rono in Francia ; ma secondo quelle, che sono accettate nel resto 

d ' E u r o p a , non ammette repl ica; giacché un Corso uscito da 

un antichissima famiglia italiana non si puô riputar francese più 

di quello che siano inglesi i Bramani di Surata o di Benares, e 

fossero spagnuoli gl' Indiani del Perù e del Messico nati nell' 

anno, che il Cortez e il Pizarro s ' impadronirono di Tenoctitlàn, 

e di Cuzco. 1 Parigini la pensano diversamente , e chiamano 

Francia la Corsica ; il che è tanto vero, quanto che il mediter-

râneo sia un lago francese, (e perché non un pozzo o una cisterna?) 

come d i s se , se ben mi r icordo, per blandire alia ialtanza gall ica, 

il medesimo Napoleone. 

NOTA 2 6 . 

A proposito della caduta di Napoleone, e delia famosa gior-

nata, che pose fine al suo império, regalerò al mio lettore uno 

squarcio delizioso del sig. Cousin, tolto dalle sue Lezioni : « Vous 

« le savez , ce ne sont pas les populations qui paraissent sur les 

« champs de bataille, ce sont les idées, ce sont les causes. Ainsi à 

« Leipzig et à Waterloo ce sont deux causes qui se sont rencon-

« trées, celles de la monarchie paternelle et de la démocratie 

« militaire. Qui l'a emporté, mess ieurs? Ni l'une, ni l'autre. Qui 

« a été le vainqueur? Qui a été le vaincu à Waterloo ? Messieurs, 

« il n'y a pas eu de vaincus. (Applaudissements.) Non, j e proteste 

1 Secondo una tradizione, che dei resto non rileva 1' esaminare, Napoleone sa-

rebbe nato un anuo prima che la Corsica cadesse sotto il dominio francese. 
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« qu'il n'y en pas eu : les seuls vainqueurs ont été la civilisation 

« européenne et la charte. (Applaudissements unanimes et pro-
•i longés.) Oui, messieurs, c'est la charte.. . appelée à la domina-

« tion en France, et destinée à soumettre, je ne dis pas ses ennemis, 

« elle n'en a pas, elle n'en a plus, mais tous les retardataires de 

« la civilisation française. {Applaudissements redoublés1.) » Conosco 

poche scene in tutti i comici antichi e moderni cosi drammatiche, 

come questo monologo, e il coro, che lo accompagna. 

NOTA 27. 

Un ragazzo di buona pasta, ma molto ricco di quella frivo-

lezza e vanità pueri le , che mancava al suo z i o , ha creduto di 

poter provare che i popoli rifanno ora, o vogliono rifure, le opere 
di Napoleone. Io non credo che i popoli, per quanto siano dege-

neri e corrotti, si possano accusare di complicità col più fiero e 

implacabile nemico, che abbia vedulo il mondo , delia civiltà 

delle nazioni. Dico il più liero, perché i conquistalori barhari, 

antichi c moderni, da hrenno e da Genserico lino a Ludovico XIV 

e a Carlo XII, mirarono solo, diserlando e struggendo, aile parti 

materiali, e per cosi dire al corpo degli stati ; laddove Napoleone 

ne voile uccidere Io spirito, e ci sarebbe riuscito, quando la Provi-

denza non ci avesse posto mano. Se il suo império si fosse asso-

lidato, non sarebbero passati due secoli, che la barbarie morale di 

Europa avrebbe vinta quella degli antichi Unni, e gli amatori di 

libertà, sarebbero dovuti ire a cercaria sulle sponde dell'Eul'rale 

o dei Nilo. Attila, che rendeva omaggio nella maestà del Pontelice 

alla divina indipendenza del Cristianesimo, e perdonava in grazia 

di quello alla terra italiana, fu men funesto a noi in ispecie, e 

alla civiltà in universale, fu meno empio di un nomo nato in 

Italia, che voile rendere schiava di Francia la religione e la patria, 

doppiamente parricida. Non ignoro che questi concetti non sono 

1 Introd. à l'hisl. de la phil., leçon 15. 
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(li moda, e che oggi corre il vezzo di lodare Napoleone, come 

quindici anni fa era in uso di bestemmiarlo, e di disdirgli, (ciò 

che è sonunamente ridicolo,) eziandio 1' ingegno. Ma io non credo 

clic ciascuno sia tenuto a mutar le opinioni , come , verbigrazia, 

si scambiano i vesti li. Che i Francesi, avidi di signoreggiare, e 

bisognosi di essere signoreggiati da una volontà più forte delia 

loro, abbiano desiderio di Napoleone, non è da stupire ; come 

11011 fa pur meraviglia che alcune altre nazioni europee, martoriate 

da trisli e imbecilligovernanti, ricordino solo deli' antico oppressore 

quella vigoria, quella saldezza, quella virtù d' animo, veramente 

ammirabile, quando si paragona colle moderne dappocaggini e 

codardie. Un' altra cagione fa desiderare a molli il governo 

imperiale, ed è la bontà e la saggezza de' suoi ordini amministra-

tivi ; nel quai rispetto solamenle si può ammetter la scnlenza di 

uno scriltorc, che lo chiama il Castruccio dell' Italia setlen-

trionale, cui innalzô, die' egli, in poco più di dieci anni al grado 

di una potenza 1. Ma Napoleone ebbe soltanto, per questa parte, 

il merilo di compiere ed eseguire moite riforme sentite, e iinpe-

riosamente volute dai tenipi; aile quali doveva ubbidire per 

consolidare 1' autorità propria. Nè gli slatuti amministralivi, per 

quanto rilevino, coslituiscono a gran pezza 1' essenza degli ordini 

civil i; e un popolo può essere perfeitamente condizionato in 

questa parle, e meritar tuttavia per moite altre il nome di barbaro. 

Coloro che ripongono la felicita politica di un popolo nella bontà 

deli'amministrazione, sono cosi sapienti, come quelli che fanno 

consislere il íiore délia civiltà nell' eleganza delle maniéré, e la 

virtù nel galateo. 

Per porgere una idea delle vicende corse dall' opinion pub-

blica in Francia dentro lo spazio di poehi lustri, intorno a Napo-

leone , posso recar 1' esempio di uno scrittore; ma citando colP 

aiuto delia sola memoria, nè potendo verificare tutte le mie 

1 PECCIIIO, SCIIJ. stor. sull' ammin. flnunz. deli' cx-regno d'Ital. Avvcrt. 
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allegazioni, mi credo in debito di avvertirne chi legge. Il La-

mennais ha parlato più volte di Napoleone. Lodollo, se non 

erro, imperatore ; onde non so chi ebbe nel sèguito occasione di 

clirgli : Ah, monsieur l'abbé, vous avez aussi fléchi le genou devant 
Baal! Lo calpestò caduto e prigione; ed è difficile l ' immaginare 

una invettiva più amara di quel la , che trovasi ristampata fra 

alcuni de' suoi antichi Mélanges ; nella quale il liele gli fa dimen-

ticare il buon gusto, e guastare una bellissima frase del Bossuet. 

Infine nel 1836, quando Napoleone morto comincia ad apparte-

nere alla severa storia, lo chiama le plus grand homme des temps 
modernes Non so , se questo progresso sia nobile , sapiente e 

generoso;ma certo esprime a maraviglia 1'indole delia ctà, in cui 

siamo. 

Questa sapienza individuale è poca cosa, rispetto alio spella-

colo, che ci è dato dalla sapienza pubblica. Dappoichè la Francia 

lia ricovrate da una potenza emula le ceneri dell' antico signore, 

sarebbe difficile il poter preoccupare coll' immaginazione ciò che 

vi si dice nelle assemblee, ne' cercla, e vi si stampa in su' gior-

nali. È piacevole il vedere i Francesi , cosi schivi e intolleranti 

del dominio forestiero, andare a gara, per onorare e lodare a 

cielo un astuto Italiano, che da bravo Cavaliere seppe inforcarli 

e padroneggiarli, facendo loro credere di esserc un loro compa-

triota 2. È piacevole il vedere gli amatori delia liberta celebrar 

1 A ff. de Rome. Paris, 1836-57, p. 9. 
2 Vuoi tu saperc, con che alchimia Napoleone fece questo hel miracolo di ren-

dersi franeesc? Col diminuire di una vocale il proprio nome, e chiamarsi, det-

tando, Bonaparte, in vece di Buonaparte. Vedi quanto importa Parte dello 

scrivcre! Da clic l'ahbicci è al mondo, non s' era voduto un caso simile a questo. 

Imperocchè, se ai tempi di Olivicro Cromwell, un granello di arena, che è pur 

cosa positiva, henchè minutíssima, girò lo stato di Europa, seconilo la sentenza 

del Pascal, la quale non par nè anco conforme alla verità storica ; noi abbiamo 

veiluto maggior meraviglia; cioè l'Europa, anzi il inondo, messi a soqquadro, per 

lo spazio di quattro lustri, dalla soltrazione di un' U. 
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P uonio, clic la spense in Francia, e cerco di spegncrla negli altri 

paesi, e fcce dei diritti pubblici la violazione più solenne e bru-

tale, di cui si trovi esempio nelle anliche e nelle moderne istorie. 

E piacevole il vedere i zelanti delia gloria e dell' indipendenza 

nazionale vanlarsi di sanguinose conquiste non sapute mantenere, 

di un rapido dominio, che addusse una onlosa servitù, ed esal-

tare c o l u i , che primo dopo Carlo settimo aperse le porte di 

Parigi al ludibrio e ail' insulto straniero. È piacevole il vedere 

i cosmopolit i , i f i lantropi, gli umanitari i , che si slruggono di 

tenerezza pei loro fratell i , venerar quasi come uno iddio il p iù 

grande ed intrépido ammazzatore di uopiini, che dopo Tamerlano 

abbia insanguinato il nostro emisfero. A ogni modo ciò che fa 

e dice la Francia in questo punto, è degno di molta considera-

zione, e si dee saper grado al valente ministro, che ha procacciato 

questo nuovo passatempo ai popoli di Europa. 

NOTA 28. 

Per conoscere e giudicare dirittamente la tempra morale di 

un uomo, bisogna aver seco qualche convenienza; bisogna met-

lersi a suo luogo , e investirsi in qualche modo de' suoi senti-

nienli ; poichè in f ine , altri non può farsi un conceito de' suoi 

simili , se non studiandoli in sè stesso. Perciò, ancorchè avessimo 

commercio cogli abitatori di Saturno o di Giove, o di altro 

pianeta, egli è probabile clie ciò non basterebbe a penetrare la 

loro natura , e che la contezza, clie ne avremmo, sarebbe per 

molte parti poco men misteriosa di quella, che possediamo sull' 

istinto e su altre proprietà interne degli animali inferiori dei 

nostro g lobo; se si presuppone clie quclli differiscano da n o i , 

quanto la lor dimora si differenzia dalla nostra, e secondo che 

pare conforme alia varietà e alia ricchezza inesausta delia natura. 

Ora quest' avvertenza si vuole avere eziandio nel fare stima dei 

nostri s imil i ; quando la distanza de' tempi o de' luoglii , Ia diver-
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silà delle complessioni, dei cosluini, delle stirpi, è singolarmente 

notabile. Poche nazioni sono cosi diverse di gênio fra loro, come 

1' Ilalia e la Francia, benchè di silo propinque e f ini l ime; e 

contuttocliè 1' uniformità del vivere c iv i le , la declinazione di 

ogni spirilo pátrio, l ' ist into servile deli' imitazione forestiera, e 

altre cagioni rendano gl' Italiani di giorno in giorno più ligi ai 

Francesi ; tuttavia l ' indole nazionale non è ancora alTatto spenta 

presso i primi, e si mostra vivamente, quando trova una di quelle 

tempre individuali , ricche e potenli , in cui la natura è più valida 

delle circostanze esteriori, e resiste alia forza deli' educazione, 

delia consuetudine e deli' esempio. L 'uomo, in cui queste con-

dizioni si siano meglio avverate alia nostra memoria, è senza fallo 

Villorio Alfieri. Poche anime furono più antifrancesi, più scolpito 

dal noslro suggello, più battute, per cosi dire, all' incudine deli' 

antico ingegno italiano, più simili a quei grandi, che non ispes-

seggiavano pure nei tempi aurei doli' antica Italia, e fra i coetanei 

di Dante e di Michelangelo erano già più che rari. Che maravi-

glia adunque, se 1' Alfieri scrisse il Misogallo, e se alla sua gius-

tissima avversione contro la labe gal l ica, si mescolò qualche 

esagerazione ? Per la stessa cagione, il pregio sovrano delle opere 

di Vittorio, e la singolarità maravigliosa delia sua indole e delia 

sua vita, non potra mai essere sentila, e dirittamente apprezzata, 

dai Francesi. II sig. Abele Yillemain volle parlare dei noslro 

trágico nelle sue Lezioni sulla letleratura francese, detlate con 

islile puro , e legante , spiriloso , mel l i f luo, e con moita dottrina, 

per ciò che spelta alie cose delia sua patria. Ma che v' ha di 

comune f ia un Parigino e Vittorio Alfieri? Io vorrei che tra i 

Francesi e gl' Italiani si faccsse questo patto, che i critici dei duc 

paesi si astenessero dali' entrare in giudizi troppo particolari sullc 

composizionimeramente letterarie dei loro rispettivi vicini , e atlen-

dessero, per ciò che riguarda il buon gusto, alle cose proprie, anzi-

ehe alle aliene ; il che, mi pare , lornerebbe a vantaggio delia vera 

cul tura , e a guadagno dei due popoli. Cosi , verbigrazia, quando 

leggo che il sig. Villemain diceva fra gli applausi de 'suoi uditori, 
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il Chateaubriand essere un génie plus éclatant deli'Alfieri non 

ehe sdegnarmene o stupirmene, trovo c h e , come Francese, ha 

ragione; mi stupirei piuttosto, se i rivieraschi délia Senna la pen-

sassero allrimenti. E quando i lelterali, che abitano sulle sponde 

delia Giarretta, dei Garigliano, dei Tevere , deli' Arno, dei Po, 

meltessero mano a voler provare il contrario, e a scrivere lunghi 

arlicoli sul Chateaubriand, e sul romanzo di René, livre incompa-
rable pour la profondeur et la poésie -, avrebbero un grave torto. Io 

bramerei che l'illustre Autore avesse osservato la stessa riserva, 

e si fosse astenuto dallo spendere tre letture consécutive per 

mostrar che 1' Alfieri fu una spezie di gradasso politico, e un 

copista dei teatro francese. Noi non sapremmo veramente che 

Vittorio Amedeo secondo, il quale eut plus d'une fois l'honneur 
d'être battu par Catinat, accrebbe i suoi stali, conquistando l ' isola 

di Sardegna ; che la langue habituelle du Piémont est un italien un 
peu corrompu fort semblable à l'italien de Venise*; che 1'Alfieri, 

introdotto al cospetto di Pio sesto, « fil une grande témérité , il 

« baisa la main du pape, privilège qui n'est réservé qu'aux car-

ie dinaux 4 ; » che dopo i suoi primi studi. pour assurer sa gloire, 

1 Cours de littéral, franc., part. 2, leçon !). 
2 Ibid., part. I, leçon 24. 
s Ibid., part. 2. leçon 0. Gli autori dell' Encyclopédie nouvelle e1 insegnano 

elie 1' Alfieri nella prima meta delia sua vila serisse in piemontese; o car il n'u-
« vait d'abord d'autre idiome pour exprimer sa pensée, que celui ilu Piémont sa 

»patrie; et ce fut dans l'idiome de la Toscane, où se parle l'italien le plus pur, 

« qu'il voulut écrire ses œuvres. » (Art. Alfieri, tom. I, p. 28,'i.) Il clic sarebbe 

presso a poco, comc se altri diccsse clic Giovanni Racine non voile scrivere le sue 

tragedie ne! dialetto délia Guascogna, ma che elesse di dctlarlc nell' idioma fran-

cese, assai più puro di quello. 

* Ibid., Part. 2, lcç. 9. L'Alfieri facendo il raeconto di questa udienza, dice clic 

Pio non acconsenli cil' eyli procedesse al bacio delpiede; « egli medesimo anzi rial-
« zandomi in piedi da genuflesso che io m' era; nella quai umil positura sua San-

« tità si compiacque di palparmi come con vezzo paterno la guancia, » (Vil. 

lipoca Í, cap. 10). Narra pure il bacio dei pietle fatto a Clemente XIII, bel vcc-
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voile coridursi in Francia ; clie il sequestro de' suoi libri lo invasô 

•i de la colère la plus implacable et la plus poétique qui soit 

« jamais entrée dans l'âme d'un homme depuis feu le Dante 1 : » 

che « Alfieri, formé par les exemples de la France, imitateur de la 

« tragédie française du dix-septième siècle, disciple des opinions 

« et de la philosophie du dix-huitième, » è cosa francese (nous 

appartient à double titre) per l' immaginativa e il ragionamento ; 
che « il n'alla jamais plus loin que le théâtre français; » che 

copiô i Francesi senza confessarlo, e specialmente il Corneille, da 

cui toise « ce dialogue si vif et si coupé, cette forme si brusque 

« et si rapide, ces vers dont la poésie italienne frémit, qui sont 

>< coupés, fendus en deux, par une réplique soudaine et violem-

« ment alternée ; « che si put» esitare (j'hésite toujours ) à le croire 
né poiite dramatique ; che « ses pièces sont toujours des tragédies 

« françaises avec les confidents de moins et la république de 

« plus ; » che « lorsque Alfieri, prenant le cadre de la tragédie 

« française pour le type universel , se borne à mettre des mono-

« logues à la place des confidents, et à supprimer les récits à la 

« fin des pièces, sans les épargner ailleurs, aucune innovation 

•i réelle ne suit cette espèce de réforme de détails ; » che « quand 

« Alfieri s'est fatigué de ses éternels confidents, sur l'épaule 

« desquels le prince s'appuie, et qui sont là pour écouter de 

« longs récits, en faisant de temps en temps une petite réflexion, 

» afin de donner au prince le temps de reprendre haleine et 

« d'achever son histoire, quand au lieu de ces entretiens com-

« modes, il laisse un prince tout seul sur le théâtre, et l'oblige de 

« se raconter à lui-même les choses qu'il a faites et les sentiments 

« qu'il éprouve, » non vi ha novità nè progresso, anzi peggio, 

perché « peu de princes, à chaque occasion, se promenant seuls 

« à grands pas, disent tout haut leurs pensées et leurs affaires, 

chio e di nnn veneranda maestà ( Ibid., ep. 5, cap. 5). Egli è lecito il 11011 avver-
tire o dimenticare queste rainuzie, ma non il menzionarlc a rovescio. 

1 Loc. cil., leçon !). 
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« comme un poêle récite ses vers; » che « Horace ne voulait pas 

« qu'il y eût quatre personnages parlant à la fois sur la scène ; 

« mais il n'aurait pas exigé du poëte de n'en mettre que quatre 

« dans toute une tragédie, » e che per aver ignorata questa pro-

fonda distinzione, e creduto che Orazio esigessc la quaternità 

dei personaggi, 1' Alfieri presque toujours ne mise solo quattro 

nelle sue tragedie; che « dans les sujets mythologiques, Alfieri, 

•ï plus imitateur des Français que des Grecs eux-mêmes, n'a pas 

« égalé ces modèles de seconde main qu'il avait trop suivis1 ; » 

che « son théâtre n'est que le théâtre français, je ne dirai pas 

«ï épuré , mais rétréci; » che nel falto delia congiura de' Pazzi 

» le principal conjuré était Salviati, l'archevêque de Florence; le 
« principal assassin était le prêtre Stephano; » che 1' Alfieri 

était l'homme en qui éclatait le plus la philosophie française du 

« dix-huitième siècle 2 ; » e che finalmente 1' Oreste e il Saulle 

debhono essere le tragedie più mediocri dei nostro trágico, poicliè 

il professor francese, che si propone di dar un conceito adequato 

dei teatro di lui, e ne chiama a rassegna i principali componi-

ment i , non fa pur la menoma menzione di esse 3. Io non mi 

accingerô a vagliare queste belle senlenze, che sarebhe matéria 

troppo aliena dal mio lavoro e da non venirne a capo in una 

nota; oltrechè io spero che un valente Italiano, mio amico , in 

cui il purgato giudizio pareggia la soda erudizione, non lascerà 

passare, senza risposla, gli errori dei sig. Villemain sulle lettere 

ilaliche 4, e moslrerà che, se il gregge servile degl' imitatori fu 

1 Loc. cil., leçon 10. 
3 Ibiit., leçon 11. 
3 Clic cosa direhbero i Francesi di un critico italiano, clie discorrendo dei teatro 

di Giovanni Racine e di Pietro Corneille, non dicesse una parola deli1 Atália, nè 

dei Polieuto ? 
4 Fra 1c curiosità, che questo scrittore può somministrare al divertimento dcgl' 

Italiani, non bisogna dimenticare il suo giudizio suit' Apologia di Lorenzino de' 

Medici, riputata da lui una froide et emphatique déclamation (Journ. des scav., 
septemb. 1858, p. î>58 ). Ciascun sa che i nnstri migliori, più squisiti e più inge-

i. 22 
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pur troppo abbondante nella nostra penisola, non cesso niai del 

tutto la generazione dei forti e liberi Italian!, fra'quali negli 

ultimi tempi niuno può sovrastare o pareggiarsi a Yittorio 

Altieri. 

Prima però di terminar questa annotazione, voglio racconciare 

il gusto al lettore con due righe di un' opera italiana teste 

divulgata, che giunge in questo punto alia mia notizia. Cesare 

Balbo, osservando che il Piemonte è una spczie di Macedonia o 
Prussia italiana, quasi Fiorenza del secolo decimoltavo, uno slalo, 
un popolo, di cui fu luntja, lenia e rozza la gioventu, aggiunge : « E 
« tanto è vero csser 1' attività e la dignità dello stato solito motoro 

« dell' attività e dignità delle lettere, sola elfieace protezione di 

ii esse, che allora finalmente, » cioè quando fu libero dalla onni-

potenza spagnuola, « entrò il Piemonte nella letteratura italiana; 

•I ed entrovvi gloriosamente con Alfieri e Lagrangia.» Dopo aver 

quindi avvertito che il culto di Dante risorse principalmente, per 

opera dell'Alfieri e del Monti, cosi discorre di questi due poeti : 

ii II primo recando dalla província per lui aggiunta all' Italia 

ii letteraria, la sua non so s' io dica, forza o rozzezza o durezza 

•I paesana, restauro forse la vigoria di tutta la letteratura; e 

II restauro certo il culto di Dante. Era anima veramente Dantesca. 

•I Amori, ire, superbie, vieendc di moderazioni ed esagerazioni, 

II e mutazioni di parti, tutto è simile nei due. Quindi l'imitazione 

II non cercata, ma involontaria, sciolta ed intrínseca. 11 Monti 

ii poi fu piú ingegno, che animo Dantesco; e lc mutazioni di lui 

ii furono piii d' arrendevolezza, che d' ira. Quindi 1' imitazione 

•I phi esterna; nella forma sola e nolle immagini 1 .» Queste poche 

gnosi critici tengono talc Apologia per un eapolavoro di cloquenza, a cui poclic 

opere antiche o moderne si possono nel suo genere pareggiarc. Vedi fra gli altri il 

Giordani (Lett, al Capponi. Antolog. fior. 1825), e il Lcopardi (Op. mor. Fi-

renze, 1854, p. 2IS). 

' B A L B O , Vita di Dante. Torino, 1859, lil). 2, cap. 17, tom. II, p. 445, 

4Í4. 445. 
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parole dieono assai più intorno al Piemonte c ail' Alfieri che le 

Ire verbose lezioni dei professor parigino; e se ne può ritrarre 

quanto ragionevolmente il grande alunno di Dante venga chia-

mato eopisla del Corneille, e imitator delia Francia. E ho voluto 

citarle, cosi per la loro verità, come per aver occasione di men-

zionare un'opera degnissima; imperocchè f ra i e scritture recenfi 

e nostrali, che io conosco, ce ne sono molto poche, cosi belle, 

cosi instruttive, cosi sapienti, cosi piene di sensi nobili e vera-

mente italiani, corne la Vita di Dante, scritta da Cesare Balbo. 

NOTA 2 9 . 

Renato Descartes dice che « la première et la principale cause 

« de nos erreurs sont les préjugés de notre enfance 1. » È egli 

vero? Nol credo. Nell' infanzia v ' h a il germe dell' errore e del 

vizio, ma chiuso e non ancora esplicato : v' ha un' innocenza di 

spirito, come di costumi, una beata ignoranza del falso e del 

maie. Ben s' intende ch' io parlo di quella età, che più propria-

mente chiamasi puerizia, nella quale la ragione comincia a 

entrare in esercizio, e non delia età precedente, nella quale 

l 'uomo, per ciò che spetta ail'attualità delle sue potenze, non 

trascende ancora l ' indole sensitiva dell' animale. Nella puerizia 

v 'ha ignoranza, anzichè errore. Ciù che il fanciullo afferma de-

terminatamente e positivamente, secondo i dettami dell' animo 

proprio, è vero. E se talvolla cade in errore, egli lo abbraccia per 

lo più solamente in modo perplesso, vago, indeterminato, e quasi 

una impressione confusa, la quale è più tosto ignoranza che 

altro, e comincia solo a diventar errore nell' adolescenza o nella 

gioventù, quando 1' assenso, che le si porge, è intero, positivo, 

perfeito, come opera delia riflessione e delia deliberazione. L' er-

rore infatti non è se non la confusione di una mezza cognizione 

con una cognizione intera, o vogliam dire, delia cognizione coll' 

1 V. OEuv., tom. IH, p. 112 seq. 
2 2 . 
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ignoranza. Perciò le preoceupazioni, o come oggi si dice, i pre-

giudizi , non apparlengono, generalmenle parlando, alla fanciul-

l ezza , ma alla v ir i l i là , come sono più propri delle nazioni 

alquanto incivil ité, che delle barbare e salvatiche. Non escludo 

dalla età puerile gli errori e le passioni iniziali, ma si bene il lor 

compimento, la loro atluazione perfetta ; il che torna a dire che 

1' original corruttela, per ciò che spetla a una parte delle sue con • 

seguenze, non si esplica pienamente, prima che 1' individuo e il 

comune siano giunti a malurità. 

NOTA 5 0 . 

Il potere civile dei Papi nel medio evo fu una vera sovranità 

europea, una ditlalura tribunizia, affatto legittima, fondata parte 

nel consenso delle nazioni, e parte nell'autorità spirituale di esso 

Papa. Dal canto dei popoli non si può negare la legittimità di tal 

potere, poichè il veggiam consenlito dalle varie sovranità nazio-

nali, che lutte riconoscevano nel Pontefice un arbitro supremo. 

Ora ogni qual volta una sovranità legittima ne riconosce un' 

al Ira, col solo riconoscerla l 'autor izza , ancorchè legittima per 

I' addielro stata non fosse. Ma perché 1' arbitrato europeo fu 

riconosciulo nel Papa, anzichè in un allro uomo, in un altro 

principe? Perché solo il Papa avea la capacita necessaria per eser-
citarlo. La capacità personale, e la sovranità tradizionale, con-

giunte i n s i e m e , costiluiscono la legittimità perfetta. E questa 

capacità non proveniva solo dalle qualità individue dei Ponteíici, 

e dagli ordini elettivi délia successione, ma dal loro grado spiri-

tuale, cioé dali' esser capi délia società conservatrice e propagatrice 
dei vero ideale. Il capo di una società indiritta a unificare il genere 

umano, e che avea già riunita 1' Europa, un uomo destituito di 

forza, e dotato di una immensa autorità, era il solo alio a far 

I' uiïîcio di arbitratore pacifico del le naz ioni , e godeva nella 

Cristianità di quel morale império, che un buon pastore csercila 
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sugli uomini della sua diocesi o delia sua parrocchia. Nel qual 

senso, al parei' m i o , si dee intendere la sentenza degli stessi 

Pontelici affermanti di avere rieevuto da Dio la loro potestà civile, 

corne parte o dipendenza dei grado eminente , clie occupavano 

nella Cliiesa. Cristo in effetto facendo del Papa il capo ideale dei 
genere umano, gl i diede virtualmente tulti quei poteri , clie 

dovevano successivamente esplicarsi e passare in atto, concor-

rendo le condizioni esteriori, necessário ad attuarli; fra le quali 

condizioni il consenso delle rispettive sovranilà nazionali era 

suf f ic ienle , per mettere in atto 1' arbilrato civile del mondo. Si 

noti infatti che questo arbitrato, di cui oggi 1' Europa è priva, e 

fuor del quale le nazioni si trovano in istato di guerra, le une 

rispetto alie altre, non può risedere stabilmente in alcun governo 

o príncipe secolare, perche i governi ed i principi , potendo 

essere parti l i t iganti , non son buoni arbitri. Non può dun-

que esser conferilo ad al tr i , che ad un uomo dotato di una 

forza morale grandíssima, e destituito di forza materiale compe-

tente, com' è il Papa. II quale, come capo ideale, ò 1'autorità piú 

grande , che si trovi sulla terra, ed è tanto per ragion di natura, 

quanto per via oltranaturale, sortito dalla Providenza all'investitura 

di quella sovrana e pacifica signoria. Oltrechè il Papa, essendo 

conservatore e propagatore supremo del l 'Idea, da cui deriva l 'or-

ganizzazione civile dei popoli, mediante il l inguaggio, dee allresi 

essere considerato, come capo civile delle nazioni, imperianle non 
colla forza delle armi, ma coll' autoritu della parola. La parola è 

il vincolo, che lega 1'intell igibile al sensibile, lo spirito alia ma-

teria, e il giure spirituale al temporale : e in virtu di essa 

il potere meramente spirituale del sacerdozio può avere una 

influenza nel mondo civile. Questo concetto della supremazia 

ideale del sacerdozio, esercilantesi per mezzo della parola, ed 

ordinanle per essa la società civile, conferi nel primo período del 

reggimento castale il primato governativo alia classe ieratica. 

L' arbitrato del Papa, che riassumeva nella sua persona tutto il 

sacerdozio, era una conseguenza dell' azione saeerdotale, forma-
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trice e incivilitrice del le nazioni; conseguenza necessaria per 

1' Europa del medio evo, come pei tempi primilivi, e che conle-

neva il buono degli ordini castali, senz'averne g l ' inconvenient i . 

Tal è 1' idea giusla, che ci dobbiamo fare dell' autorità civile, 

esercitata dal Papa nei bassi tempi. La quale idea si scosta 11011 

meno dall' opinione gallicana, che dalle teoriche di certi moderni 

esageratori, quali sono il Maistre e il Lamennais, che con mollo 

spirito e poco giudizio , si travagliarono intorno a questo argo-

inento. 

Le ricerche di tal natura sarebbero importanti , ancorchè 

avessero solo un intento storico e dottrinale. Ma eile possono 

sortire uno scopo pratico, anche ai di nostri, perche giova il non 

dimenticare che 1' arbitrato civile è un potere inseparabile dal 

ponliiicato Cristiano. L' esercizio di esso dipende, come ogni altro 

arbitrato, dal consenso delle parti, cioè delle rispettive sovranità 

nazional i ; ma la sua radice è indelebile . Che se le divisioni 

religiose di Europa, 1' ercsia, lo scisma e la miscredenza signoreg-

gianti in una parte notabile di essa, vi rendono impossibile per 

ora quest' arbitrato, potrebbe nascere il caso che gl' Ilaliani 

mettesser mano in qualche modo a fai'lo rivivere. L' Austria 

intende da grandíssimo tempo coile arti di una cupa e scellerala 

politica ad allargare il suo domínio in llalia, e a ghermire tutti 

i paesi circonpadani, dal Vesolo ali' Adriático. Le Legazioni sono 

la prima preda, a cui ella agogna, e su cui si gitteranno cúpida-

ínente gli artigli imperiali, come prima ne abbiano il destro, lo 

non credo che i buoni ltaliani, qualunque siano le loro opinioni 

polit icl ie , possano esitare un solo istante, quando si tratti di 

scegliere fra un anlico governo ilalico e un nuovo giogo barba-

rico, fra una monarchia nazionale e una tirannide oltramontana. 

La liberta è una bella cosa, ma 1'indipendenza nazionale è mollo 

migliore : 1' una compie la felicita di un popolo; 1' altra gli dà 

il n o m e , l ' e s s e r e , la vita. L'odio politico conlro il domínio 

austríaco cd imperiale è perciò il sentimento, in cui si debbono 
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riunire tutte le opinioni ; e siceome all' odio si dee conlrapporre 

1' amore, qual è il principio, clie possa stringere ed armonizzar 

gli animi di tutti gl' Ilaliani, se non quella dolce e sacra paternilà 

dei pontelice romano, tanto antica quanto il Cristianesimo, e clie 

malgrado l 'empiéta e la freddezza de' tempi, è tuttavia adora ta 

dalle caltoliche popolazioni? Forse il tempo non è lontanissimo, 

in cui chiunque lia sentimento d' uomo dovrà stringersi intorno 

al venerando Pastore, per guardare e difcndere dalla rapace e 

frodolenta Vienna , le belle province situate fra 1' Adriático e 

1' Apennino, volgendo la morale e religiosa possanza del Papato 

a l iberaria penisola dall'oppressione straniera. Imperocchè coloro 

i quali si conlidano che 1' uccello grifagno non aspiri a dar di becco 

su qualche nuovo boccone d'Italia, linchè possa mangiarsela lutta, 

s ' ingannano di gran lunga, e piangeranno un giorno amararnente, 

ma senza rimedio, la loro stolta liducia. Quesli sensi non s o n o , 

spero , miei propri , ma di tutti i leali e assennati ligliuoli d'Ita-

l ia; e giova il ripeterli , 1' inculcarl i , acciù la crescente ge-

nerazione ne faceia il suo pro , e si premunisca contro i solismi 

di certi scrittori, lodatori impudenti del giogo austríaco, apostati 

svergognati dei nome e deli' onore italiano. 

NOTA 3 1 . 

Carlo Botta nella sua ultima Storia 1 crede che il governo rap-

presentativo non sia applicabile all' Italia, perché fra le allre 

cose, i parlamenti e gli aranci sono incompatibili . Le altre ragioni, 

che allega, non sono mica più forti ; onde sarebbe uno scioperio 

di tempo il confutarle, come pure 1' esaminare quel suo tribu-

nato di pochi individui, forse tre, ne più di cinque o set le, ch' egli 
stima essere una sulllciente guardia della liberta delle nazioni. 

Tutto questo ragionamenlo è cosi debole, che fa increscere bona-

1 Lib. îiO. V. anche SI. d'iL dal 178!) al 1814, lih. 2(>, 27. 
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mente del l 'au tore, e si vorrebbe poter cancellare, a onore di 

un uomo benemerito, per la sua facondia, della eomune patria. 

Basta il dare un' occhiata alle noslre islorie, per cliiarirsi ehe 

i parlamenti sono lanlo antiehi, e forse piii anticbi in Italia degli 

aranci; c l iese , giusta la dottrina di Aristotile1 , l 'antico si aecosta 

al naturale, non v'lia aleun paese, in cui il governo popolare, (dif-

ferentissinio dal plebeo,) sia phi naturale, che nella nostra peni-

sola. Imperocchè non si può risalire cosi addietro nelle memorie, 

che questa non si trovi piena di stali liberi, e di asseniblee civi l i ; 

anzi, se cccellui i tre ullimi secol i , (dappoichè due conquistatori, 

prima Carlo quinto e poscia Napoleone, spensero spietatamente le 

ultime faville della liberta italica,) si può dire che il reggimento 

libero fu perpetuo in casa nostra, e che in ogni condizione di 

tempo gl' Italiani furono principi. Se poi si parla del governo 

rappresentativo in particolare, si vede che csso, non che potersi 

tencre per eslrano all' Italia, vi liori sotto varie forme, come in 

tutto il rimanente di Europa, per lo spazio di phi secoli. Impe-

rocchè coloro che credono questa forma di civillà essere un 

trovato inglese o germânico, errano di gran lunga; laddove il vero 

si è, cli' essa è tanto inglese, quanto siciliana o spagnuola, e che 

nacque spontaneamente c quasi simultaneamente nclle varie pro-

vince d' Europa, come prima la società catlolica, ammansata Ia 

ferocia de'barbari, potè ordinäre un nuovo vivere civile, e im-

primere in esso la sua propria forma. Certamente il Botta, che 

Ioda Emanuele Filiberto di avere aboliti gli stati generali di 

Savoia, invece di migliorarli ä, non potcva credere giovevoli ali' 

Italia quegli ordini, che eon tulte le loro imperfezioni, la resero 

libera, grande, potente e invidiata ne' tempi addietro. Nei resto, 

non è questa la sola parte, in cui egli siasi dilungato dal vero, 

e abbia prevaricate le leggi della soda critica e della severa islo-

ria. Egli è da dolere che 1' annalista d' Italia non abbia corrisposlo 

1 Rellior., II, 9. 
2 Lib. 14. 
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per alcuni rispclli a ciò che eiascuno si promelteva dalla buona 
e leale indole di lui, eoiue uomo privato, a ciò che 1' universale 
aspettava dal cândido e franco pittore delia indipendenza ame-
ricana. Certamente, s' egli avesse raccontate le vicende degli 
stali italiani colla slessa sincerità, con cui narro le imprese di 
Giorgio Washington, e se in cambio di essere benigno alie 
dinaslie regnanti e aspro solo verso le spente, fosse stato severo 
e giusto egualmente verso lutte, egli non avrebbe ottenuli i 
ciondoli, le provvisioni e gli altri favori di alcuni principi; ma 
in vece meritercbbe quella lode, che i re non possono dare, e 
si concede dai coelanei o dai posteri a chi ò veritiero storico, e 
libero Cittadino. 

Non vorrei però che da queste censure alcuno inferisse che 

io non riconosca nellc ultime slorie del Botta molti pregi emi-

nenti, eziandio per ciò che spetla alle dotlrine, clie vi si profes-

sano. La carita delia patria, I' amore dell' indipendenza nazionale 

d' Italia, 1' odio c il disprezzo delle imitazioni foresliere, la 

condanna delle persecuzioni religiose, 1' avversione di ogni dispo-

tisino plebeo, monarchico e feudale, i generosi sdegni e 1' orrore 

dell' ingiustizia, della tirannide, delle enormità, del sangue, del 

tradimento, degli atli vili o inuinani, qualunque sia il mantello 

con cui si cuoprano, la celebrazione della virtíi anche umile e 

negletla, e del l 'eroismo sfortunato, 1'amore p e r l e iettere e per 

le dotlrine, e insomnia tutti gli affelli nobili e magnanimi, onde 

1'aulore ò p i eno , e che vengono sovenle da lui espressi con 

elegante e nervosa eloquenza, sono degni di moltissima lode, e 

assicurano al Botta un alto seggio fra i nostri piu eletli scrittori. 

Molti lo incolpano di poca lilosolia; accusa giusta e fondala, se 

si parla di quella vera lilosolia, che si appoggia a una soda, vasta 
e recôndita erudizione, e che non ò comune anche fuori d 'I ta l ia; 

raríssima in Francia, meno rara in Germania; della quale lilosolia 

il Botta ò certamente non meno incurioso, che povero. Ma se 

si parla di quella scienza, che oggi è in voga solto il nome di 
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filosofia della storia, e che corre per Ie cattedre e pei giornali, 

io credo che si debba ringraziare il Botta di aver sapulo guar-

darsene; e amo assai meglio che somigli al Guicciardini, al 

Yarchi, al Segni, e a quegli altri buoni vecchi della patria nostra, 

anzichò a certi autori moderni, che levano gran romore. Ma un 

articolo, su cui il nostro storiografo ini par tanto piú degno di 

essere comraendato, quanto piú venne censurato, è il suo amore 

per 1' antica repubblica di Venezia. Non voglio negar che 1' af-

fetto non 1'abbia indotto a qualche esagerazione; ma qual peccato 

ò piú degno di scusa, che 1 'eccedere nel celebrar la grandezza 

calpestata, ed infelice? Venezia è una gloria speciale e splendi-

dissima del medio evo. La medesima Inghilterra, dai tempi di 

Elisabetta o di Oliviero Cromwell fino ai nostri giorni, non porgc 

uno spettacolo piü grande e magnifico, (se si ragguaglia il divario 

degli stali e dei tempi,) che la patria dei Dandoli, dei Poli e dei 

Morosini. E come questa non la cede in grandezza, cosi la vince 

in giustizia e in gcnerosità verso le nazioni forestiere, nel rispetto 

della ragion delle geni i , ne l l 'amore delia civiltà universale. 

Quanto agli ordini interni, i Dieci ed i Piombi non sono certo 

cose lodevoli, e partorirono talvolta effelti detestabili; ma anche 

il male fu esagerato, e ad ogni modo, 11011 prevalse alle virtu. 

11 volgo italiano, 11011 solo a' di nostri, 111a da piu di un secolo, 

giudica dell' antica Venezia dalle ciance e dalle menzogne fran-

cesi; e crede che basti a condannarla il dire ch'era aristocratica. 

Troverai in folia scrittori, che levano a cielo la democrazia degli 

Angloamericani, e bestemmiano 1'aristocrazia veneta. Ma i pa-

trizi dell' Adriático 11011 crano carnefici dei loro fratelli, non 

credevano, come la plebe regnatrice di America, che la Provi-

denza avesse crcata tutta quanta una stirpe di creature siniili a 

loro, per servir di ludibrio 0 di strumento ai godilori di liberta. 

Era tulli i patriziati antichi c moderni niuno o pochissimi furono 

cosi legittimi nella loro origine, cosi moderati nel loro possesso, 

cosi umani nei loro coslumi, cosi beneficlii e gloriosi nelle loro 

opere, come il veneziano. Niuno 0 pochissimi ebbero questo 
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singolare privilegio di esser piü formidabili a sè stessi, clie agli 

ordini inferiori dei Cittadini. Eterna Iode sia al Botta di non 

essersi lasciato spaventare ai clamori di una età servile, e di aver 

vendicato dali' infamia Ia vittima italiana piíi illustre di due 

tirannidi forestiere insieine congiunte. Venezia fu gloriosa ezian-

dio in sul morire , poichè spirò sotto le baltiture di quel dop-

pio flagello, i cui sanguinosi vestigi son tuttavia recenti nel 

lacero corpo della comune patria. I buoni Italiani, poichè non 

j)ossono piii erudiís i coi vivi esempi di quel seggio venerando 

di antica dignità civile, s' iníiammino almeno di generosi spiriti, 

meditando le sue memor ie ; e pensino, che se 1' aristocrazia 

creditaria ha i suoi difetli , e s i può augurare un governo migliore, 

1' alterigia patrizia è piu onorcvole c meno infausta alie nazioni. 

che Ia viltà popolana, c la plebea barbarie. 

NOTA 52. 

Mi dorrebbe, se da quanto dico nel testo altri inferisse che io non 

riconosca 1' utilità dei buoni giornali, o stimi che un giornale non 

possa esser buono. Ogni cosa è ottima, quando é ad un fine 

ragionevole indiritta. Tre specie di giornali si trovano non solo 

uli l i , ma quasi necessarii al di d' oggi in ogni paese civi le . Gli 

uni sono i diarii polilici, che divulgano e ventilano leoperazioni 

di chi governa, cd esercitano una spezie di censura sulle cose 

pubbliche. L'uíIizio loro nei nostri costumi moderni somiglia 

quello dei tribunato popolare presso gli anlielii ; sindacato dei 

rettori, e guardia di liberta. 1 governi liberi e rappresentativi non 

possono farne senza. L'influenza loro può giovare, non solo alie 

faccende civili , ma eziandio ai costumi; e io credo che se le corli 

de'principi sono oggi assai migliorate da quello che crano anli-

camente , si dee in parte attribuire alia libera censura della 

stampa, la quale, atteso la vicinità e le coniunicazioni scambievoli 

dei vari stati di Europa, si la senlire eziandio nei paesi, dove non 

lia luogo. Certo gli scandali e l e infamie degli Angioini, dei Valesii, 
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dei Borboni di Francia, di Napoli e di Spagna potrebbero aver 

luogo diiï îeilmente ogg id i , eziandio nelle reggie di Torino, di 

Vienna, di Pietroborgo, perché vi si ha qualche riguardo a ciò che 

s' imprime in Londra e in Parigi. Non voglio già dire che le infamie 

più non si commettano ; ma dove prima non si celavano, e spesso 

si ostentavano, ora si cerca di occultarle, e quindi il pestífero 

esempio è meno funesto al buon costume de' popoli. Per ciò che 

spetta alla politica, non so, se il modo con cui oggi si scrivono le 

gazzette sia molto acconcio a sortire il suo proposilo. La buona 

fede par quasi spenta dei tutto : ciascuno scrive, secondo 1' inte-

resse e il capriccio della sua fazione. Chi governa lia sempre 

ragione o sempre torto. Una gazzelta veramente imparziale , che 

non guardasse alie persone e alie sette, ma al bene ed al vero, 

avrebbe pochi lettori, e quindi pochi compratori ; danno grave e 

principalissimo, da che l 'ul ï iz io dei giornalisti è divenuto un 

inestiero ed un traffico. Ma questi sono vizi degli uomini e 

dei tempi, non della cosa ; e vorrebbero dei resto un lungo 

ragionamento. 

La seconda specie di giornali utili sono gli scientifici, che 

intendono principalmente a dare un sulliciente ragguaglio dei libri 

che si divulgano, e delle scoperte, che si fanno di mano in mano 

pei vari luogl i i , in ciascun ramo dei sapere. La Germania ne lia 

molli , la Francia pochi, che s ianolodevol i .Tornano di gran sussidio 

agli sludi, quando vengono composti da uomini bene addottrinati 

e conoscenti del loro soggctto. Citeró per esempio il Giornale dei 

dotti, che si pubblica in Francia. Chiunque ama il vero sapere 

dee esser grato a quei pazienti coinpilatori, che sono per lo più 

uomini eruditi e talvolta eruditissiini, c luttavia non isdegnano 

l 'umile ullicio di farsi esponitori delle altrui faliche, dal quale 

non possono promettersi aleuna gloria, ma solo l 'uti l i tà degli 

studiosi. La forma di tali articoli mostra spesso la mano dei 

maeslri ; esposizione concisa e ludicissima ; critica riservata e 

sugosa ; niuna pompa di stilc ; niuna ostentazione di rettorica e di 
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eloquenza a sproposito ; niuna di quelle vuote e frivole generalifà, 

ehe si Irovano negli altri giornali, e nei feuilletons delle gazzette, 

doude spesso, lelto ehe liai un intcro arlieolo sopra un libro, non 

cavi alcuna idea di questo, perché il giornalista spese l ' inchiostro 

in fiori rettorici, in considerazioni sue proprie, e ti regalo sola-

menle i tesori délia propria sapienza. E quesla sapienza per lo 

più è taie, clic non 11e mangerebbero i cani. 

L' ultima classe di giornali, che possono recar prolîtto, sono i 

popolari. I quali riescono più dillicili di tutti, e richieggono nei 

componitori mollo ingegno e molta dottrina; ma quando siano 

bon fatti, tornano a proposito, corne strumento efficace di popolana 

educazione. Basti qui l 'aver accenato un genere di componimenlo, 

le cui proprietà non si potrebbero dichiarare con breve discorso. 

Quanto ai giornali religiosi , che appartengono in parte a 

quesla c l a s s e , e in parte alla s econda , 11e ho già parlato 

altrove. 

NOTA 0 5 . 

11 secol nostro toise in preslanza dal precedente 1'abuso dei 

general i , che è oggimai divenuto cosi fastidioso e comune. II che 

può parer singolarc ; giacchò it sensisnio dominava nei secolo 

diciotlesimo; e il sensismo versando nei sensibili , cioè nei fatti, 

dovrebbe curarsi dei particolari. Ma lo studio dei particolari è 

lungo , laborioso, difficile; richiede sagacità d' ingegno, pazienza 

d 'an imo , profondilà e Costanza grande di studi. La via delle 

generalità è più corta e piana, e quindi più conforme al génio 

speditivo, c poco fatichevole dei sensisti. Nè i general i , di cui 

costoro si compiacciono, sono quelli , che vengono indotti accurata-

mente dai particolari, o dedotti dai concetti ideali; poichò n e ' d u e 

casi i neghittosi avrebbero più perdita che guadagno. Le generalità 

ideali sono la reallà stessa, perché nell' Idea l 'universale s' indi-

vidualizza e 1' astralto si concretizza; o per dir meglio 1' Idea non 

è astralta né concreta, non è générale nè parlicolare, ma 

Y 
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superiore a Inlti qucsli o r d i n i ; è insomnia tullo insieme gcnere cd 

individuo verso se slcssa. I sensisti non vanno a caccia di quesli 

univcrsali , clie riseggono troppo in alto: imperocchè l'erla èripida 

o malagevole, ed essi non amano di salire, ma anlipongono le 

pianure. Usano però talvolta di trastullarsi col dar sembiante 

d' idee a certi fatti conosciuti imperfe i tamente , recando nell' 

esposizione di essi una certa mostra di método razionale, che in 

efTetto rovina unitamente lo studio dei fatti e delle idee. Questo 

vezzo di sensualizzare le idee, sotlo colore d' idealizzare i sensibili , 

è assai frequente oggidi, perche il seiisismo dura luttavia, sotlo le 

forme del razionalismo. Ma del vero razionalismo si ha solo un' 

ombra vanissima, con c u i s i cerca di coprirela dottrina contraria, 

per renderne 1' aspet to meno spiacevole; il che dee baslare a 

coloro, che si dilettano di masclierate. E con questo modo di proce-

dere, non solo si rovinano le idee, ma si nuoce alio stesso ordine 

dei sensibil i; tantochè il sensismo riesce a ncgare il senso, come 

ogni errore distrugge il suo proprio soggctlo. E che rimane dopo 

questa doppia ruina ? Nulla ; e tal è in vero, salvo poclie eccezioni , 

il patrimonio delia filosofia presente. 

NOTA 3 4 . 

Non vorrei da questo mio discorso s' inferisse che io ripudii 

tutta la letteratura francese del secolo passato, e non riconosca 

quanto vi si trova di sodo, di grande, di commendabile alia 

posterità. Senza discorrere del Montesquieu e del linlfon, autori di 

opere non peri lure , che sarebbero forse men famose, ma phi 

perfette , se quei valorosi avessero men condisceso al genio de' 

tempi; ovvero delle moltiplici scoperte e dei lavori pregevol i , 

talvolta ammirabili , fatti nelle scienze civi l i , matematiche e 

fisiche ; v'ha una classe di autori, poco nota al di d' oggi, ma 

degnissima di essere, che al parer mio, onora non poco la Francia 

di quel secolo. Voglio parlare dei filologi e degli eruditi accurat i , 

gravi e profondi, che fiorirono allora in gran copia, e assai piii 
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che all' età presente. Le Memorie dell 'Accademia dellc Inscrizioni 

rappresentano la huona erudizionc francese del secolo diciottesimo J 

come 1'Enciclopédia, (se si eccel luano alcune poche parti, ) rende 

imagine delia frivola e superficiale. Quelle si possono considerare, 

come la continuazione e il perfezionamento degli sludi classici, 

incominciati nel secolo anteriore, solto 1'indirizzo delle credenze 

religiose : quesla è un' apostasia dalle medes ime , un prose-

guimento dei folle tentativo fatio ali' età precedente da Pietro 

Bayle nella sloria, come dal Descartes nella filosofia, c 1' intro-

duzione di quella l ieve e falsa scienza, che dura ancora ai di 

noslri . Laonde non è da stupire, se la letteralura enciclopédica è 

luttavia lodalissima, laddove i nomi di que'dotti accademici non 

sono pur nol i , fuorchè ad un numero piccolissimo di cruditi. 

Ma certo una raccolta, che vennc illustrata ne' suoi principii e 

nel suo progresso dai nomi delFreret , dei Duperron, e dei Barthé-

lémy, c che novcra fra gli Ultimi suoi compilatori il Sainte-Croix, 

il Sacy, il Rémusat, meriterebbe di essere più conta agli sludiosi . 

Per le medesime cagioni la fama del Deguignes e dei Gebelin fu cd 

è assai minore del loro mérito ; c menlre tutto il mondo risonava 

delle lodi del Diderot, deli' Helvetius, dei CondiUac, e di una turba 

di simili autori, quanti vogliam credere, non dico che leggessero, 

ma che conoscessero solamente, la Sloria degli Unni , e il Mondo 

primit ivo? Alle quali opere se si aggiungono quelle del Bocliarl, 

dell'Ilerbelot, del Gaubil e del Duperron, si avranno i sei o sel le 

lavori di filologia orientale più notabili che siano usciti da penne 

francesi prima di queslo secolo. Se si fa ragione délia copia di 

libri orientali, che il Deguignes dovelte diciferare, per iscrivere 

la storia inlricatissiina di «terminate popolazioni, (a no i s i nuove , 

che non se ne sapevano in Europa pur anco i nomi,) quando lo 

studio delle l ingue asiatiche era più diffici le, che oggidi; l ' i m -

maginazione si spaventa a calcolar le fatiche, che dovette costar-

gli il suo lavoro ; il quale paragonato alla frivola colluvie dei 

libri coetanei o succeduti , mi rappresenta una pirâmide d'Egitlo 

inlorniata da' gretti e fragili casolari degli Arabi moderni. So che 
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l 'erudizione dei Mondo primitivo è macchiata da gravi crrori, 

manca spesso di critica, e pecca di quel gcnio paradossastico, 

ch' era il vizio delia ctà ; tuttavia essa è ricca di materiali prege-

vol i ; oltrechè mise in corso alcune idee nuove e profonde, e 

giovò a molti scrittori, clie se ne valsero come di cosa propria; 

imperocchc ncssun l ibro, se si eccettuano quelli dei Vico, fu 

forse derubalo cosi svergognatamente, come la grande opera dei 

povero Gebelin ; il quale, per la qualità dei suo ingegno e de' 

suoi studi , fu anche in parte il Vico delia Francia. Noterò di 

passata ch'egli fu 11110 de'pochissimi conoscilori c apprezzatori di 

csso Vico, dei quale cosi parla : « Vico, jurisconsulte italien, dans 

« son profond ouvrage intitulé Science nouvelle, et qui est presque 

« dans le goût et le style des sages de l'antiquité, dont il veut 

« expliquer les instructions et le génie » Sarebbe lunga impresa 

il ricercar le cagioni , che ostarono alla giusta e meritata 

celebrilà di questi uomini dottissimi ; e fecero, verbigrazia, che 

l'Origine dei culli sia stata più famosa dei Mondo primitivo, se 

bene i paradossi, che ivi sono contcnuti fra i limiti di una qual-

che inoderazione , siano colà spinli fino ai più ridicoli e biasime-

vol ieccess i . Nei resto, il lettorenon ignora che il torto più grave 

dei Gebelin fu di essere uomo religioso, ossequente verso le 

tradizioni, a cui i popoli moderni deggiono il loro splendore, e di 

aver reso omaggio in più luoghi deli' opera sua alla verità ed eccel-

lenza dei Crislianesimo. Che diremo dei P. Antonio Gaubil , il 

quale, a giudizio dei primo sinologo delia elà nostra, fu il più 

gran sinologo europeo di ogni tempo ; i cui lavori, come anti-

quário e orientalista, mostrano una erudizione vasta e profonda , 

congiunta a un ingegno acutissimo, e riescono quasi incredibili, 

se si considera che 1' autore era eziandio un valente astrononio, e 

un apostolo indefesso e pieno di ze lo 5 ? Che dei grande Abramo 

Anquetil Duperron ? Uomo veramente único, nel quale non sai, 

1 Monde prim. — Du génie allég. et symb. de 1'antiq., p. 6<í. 
- A. I U M I S A T . NOUV. mel. asiat. Paris, 1829, tom. I I , p. 277-290. 
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che si debba più ammirare, se Ia rara dottrina, o la pazienza 

instancabile, o l'austerilà dei eostumi, o la santità deli' animo e 

delia vila. Giovane, povero, ignoto, ma clolato di un ardore di 

seienza indieibile, egli parte solo per 1'índia, eon quasi nessun 

altro viatico, che una volonlà ferrea e un coraggio indomabile. Lo 

scopo dei suo viaggio non è lapotenza, nè la ricchczza, per cui 

anche il volgo incontra animoso i pericoli ; ma il sapere più pelle-

grino. Egli aspira alla conquista di un l ibro, e eon esso di un 

antica letteratura, di un'antica civillà , ch' egli vuol rintracciare 

e far nota ai dotti di Europa : impresa non meno difficile, e assai 

più nobile e giovatura, che quelle di molli conquislalori. La 

povertà, le malattie, le disdette di ogni genere, la noncuranza e la 

inalevolenza degli uomini, i pericoli di mare e di terra, gl'inco-

modi e gli ostacoli innumerabili di un paese mezzo barbaro, c 

alienissimo dai eostumi di Europa, pongono a lunghi e duri ci-

menti la sua costanza, ma non possono debilitaria, nè vineerla. 

Raccontando una di qneste prove terribil i , con quella semplicità, 

che rende tanto dilettevole e cara la descrizione dei suo viaggio, 

egli cosi si esprime : « Cet état d'abandon, presque désespérant, 

« me parut digne de mon courage, et je continuai ma route » 

La sua longanimilà supera iníine ogni impedimento, c lo incite in 

grado di toccare la meta, Procacciatosi, 11011 ostante la gelosa 

vigilanza dei Parsi, il testo originale dellc opere attribuite a 

Zoroastro, ne impara, o più tosto indovina il ileltato, ce le dà 

tradotle con quella maggior fedeltà che allora si pot esse deside-

rare, e le accompagna colla prima esatta notizia delle antiche 

lingue iraniche, che sia giunta in Europa. Ci fa cziandio conoscere 

gli Upanisadi, e d a lui non rimane, che senza un caso fortuito di 

guerra, ci reclii 1' intero corpo dei Vedi, e doni alla Francia la 

gloria d'instituire lo studio europeo del sanscrito. Ma queste 

erculee fatiche e si degni frutti non sono ancora la parle più 

bella delia sua vita. L'Anquetil fu di costume non solo illibato, ma 

1 Zendav. Paris 1771, tom. I, p. M. 
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a u s t e r o e in un seeolo empio, fu religiosíssimo. II suo comento 

sugli Upanisadi fa buon testimonio, cosi del suo profondo sapere 

nella teologia catlolica, c delia purità e severilà delia sua fede, 

come delia sua avversione per gli errori e le corruttele dei 

tempi -. Quest'opera fu scritta da lui in Parigi fra gli anni 1794 

e 1801, ed è piena di generöse invettive, cspresse con ruvida e 

spesso bizzarra eloquenza. Se il lettore non si spaventa della 

cattiva latinità, non avrà a disgrado, che gliene dia un breve 

saggio. <i Meditatio, scienlia, pcenitentia, quasi Ires vectes quibus 

« gravis admodum massa (homo), hue usque vel moveri haud 

« polis, e terra sursum attollitur. — Ilaec Europae dicere, surduin 

« est allo(pii. Sexuum congressus , epulae, a lea , concentus , 

<i comcedia, saltalio, ignes artiiiciosi, illuminationes; illud, illud 

« usque ad nauseam repetitum, toties dccantalum occidentalis 

•I hominis oblectamentum ; ea summa ( Tò nee plus ultra) viri, qui 

'i mente ut et corpore, Orientali praecellere se jactat, gloriatur, 

« volúpias, suprema, his in terris felicitas. Infelix! qui sensibus 

« mancipatus, anima: immemor , materiae involvi et volutari , 

« unicum ducit vitae, vere animalis, obiectum. Nihil mirum; qua; 

« nescis haud dedignari , dimidia scienlia e s t ; et gravíssima 

•I spernunt vel antiquitatis monila! Stoica homines fecit philoso-

» pliia; porcos Epicurea, quae nunc Encyclopediea s . » Ma ciò che 

parra piii singolare, si è, che egli nutri qucsti sensi di pia e 

incorrolta virtu fin dalla prima sua giovinezza, e l i serbò coslanle-

mente nel fervor dogli anni, e in tutta la vila. Un giovane franccse 

e letterato del seeolo dicioltesimo, imprende solo una lunghissima 

peregrinazione, soggiorna e vaga per inolli anni fra un popolo 

idolatra e depravalissimo, solfo uno di quei clirni ardenti, che 

invitatio con lante attrattive alle delizie del senso, e domano spesso 

1 V. la dedica singolare dell' Oupnck' hat. 
2 V. Oupnek' hat. Argentorati, 1801, tom. I, p. 700, 707, 708; lorn. 11, p.xm, 

471 seq., 822, 823, not. 646 seq., 64!), not. 662. 
3 Oupnek., tom. I, p. 670, 671. 
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la virtu degli uomini piiiniaturi cd esercitati; c fra tanti pericoli, 

conserva 1' illibatezza c la pielà di un anacoreta ! E poco manco 

che non r icevesse l 'onordel inart ir io; perche tratto cia una impru-

dente ed erudita curiosità in un tempio de'Ghebri , e minacciato, 

se non riparava 1' audacia con un alto di sacrílega riverenza, 

rispose coslantemente : io son Cristiano; parola nobile e bella, 

lanto piii da ammirarsi, quanto l 'eroismo, che la deitava, è meno 

apprezzato ai di nostri. Si paragoni questo eseinpio di magna-

nimità cattolica con quclli del Seetzen e del Burckhardt, (uomini 

del reslo per altre parti benemeriti ed onorandi.) che si rendono 

musulmani per poter visitare la culla e la tomba di Maometto; con 

quello di un altro viaggiatore, che macchiò coll' apostasia quel 

suolo medesimo, dove pure il generoso Laing avea dato, morendo, 

1' esempio contrario; con quello di molti legati o trafficantiinglesi 

dell' India, che per un vil guadagno adorano il gran Lama, e 

porgono pie olTerle al simulacro di Budda; e converrà confessare 

che pochi uomini pareggiano 1' Anquetil nel merilare la gratitudine 

dei veri sapienti, 1' emulazione degli uomini pii e virtuosi, la 

venerazione e 1' ainore di tutta la posterità. 

La Providenza, che anclie ne' tempi piii calamitosi non manca 

mai al bisogno de' suoi t igl i , nè alio splendore eziandio umano 

d e l l a f e d e , quasi faro divino per salvarli nelle tempeste , lascia 

talvolta diminuirs i , ma non mai spegnersi , quella generazione 

dei veri savi, che accoppiano nel piii alto grado la religione e 

il cullo delle profane dottrine. Questa doppia eredilà coltivata 

dai sommi, che abbiam nominati, (per non uscire delia filologia.) 

fu verso il fine del passato secolo ricevuta da un uonio, che dovea 

prima pareggiare e poi vincere i suoi medesimi antecessori. 

Silvestro di Sacy fu al giudizio dei dotti il primo orientalista di 

questa età, sia che si guardi 1' ingegno, o 1' immensa e pellegrina 

e profonda erudiz ione , o la copia e la varietà e 1' eccellenza 

de' suoi lavori, o la novità e 1' importanza dei metodi e degl' in-

crementi posit ivi , che ha recati alia scienza. Ora quest' uomo 

2 3 . 
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insigne, venerato come maestro da que'medesimi, clie insegnano 

ail' Europa, fu religiosissimo, e durante una vita ottuagenaria 

piena di studi e di trovati maravigliosi, e ricca di una gloria 

letteraria, di cui il secol nostro ha vedulo pochissimi esempi, 

congiunse costantemente la religione e la sapienza. Nel 1793, 

quando il culto cattolico fu abolito in Francia, il Sacy, che era 

nella vcrde età di trentacinque anni, fece assiduamente celehrare 

i misteri divini nella propria casa, con pericolo délia fortuna e 

délia vila. Qualche tempo prima délia sua morte, che avvenne 

nel 21 di fcbbraio del 1858 , egli dettô un testamento comin-

ciante con queste parole, che sono lo specchio sincero del suo 

animo e délia sua fede : « Avant de rien régler de ce qui concerne 

« mes affaires temporelles et les intérêts de ma famille, je regarde 

« comme un devoir sacré pour moi qui ai vécu dans un temps 

•i où l'esprit d'irréligion est devenu presque universel et a pro-

« duit tant de catastrophes funestes, de déclarer en présence de 

•< Celui au regard de qui rien n'est caché, que j'ai toujours vécu 

<i dans la foi de l'Église catholique, et que si ma conduite n'a pas 

« toujours été , ainsi que j'en fais l'humble aveu, conforme aux 

•i règles saintes que celle foi m'imposait, ces fautes n'ont jamais 

« été chez moi le résultat d'aucun doute sur la vérité de la reli-

« gion chrétienne et sur la divinité de son origine; j'espère 

« fermement qu'elles me seront pardonnées par la miséricorde du 

« Père céleste, en vertu du sacrifice (le Jésus-Christ mon sauveur, 

ci ne mettant ma confiance dans aucun mérite qui me soit propre 

« et personnel, et reconnaissant du fond du cœur que je ne suis 

« par moi-même que faiblesse, misère et indigence » Queste 

belle e santé parole sono degne dell' uomo, che rese testimo-

nianza al Crislianesimo in lulla la sua vila ; che parlando delle 

cerimonie e delle allre parti accidcntali e mutabili délia religione, 

cosi scriveva nel 1817 : « Toutes ces variations sont l'ouvrage 

« des hommes, aussi passent-elles : le fond et l'essence de la 

1 Journ. des débats, 28 avril 18Î0. 
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« religion chrétienne est d'une origine cé leste , et ne passera 
ii point » 

NOTA 55. 

Le seguenti considerazioni del Malebranche fanno a proposilo, 

per distinguere il falso spirilo dall' ingegno, e mostrano la saga-

cità dell' illustre filosofo nel penetrar 1' indole degli uomini. 

benchè egli passasse la sua vita nella solitudine : « 11 y a bien de 

'i la différence entre la véritable finesse de l'esprit et la mollesse, 

« quoique l'on confonde ordinairement ces deux choses. Les 

» esprits fins sont ceux qui remarquent par la raison jusqu'aux 

<i moindres différences des choses ; qui prévoient les effets qui 

h dépendent des causes cachées peu ordinaires et peu visibles ; 

» enfin ce sont ceux qui pénètrent davantage les sujets qu'ils 

« considèrent. Mais les esprits mous n'ont qu'une fausse délica-

« tesse; ils ne sont ni vifs ni perçants : ils ne voient pas les effets 

« des causes même les plus grossières et les plus palpables ; enfin 

« ils ne peuvent rien embrasser, rien pénétrer, mais ils sont 

h extrêmement délicats pour les manières. Un mauvais mot, un 

« accent de province, une petite grimace les irrite infiniment plus 

« qu'un amas confus de méchantes raisons. Us ne peuvent recon-

« naître le défaut d'un raisonnement, mais ils sentent parfaite-

« ment bien une fausse mesure et un geste mal réglé . . . Cependant 

« ce sont ces sortes de gens qui ont le plus d'estime dans le 

« monde, et qui acquièrent plus facilement la réputation de bel 

« esprit. Car lorsqu'un homme parle avec un air libre et dégagé ; 

« que ses expressions sont pures et bien choisies; qu'il se sert de 

« figures qui flattent les sens, et qui excitent les passions d'une 

« manière imperceptible; quoiqu'il ne dise que des sottises, et 

h qu'il n'y ail rien de bon ni rien de vrai sous ces belles paroles, 

« c'est, suivant l'opinion commune, un bel esprit, c'est un esprit 

4 Ap. S'f-CRoix. Rcclt. sur les myst. du pa<j. Paris, 1817, tom. I, p. 452, not. 
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« fin, c'est un esprit délié. On ne s'aperçoit pas que c'est seule-

« ment un esprit mou et efféminé, qui ne brille que de fausses 

u lueurs et qui n'éclaire jamais, qui ne persuade que parce que 

« nous avons des oreilles et des y e u x , et non point parce que 

•i nous avons de la raison.. . On peut joindre à ceux dont on 

ii vient de parler un fort grand nombre d'esprits superficiels, qui 

« n'approfondissent jamais r ien, et qui n'aperçoivent que confu-

« sèment les différences des choses : non par leur faute, comme 

« ceux dont on vient de parler, car ce ne sont point les divertis-

« sements qui leur rendent l'esprit petit, mais parce qu'ils l'ont 

« naturellement petit . . . La plupart de ceux qui parlent en public, 

« tous ceux qu'on appelle grands parleurs, et beaucoup même 

« de ceux qui s'énoncent avec beaucoup de facilité, quoiqu'ils 

« parlent fort peu, sont de ce genre. Car il est extrêmement rare 

« que ceux qui méditent sérieusement puissent bien expliquer 

« les choses qu'ils ont méditées. D'ordinaire ils hésitent quand ils 

« entreprennent d'en parler, parce qu'ils ont quelque scrupule 

« de se servir de termes qui réveillent dans les autres une fausse 

« idée. Ayant honte de parler simplement pour parler, comme 

« font beaucoup de gens qui parlent cavalièrement de toutes 

« choses, ils ont beaucoup de peine à trouver des paroles qui 

« expriment bien des pensées qui ne sont pas ordinaires 1 . Le 

« stupide et le bel esprit sont également fermés à la vérité. Il y a 

« seulement cette différence, qu'ordinairement le stupide la 

« respecte, et que le bel esprit la m é p r i s e » 

NOTA 36. 

Per ragioni consimili si crcdc oggi in Francia comunemcnte 
che gli uomini di grande ingegno siano di poca virtù, o anche 

1 Hec.h. (le la ver., liv. 2, part. 2, chap. 8, loin. I, p. 436-440. 
2 M A L E B I U N C I I E , Entret. sur la métaph., sur la relig. cl sur la mort. Paris, 

1711,1er entretien, tom. I, p. 6. 
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peggio. All' incontro, se la virtù è singolare, non si tiene che 
1' ingegno possa essere altro che mediocre. II Lafayette, il quale 
è uno de' pochi uomini, di cui si debba più onorare, non dirò la 
Francia, ma il secolo, non avea ingegno, corne sanno anche i 
gonzi; laddove il Talleyrand ne era ricchissimo. Per aver ingegno 
in Francia, bisogna esser tristo, cupido, vile, insolente, ciarliero, 
vantatore, mentitore, traditore esovrattutto squisitamente egoista; 
bisogna poter noverare gli anni colla vicenda dellc opinioni. Ho 
inteso cento volte a dire dei venerando Lafayette : c'est un homme 
usé, perché ebbe la sventura di pensare nel 1830 corne nel 1789. 
Né crediate che con queslo si vogliano riprovare certi errori 
speculativi, per cui quell' uomo grande fu tributário dell' età in 
cui visse : ciù che dispiace é la costanza delP animo, non la qua-
lità delle opinioni. Mi ricordo aver lotto non so più dove, che 
l'honnête homme est rarement un homme de génie. L' autore di 
questa bclla sentenza dovea credersi un tristo, ed essere vera-
mente un gran galantuomo. 

NOTA 3 7 . 

Pué parère a prima fronte assurdo e ridicolo il dire che le 
scienze speculative debbono acconciarsi al genio nazionale dello 
scriltore ; giacché il vero, essendo assoluto, non appartiene a un 
uomo e ad un paese più ehe ad un altro. Ma se ben si considera il 
lavoro intellettivo, che si fa per esprimere esso vero, trovasi che 
le idee principali s'incarnano e si vestono con idee accessorie, le 
astrattezze e i generali si aiutano e s'incorporano cogli afTetti e 
colle imagini, le dottrine si eorroborano coi fatti e cogli esenipi. 
Ora nello scegliere tutti questielementi, nel contemperarli insieme, 
nel disporli e signiticarli colle parole, nel colorire con essi tutto il 
ragionamento, edargli quella forma, che chiamasi stile, ciascuno 
che scrive procede con un modo suo particolare, che differisce da 
tutti gli altri modi possibili ; tantochè, se si suppone che un 
argomento sia trattato da niolti cou egual verità, ognuno di quesli 
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lavori dee tuttavia differir dagli altri, e avere, per dir cosi , un 

volto e fattezze sue proprie. Ora questa specialità negli scriltori 

grandi è di due sorta; 1' una muove dalla loro tempra individuale; 

l'altra dalPindole civile, ed esprime il gênio delia nazione , a cui 

appartengono. Per ciò che spetta a questa seconda proprietà, la 

lingua e lo stile, di cui lo scritlore si serve, ei hanno grandíssima 

parte, come quelli, che sono una viva espressione delia íisonomia 

nazionale. Perciò un buon Cittadino non iscrive mai nell' altrui 

lingua, se non necessitato, e crede con un nostro antico, che 

<i meglio, con piú decoro, con men sospetto d'adu!azione, e men 

<i pregiudizio di servitú, si scrive, si risponde nella lingua própria, 

<i che nell' altrui » E siccome ogni lingua ha molte fogge di 

slile sue proprie, queste dee seguire chi vuol hene scrivere; 

imperocchè lo stile è 1'elemento spirituale delia parola, e come 

1' anima delia favella, di cui lo voei sono il corpo, quasi materiali di 

organica strutlura. Ma Felocuzione sola non hasta, ealtre condizioni 

richieggonsi per dare a un libro il colorito confacente agli spiriti 

propri delia nazione. Se tu leggi Dante, il Petrarca, il Machiavelli, 

1' Ariosto, Galileo, anche senza mettere in considerazione 1' idioma 

divino in cui scrivono, eavendoP occhio soltanto al loro modo di 

sentire e di pensare, ti accorgi che questi scrittori sono nostrali. 

Queila limpidezza e pacatezza di pensiero, ([uella schietta e 

robusta virilità, quel senno, quella sagacità, quella inoderazionc, 

«jueir aggiustatezza, che li mostrano un animo ben conformato, 

in cui le varie potenze si bilanciano fra di loro , e in tine quella 

evidenza e scoltura di concetli inimitabile ; sono qualità, che 

riunite insieme si trovanodi radofuori d'Ilalia. Esprimcndo e in-

carnando queste divine parti col loro modo speciale di pensare c 

di scrivere, possono i buoni autori avvalorare il gênio proprio 

delia nazione, a cui appartengono. 

1 C A R O , Letter. fmn. Como. 1 8 2 8 , lom. III. p. 1 1 2 . Cons. tom. I, p. 21! ) . 
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NOTA 5 8 . 

Ecco, corne un hiografo francese del Goethe racconla la sua 

morte: « Un matin son œuvre était consommée, il était assis dans son 

« cabinet d'étude. L'hiver s'éloignait de la terre.. . On eût dit que 

« la nature renouvelée frappait à la fenêtre avec tous les bruits de 

« la terre et de l'air. » ( I nostri secentisti scrivevano meglio ? ) 

« L'octogénaire en se levant avait rencontré le bras de la mort, il 

« comprit ce que cela voulait dire. Sa main s'efforça de tracer 

« quelques lignes dans le vide ; puis après avoir murmuré ces 

« mots : Qu'il entre plus de lumière ( duss mehr licht hereinkomme ! ), 
« il s'arrangea plus commodément dans un coin de son fauteuil, 

<i et rendit l'âme. Telle fut sa fin ; il mourut comme Frédéric II, 

« comme Rousseau, comme tous les aigles d e l à terre, l'œil tourné 

« vers le sole i l 1 . » Lascio stare lo stile di questo squarcio gonfut 

e falso , come piace al popolo; ma certo niuna esortazione è più 

ellicace dello spettacolo di un uomo famoso e ottuagenario, che si 

présenta al tribunale del Giudice supremo, senza dare il inenomo 

segno di pentimento nè di religione. E alla morte corrispose la sua 

vita. Lo stesso biografo racconla che il Goethe odiava la religione 

cattolica, corne quella che richiama agli uomini l ' idea délia morte : 

« De là sa haine contre le catholicisme, qui a peut-être le tort de 

« nos jours » ( forsechè la morte è anche una invenzione dei di 

nostri? ) « de proclamer trop haul la souveraineté de la mort dans 

« la vie. Le bruit lamentable des cloches l'importune à ses heures 

» de.travail ; tous ces symboles consolateurs mais tristes, dont la 

« religion peuple la campagne troublent la sérénité de sa prome-

« nade du printemps. Sa nature hautaine se révolte contre cette 

.( invasion de la terre par la mort, et sa fureur éclate chaque fois 

« qu'il rencontre dans les verls sentiers le pas stérile de cet hôte 

« incommode : il lui faut l'existence dans sa plénitude, sans 

1 Revue des deux mondes, t. XX, p. 273, 27i. 
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<1 arrière-pensée de départ et d'adieu... La croix môme de Jésus, le 

« signe divin de la rédemption, ne trouve pas grâce devant lui : 

« il n'aime pas voir les larmes se mêler à la rosée du ciel . . . Philo-

« soplie païen, amant passionné de la séve, de la végétation et de 

« la v i e , pour lui la mort serait encore la vie, sans les fantômes 

« inventés par le catholicisme » Leggasi il rimanento di questa 

notizia biografica, che puô dilettare, a malgrado del buon gusto e 

delia squisila filosofia, che ci si ravvisa. Che profondo egoisino in 

quell' uomo ! Per acquislare una falsa pace, per ingannar sè stesso 

sopra un male inevitabile, egli abborrisce il leito dell ' infermo, la 

campana fúnebre, la bara del povero, le cerimonie estreme delia 

religione; odia perfino la Croce; e sfugge il menomo indizio, 

che possa richiamargli alio spirito i dolori e le calamità de'suoi 

fratelli ! Chediverrebbe il mondo, se tutti gli uomini somigliassero 

al Goethe? Noi avremino in abbondanza dei drammi, come il 

Faust, per insegnare lo scetticismo, e dei romanzi , come il 

Werther, per alletlare al suicídio ; ma il corrompere e il disperare 

gli uomini è forse un opporluno rimedio aile loro sciagure ? 

1 Itevue des deux /notules, t. XX, p. 272, 275. 
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PROEMIO. 

ldea générale deli'opera, e sua divisionc in due libri. — La storia 

delle religioni appartiene a quella delia fdosofia. — Si risolvono 

alcune obbiezioni in contrario. — Perpetuità delia filosofia. — 

Del método critico seguito dali' aulore nclle ricerche storicbc. — 

Si risponde ai nemici delle compilazioni. — Del método dottri-

nale, osservato dal l 'autore; pcrchè cgli anleponga la sintesi ail' 

analisi. — Cemii sopra un' opera precedente. — Profcssionc cat-

tolica deli' autorc. — llisposta a chi lo accusa di esscr troppo 

cattolico. — La moderazione nellc dottriuc non è oggi di moda. 

— Via facile c compendiosa, per giungerc alla gloria. — In chc 

senso 1'autorc sia vago dcl progresso. — Sua protesta, intorno alie 

persone generalmenle; agli scrittori vivi ed ai morti, in ispecic. 

— Di Giorgio Byron. — Dei sentimenti , che mossero 1'autorc a 

scriverc. — Contro la seita degl' llalogalli. — Funesti influssi 

delia Francia. — Della eterodossia moderna in générale, e delia 

filosofia germanica in parlicolarc. — GF Italiani debbono íiloso-

farc da sè. — Dello stile filosofico. — Imporlanza delia liugua in 

ordine alie cose. — Lodi di Antonio Cesari. — Contro i catlivi 

amatori d' idée. — Dei parolai. — Contro la barbarie dello scri-

verc, che domina in Italia. — Della chiarezza, brevità, semplicità, 

precisionc, e purezza dei dettato. — Escmpi italiani di clocuzione 

filosofica perfeita. — Del modo, con cui si può innovar nella 

lingua. — Scusa deli'autorc, intorno alia lingua c alio stile da lui 

adoperato. — Lc sorti future d' Italia dipendono dalla nuova 



õCi TA VOL A E SOMMA RIO 

gcncrazione. — Esortazione ai giovani italiani. — Utilità délia 

vera filosofia. — Essa non dee spaventare i buoni governi, ne i 

buoni principi. — Sua opportunità, per rislorare la religione. — 

La filosofia dee esscre coltivata specialinente dai chierici. — Lodi 

del chiericalo italiano. — Del sacerdozio francese : sua antica 

dottrina, e sua virtù in ogni lempo. — Del modo, con cui si col-

tivano le Ietlere da alcuni chierici franccsi.— Della partccipa-

zione dci chierici alla vila sociale. — Della libertà callolica ncl 

culto dellc dotlrine. — Che il clero cattolico dee esscre eminente 

anche nelle scienze profane, per sortire pienamente rcl îc l lo del 

suo ministério. — Di certe sette politiche, che nocciono alla reli-

gione. — Dei tcologi laici, che inondano la Francia : loro traco-

tanza. — Alleanza delia filosofia colla religione. — La dottrina 

cattolica è la sola dottrina religiosa, che abbia un valore scienli-

lico. — Corne la novità si accordi coll' antichità nelle cose filoso-

fichc. — Si conchiudc, esortando gl'Italiani a liberarc le scienze 

spéculative dai nuovi barbari. 

LIBRO PRIMO. — DELLE D0TTR1NE. 

• CAPITOLO PRIMO. 

DELLA D E C L 1 N A Z I O N E D E L L E S C I E N Z E S P E C U L A T I V E I N G E N E R A L E . 

Contrapposto fra lo stato fiorente delle malemaliche e fisiche, e lo 

squallore delia filosofia ai di nostri. — Suc cagioni gencriche. — 

Considcrazioni a questo proposito sullo stato delia filosofia nelle 

varie parti d'Europa. — Divario, che corre fra le dotlrine francesi 

e tedcsche, nalo dalle loro diverse allincnze colla religione. — Di 

llenalo Descartes. — I sensisli moderni sono suoi discepoli assai 

più legittimi del Malebranche, e di al tri aulichi eartesiani. —Del 

panteísmo germânico; temperalo dalle tradizioni religiose: l'Idea 

vi èoscurata, non estinta del tutto. — Di Emanuele Kant. — Per-

ché i Tedeschi protestanli furono in filosofia più alieni dall' 
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cmpictà, che i Francesi catlolici. — Diversità dell' ingcgno spe-

culnlivo, prcsso i Francesi e i Tedeschi. — Se ne cerca la causa 

nella storia, e nclle origini di queste due nazioni. — Della filosofia 

inglese : suc differenze dalla francese, e dalla germanica. — Dei 

filosofi italiani del sccolo quindccinio, c del seguente. — Di Giam-

balisla Vico : sue lodi. — Epilogo del quadro. 129 

CAPITOLO SECONDO. 

D E L L A D E C L I N A Z I O N E D E G L I S T L D I S P E C U L A T I V I , IN O B D I N E AL S O G G E T T O . 

Inferiorità speculativa e morale dei popoli moderni, verso gli anli-

clii. — La nota spéciale deli' uomo moderno è la frivolezza. — La 

cagione di questo vizio è la debolezza delia facollà volitiva. — 

Inllucnza del volcre nella cognizione, c nell' ingcgno dell'uomo. 

— La mediocrità letteraria dei moderni nasce dalla leggerezza dei 

loro animi. — Escmpi rccenti e italiani di una volontà forte : 

Napolcone, e Vittorio Alfieri. — Lodi dell' Alfieri. — La forza 

délia volontà dipende in gran parte dali' educazione. — Che cosa 

sia l'educazione. — Sua nccessità. — Delle varie forme, che prese 

l 'educazione, secondo il corso dei tempi e la varietà dei popoli. 

— Eu pubblica prcsso gli antichi; quasi pubblica nci bassi tempi. 

— Dell' opera dei chicrici nell' instituzione dei giovani. — L'edu-

cazione divenne privala, prcsso i moderni.— Cagioni di ciò : false 

leorichc in politica c in pedagogia, inglesi e francesi. — Di Gian-

giacomo Rousseau. — Errori dei suo Emilio. — Delle dottrine 

politiche sulla liberta deli' cducazione. — Falsità loro. — L'edu-

cazione manca quasi aflatto nello stato presente di Europa. — 

Difetti dei ínctodi vigenti deli' inscgnarc. — L' insegnamento 

pubblico dec essere uno, forte, e dipendente dallo stato. — Fri-

volezza dell' insegnamento cattedratico, quale si usa oggidi nei 

paesi piú civili. — Dei giornali. — Difetti, c danni dei giornali, 

come per lo piú si scrivono in Francia. — Nuocono alie lettere e 

alie scienze dalla parte di chi scrive, e di chi legge. — Necessita 

dell' instituzione pubblica, e di un supremo potere educativo.— 
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1 Queila non ripugna ai costumi, nè questa alia liberta poli-

tica dei moderni. — Clie cosa sia 1'ingegno speculalivo. — Della 

setta dei sofisti moderni, c degli artefici di parole. — Qualilá 

loro. — Si chiamano a rassegna 1c principali doli deli' ingegiio 

speculativo, e con esse si cliiude il capitolo. 1 6 1 | 

NOTE. 

Nota prima . Sui dilettanti splcndidi e lauti, che la fauno da 

maestri. 2 6 1 ) 

' 2 . Che il método filosofico si dee dedurre dai principii, 
e non i principii dal método. 2 6 7 

11 sig. Cousin csclude la storia dellc religioni da 

quclla delia filosofia. 2 G 8 

4 . Del culto reciproco dc' moderni scrittori francesi. ib. 

i 
Di una nuova Enciclopédia. 2 7 0 j 

í 6 ' 
Sopra un' apologia recente di Giorgio Ryron. 2 8 3 j 

7 . Ai nemici delle sottigliezze. 2 8 ! ) j 
i 8 - Sulla lingua c sull' eloquenza francese. 2 8 6 1 

9 . Sul primato delia Francia. 2 9 2 

1 0 . L'cterodossia moderna non è forse ancora al suo fine. ib. \ 

1 1 . Della perizia di l'aolo Luigi Courier nella lingua e 

ncgli scrittori italiani. 2 9 Í 5 

1 2 . I'asso del Lessing sulla sobrictà e aminisuratezza 
degli antichi scrittori. ib. ! 

1 3 . Sull' utilità dei buoni giornali ecclesiastici. 2 9 6 | 

1 4 . Passo del Leibniz sulla liberta cattolica degli scrit-

tori. 2 9 7 ! 

i i a . Querela del sig. Cousin conlro il clero francese. 2 9 8 | 

i 1 G . I'asso del Leibniz conlro i dissipatori delle antiche 

dottrine. ib. \ 

1 7 . Sull'apostasia di alcuni prelati russi. 2 9 9 j 

1 8 . Delle cagioni delia Riforma. ib. 

1 9 . Che la sinccrità di Renato Descartes nel professarsi 

cattolico è per lo meno dubbia. 5 0 0 I 

cm 1 2 3 4 5 6 unesp 9 1 0 1 1 1 2 1 3 1 4 1 5 
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20. 11 Malebranchc non è cartesiano intorno al primo 

principio delia sua filosofia. 51!) 

21. Che il sig. Cousin lia un conceito molto inesatto dello 

Spinozismo. 521 

22. Passo dei Courier sull'istinto servile dei moderni. 520 

25. Su cerli rinnovatori dei tornei e delle gioslre. il>. 

24. Passo dei Leibniz sull' abbiczionc morale degli uomini 

moderni. 527 

28. Sulla patria di Napolcone. 529 

20 . Passo dei sig. Cousin sulla battaglia di Waterloo. ib. 

27. Su cerli lodatori di Napolcone. 550 

28. Del giudizio, che il sig. Villemain ha recato sull' 

Alfieri. 555 

2!). Sugli errori delia puerizia. 559 

50. Sull' arbitrato civile dei Papi nel médio evo. 540 

51. Critica c Iode di Carlo Rotta. 545 

52. Sull'utilità di Ire classi di giornali. 5 Í7 

55. Sull'abuso dei gencrali. 549 

54. Lodi di alcuni illuslri eruditi francesi. 3!50 

5<5. Passo dei Malebranchc sugl'ingegni frivoli. 5Í57 

50. Se gli uomini ingegnosi possano cssere virluosi. 5Í58 

57. lu che modo il génio nazionalc possa imprimere la sua 

forma nellc scienze spéculative. 589 

58. Sull' Índole morale, e sugli ultimi islanli dei Goethe. 501 

FINE DEL TOMO PRIMO. 







cm 1 2 3 7 unesp 10 11 12 13 14 15 
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